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PREFAZIONE DELLA PRIMA EDIZIONE 



( 

r 

• Due anni sono o giù di li l'illustre mio amico, 
^comm. Hoepli, tanto benemerito delle nostre let- 
ifere, mi onorava, senza alcuno mio merito, del- 
T incarico di dettare un lavoro sull* Alighieri e 
le sue opere, per metterlo nella raccolta de' suoi 
utilissimi e pregevoli Manuali. Accettai, ma poi 
mi vidi occupato di parecchi altri lavori e, quanto 
più ci pensavo, tanto più gravi mi sembravano le 
: difficoltà da superarsi, 

Perchè pensando consumai T impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se non che conveniva pur mantenere la pro- 
messa una volta fatta. Confortato nuovamente 
dall'amico editore, mi accinsi dunque l'autunno 
scorso al lavoro che adesso offro, non senza tre- 
pidazione, ai cultori di Dante. La trepidazione prò- 

B 
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viene principalmente dal timore che il lavoruzzo 
contenga troppa roba propria, troppe affermazioni 
delle quali i limiti del libro non permettevano di 
addurre le prove. Come introduzione o guida allo 
studio di Dante, il libro non dovrebbe essere che 
un compendio di ciò che di lui e delle sue opere 
si sa positivamente, con alcuni accenni a quelle 
cose che sono ancora disputabili. Ed infatti dap- 
principio io aveva pensato di non offrire qui se 
non una compilazione di lavori altrui e propri. 
Ma noi altri letterati siamo cosi fatti che, se pren- 
diamo la penna in mano per iscrivere sopra ma- 
terie delle quali ci occupammo lunghi anni e nelle 
quali ci lusinghiamo di essere di casa, non sap- 
piamo più deporre l'abito contratto di pesare ogni 
cosa e fare sempre nuove ricerche. Quindi il mio 
lavoro è riuscito, almeno cosi pare a me, in gran 
parte piuttosto originale. Ma nessuno pretenderà 
poi da uno scrittore che egli scriva e faccia stam- 
pare cose che gli sembrano erronee. Né sarà forse 
una sventura se non pure gli studiosi trovano il 
necessario nel mio libricciuolo, ma anche i Danti- 
sti di professione vi trovano delle cose che meri- 
tano per avventura la loro attenzione. Se essi 
desiderano più ampie prove di quanto affermo, 
riflettano che in questo luogo io aveva le mani 
legate, essendo schiavo di quel tiranno notissimo 
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agli scrittori, che si chiama spazio. Prego dun- 
que di prestar fede alla mia asserzione, che non ho 
affermato cosa alcuna la quale io non mi lusinghi 
di poter provare sino all'evidenza, lasciando in- 
vece indecise quelle questioni nelle quali non ebbi 
sin qui la fortuna di arrivare ad una piena cer- 
tezza. Del resto io sono ancora qua, l'abitudine 
di scrivere non so più dismetterla; quindi, se 
Domeneddio vorrà concedermi vita e forze, non 
c'è pericolo che gli eruditi debbano contentarsi 
in eterno dei brevi accenni che troveranno in 
questo volumetto. 

In quanto alla letteratura citata dichiaro antici- 
patamente che non accetto rimproveri né censure. 
Mi pare di avere oramai dato prove sufficienti in 
altre mie opere che la letteratura dantesca la co- 
nosco un poco, e che so scegliere il grano dalla 
pula. Qui non si trattava di un lavoro bibliografico. 
Io rimandai proprio sine ira et studio a quei lavori 
il cui studio mi persuase che siano i più utili allo 
studioso, citandone piuttosto troppi che pochi, ma 
passando sotto silenzio roba che al parer mio non 
è se non di importanza effimera, e fosse pure attual- 
mente decantata per la miglior merce che si vende 
sul mercato dantesco. Non essendo infallibile, posso 
errare nelle mie apprezzazioni ; se veramente qua 
e là si trova che avrei dovuto citare altre opere 
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invece di quelle citate, si condoni la imperfezione 
alla debolezza dell'umano giudizio. 

Del resto il lavoro parlerà da sé. Quando qual- 
che lettore, giunto alla fine, si trovasse deluso nelle 
speranze concepite, si rammenti che dal pruno nes- 
suno può sperare di cogliere uve. Il pruno non pro- 
duce uve, ma — rose. 



Soglio, nel gennaio del 1883. 
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PER LA SECONDA EDIZIONE 



l' autore 



In questi undici anni che sono scorsi dacché il 
presente lavoruzzo vide la prima volta la luce si 
è scritto tanto sulla vita e le opere di Dante, che 
non potevamo neppur sognare di ripubblicarlo 
nella sua forma primitiva. C era molto da cancel- 
lare, assai più ancora da aggiungere. Ho cancel- 
lato ciò che mi sembrava falso, o superfluo, ed avrei 
cancellato assai più, se amici, il cui giudizio è per 
me assai autorevole, non mi avessero pregato e 
ripregato di non condannare a morte un lavoro 
che, a suo tempo, fu accolto con tanto universale 
favore. Ho aggiunto quanto mi sembrava indispen- 
sabile in un libretto di questo genere. Avrei ag- 
giunto volentieri tre o quattro volte di più, ma 
il lavoro essendo già cresciuto di un terzo, i suoi 
limiti mi proibirono categoricamente di ingros- 
sare ulteriormente il volume. 



Per la seconda udizione 

isto libro non è ne vuol essere una Vita 
■-, la quale sarebbe lavoro di assai più lun 

anche dato che si potesse già farlo nel 
attuale delle nostre cognizioni positive ; ni 
vuol essere un commento della Divina Coi 
i, né una introduzione storica, letteraria, ci 
d estetica alle opere di Dante. Di comtner, 
ibiamo assai, e l'introduzione veramen 
ifica sarebbe lavoro utilissimo e da farsi, n 
■ebbe un paio di grossi volumi. Questo libi 
' né vuol essere una bibliografìa Dantesci 
ale non può oramai più essere lavoro di u 
per versato che sia nella letteratura dantf 
na di una società di eruditi italiani e stri 

Questo libro insomma non è né vuol esser 
che un semplice Vadetyiecum dello studios 
ite e delle sue opere, una modestissima guid. 
vverta il discente dei punti principali ai quaì 
a da rivolgere la sua attenzione per farne og 
de' suoi studi, — un invito a studiare, accaiif( 
•pere del Poeta stesso, almeno alcune delh 

storiche, illustrative ecc., che sì vanno mane 
10 citando. In quanto a queste citaKioni qu- 
Svizzera non abbiamo una collezione dante 
igna di menzione, il perchè mi vedo costi-ett j 
l'olendo citare roba che non conosca) di lii J 

alla mia propria, la quale, se non è povei 1 
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è tuttavia ben lungi dall' essere appròssimativa- 
. mente completa. Non si meravigli dunque chi non 
li trovi citato questo o quell'altro lavoro che egli 
^ Cifede non avrebbe dovuto mancare. Ultra posse 
OD}, o^e^mo obligatur. 

^' Fahrwangen, nel febbraio del 1894. 

jj^ CaV. Dott. SCÀRT AZZINI. 
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' Capitolo I 

LETTERATURA BIOGRAFICA 



l 



§ 1. Fonti. — Volendo occuparci sul serio di tanto 
uomo e poeta, quale si fu Dante Alighieri, non solo 
per sapere alcune date e le principali vicende della 
sua vita esteriore (un sapere che poco vale e poco 
giova), ma per conoscere quanto è possibile tutto 
Puomo, il suo sviluppo intellettuale e morale, let- 
terario e scientifico, politico e religioso, il suo ca- 
rattere e le sue passioni, i suoi ideali ed i suoi in- 
tenti, le sue gioje ed i suoi dolori, le sue virtù ed 
i suoi difetti, - tutto insomma ciò che egli fu e fece, 
dobbiamo ricorrere in primo luogo alle opere genuine 
che di lui ci sono rimaste, essendo esse la fonte prin- 
cipale e più sicura, alla quale possiamo e dobbiamo 
attingere. Veramente, PAlighieri non ci lasciò un'au- 
tobiografia, non dettò, come il Petrarca, epistole di- 
rette e destinate alla posterità, non dipinse di pro- 
posito il proprio ritratto, ed anche delle sue lettere 
(documenti inapprezzabili per la storia di una vita) 
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ci sono rimaste pochissime, ed anche quelle poche 
sono per giunta di autenticità più o meno sospetta. 
Ma nelle sue opere di autenticità induhhia il Poeta 
ha messo tutto quanto sé stesso, onde vi troviamo 
non solo il ritratto genuino dell'uomo e la storia 
autentica dello svolgimento graduato del suo pen- 
siero, ma eziandio una bella copia di allusioni alle 
vicende della sua vita esteriore, e di preziose no- 
tizie che ad essa si riferiscono. Ond* è che, anche 
attingendo esclusivamente alle sue opere, si potrebbe 
fare, non già una biografia compiuta di Dante (il che 
del resto non è possibile, anche ricorrendo a tutte 
quante le fonti autentiche oggidì conosciute), ma il 
ritratto fedele del? uomo e del cittadino, dell'eru- 
dito e del letterato, del Poeta e del cristiano. 

A questa fonte primitiva ed inesauribile è per al- 
tro da attingere con discernimento, le opere di Dante 
essendo senza eccezione lavori d'arte, nelle quali sono 
da distinguere due elementi costitutivi, il reale ed il 
poetico, lo storico e l'allegorico. Quindi il compito è 
tutt' altro che facile. Esso esige uno studio coscien- 
zioso e profondo di tutte le opere dell'Alighieri, del 
suo sistema, e del suo modo di addobbare i fatti di 
veste poetica e di esporre verità storiche e politi- 
che, morali e religiose in forma allegorica. Nel più 
dei casi dobbiamo ingegnarci di denudare il linguag- 
gio dantesco dalla sua veste poetica ed allegorica, per 
arrivare a conoscere ciò che vi si contiene di reale 
e di storico ; e quando ci lusinghiamo di esservi riu- 
sciti, ci tocca di solito a difendere le nostre contro .j 
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le altrui opinioni, e non di rado ad accorgerci final- 
mente che non abbiamo colto nel segno. Quindi le 
interminabili controversie, non solo circa la dottrina^ 
ma anche circa la realtà storica che s' asconde sotto 
il velame de li versi strani^ ed anche sotto il velame 
della prosa allegorica della Vita Nuova. 

Allo studio delle opere di Dante deve tener die- 
tro quello dei documenti del tempo che stanno in 
relazione mediata o immediata col Poeta e colla sua 
famiglia. Le investigazioni e scoperte degli ultimi 
decenni ne hanno considerevolmente aumentato il 
nùmero, e giova sperare che non pochi verranno an- 
cora sottratti alle tenebre in cui giacciono sepolti da 
secoli e gioveranno a dilucidare alcuni dei tanti 
eventi della vita di Dante che sono ancora o sco- 
nosciuti disputabili. Sventuratamente lo studio dei 
documenti è reso difficile dal facto sorprendente e 
doloroso che ci manca ancora un Codice diplomatico 
dantesco. I documenti che servono ad illustrare la 
vita e le opere di Dante che si hanno a stampa non 
furono sin qui raccolti, ordinati e pubblicati nel loro 
insieme, ma sono ancor sempre dispersi in parecchi 
volumi, fascicoli di riviste ed opuscoli in parte assai 
rari, in parte poco meno che inaccessibili a chi non 
ha la fortuna di vivere nei grandi centri letterari, 
onde non è facile allo studioso il conoscerli tutti 
senza che gliene sfugga un solo. Quando il Codice 
diplomatico dantesco sarà fatto (e abbiamo giusto 
motivo di sperare che non si farà oramai più aspet- 
tare lungo tempo), lo studio della vita di Dante sarà 
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reso assai più facile che non sia al 
resto anche i documenti vogliono esseri 
massima diligenza ed adoperati con pr 
perocché le esperienze fatte ci mos 
canto che documenti, creduti lungo te 
ticiti indubbia e come tali adoperati 
guito a studi piii profondi si manifestart 
che falsificazioni più o meno abili; dt 
abbiamo vedato come si credette lui 
tutti che qualche documento si rifer 
bil mente al sommo Poeta, mentre pi 
dussero argomenti di gran peso per 
non si riferiscono a lui, ma a qualche S' 
contemporaneo omonimo. Se lo spera' 
Codice diplomatico dantesco riuscirà 
ogni dubbio sull'autenticità dei doc 
l' identità delle persone a cui si riferig 
col tempo e decideranno i posteri. 

II terzo posto tra le fonti biografici 
dagli antichi commentatori della Divi 
Essendo questo poema tutto ìndividi 
vasta universalità che abbraccia il oi 
e parlandovi il Poeta tante volte dì 
cende della sua vita, quegli antichi ( 
mentandone i versi strani potevano a 
sarsi dal dirne quanto essi ne sapeva 
che si trovano in questi lavori sono 
ziose quanto più il commentatore era \ 
di Dante. Or noi abbiamo commenti 
ranei del Poeta, e taluno di essi affo 
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conosciuto personalmente. Del resto le notizie bio- 
grafiche che si trovano nei commenti antichi sono 
poche e magre. A quei vecchi interpreti di Dante 
non premeva che di esporre il senso morale, teolo- 
gico, filosofico, e le allegorie del Poema sacro ^ mentre 
l'elemento biografico era per essi di importanza meno 
che secondaria. Nel commento, creduto con buon 
fondamento di Pietro figlio di Dante, le notizie bio- 
grafiche sono air incirca eguali a zero. E si che, data 
l'autenticità del lavoro, nessuno meglio del proprio 
figlio poteva essere informato delle vicende della 
vita di Dante, ' tanto in patria che nell' esilio ! Né 
giova molto il dire, che il figlio a bella posta non 
volle parlare del padre suo, che i passi non sono 
pochi nel Poema, i quali costringono il commenta- 
tore a parlare dell' autore, ad investigare ed esporre 
i fatti, ai quali quei passi alludono. Eppure quegli 
antichi di solito non vi si fermano sopra, qualche 
volta senza dubbio perchè anch'essi non ne sape- 
vano nulla, qualche altra perchè non volevano par- 
larne. 

Ed arche là, dove nei commenti antichi troviamo 
notizie biografiche positive, ci vediamo costretti ad 
andare assai a rilento e guardinghi nel farne uso, 
non essendo esse in gran parte che induzioni e con- 
seguenze tratte dai versi che si volevano interpre- 
tare. Questo sistema d'induzioni, d'identificazioni, 
di congetture fondate sopra ragioni esclusivamente 
interne, è comune a tutti i commentatori antichi. Se 
volessimo prestar fede ad essi. Dante sarebbe stato 
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jran poeta si, ma in pari tempo un uoi 
ni vizio, colpevole non solo dì quei di 
egli stesso si accusa, ma eziandio di tati 
leccati dei quali compiange e deplora n 
Cantiche del suo poema l'atrocità de 
ccessivamente lussurioso e persino vt 
I sospetto di sodomia, lui avaro, cui 
, invidioso, ingannatore di femmine, 
passo,- tale è il ritratto che, segue 
) sistema d' interpretazione, fanno di I 
li suoi espositori. Inoltre la leggenda 
radizione letteraria s'impossessarono i 
ieri non appena egli ebbe chiusi gli 
già prima, alterandone i tratti, e non 
idoli del tutto. E gli antichi iaterprt 
la critica storica e letteraria era una 
ta, accettarono ad occhi chiusi tali lej 
;ionÌ, non altrimenti che se state foss 
iutibili. Studiando pertanto i commenl 
arne date e notizie biografiche, è assoli 
sario un lavoro di selezione, se no lo 
miglierà un po' troppo al cieco guidato t 
ade con lui nella fossa, 
iltimo posto occupano i così detti bio 
di Dante, sebbene per i più sino a 
L-o la fonte non pure principale, ma pc 
scluaiva. Tra essi il più importante o p 
3e e forse e senza forse Gioraiiui Vi 
30 e contemporaneo del Poeta, del qu; 
cin di casa. Veramente il Villani non 
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Dante che un non lungo capitolo della sua cronaca, 
nel quale per soprappiù non mancano errori. Tutta- 
via le notizie forniteci dal Villani mentano di es- 
sere tenute in gran' conto e considerate come fatti 
acquisiti dalla storia, a meno che siano dimostrate 
false per documenti autentici, o per prove ohe non 
ammettono replica. Lo stesso non si può sventura- 
tamente dire del Trattatello in laude di Dante del 
Boccaccio^ considerato sino a questo giorno come la 
primitiva biografia di Dante Alighieri, mentre in 
sostanza non è che un bel romanzo storico, sorgente 
dei non pochi romanzi danteschi che si andarono 
dettando in seguito, dello stesso genere ed appena 
di maggior valore. A Leonardo Bruni pareva « che 
il nostro Boccaccio, dolcissimo e soavissimo uomo, 
cosi scrivesse la vita e i costumi di tanto sublime 
poeta, come se a scrivere avesse il Filocolo, o il Fi- 
lostrato, la Fiammetta ; però che tutta d' amore, e 
di sospiri, e di cocenti lagrime è piena; come se 
V uomo nascesse in questo mondo, solamente per ri- 
trovarsi in quelle dieci giornate amorose, nelle quali 
da donne innamorate e da giovani leggiadri raccon- 
tate furono le cento Novelle ; e tanto s^ infiamma in 
queste parti d^ amore, che le gravi e sustanzievoli 
parti della vita di Dante lascia indietro e trapassa 
con silenzio, ricordando le cose leggieri e tacendo 
le gravi. » Il giudizio è severissimo, ma in sostanza 
non lo si può dire ingiusto. Certo, il Boccaccio non in- 
ventò di sua fantasia quanto egli racconta come fatti 
storici, né F Aretino lo accusa di tanto. Il Boccaccio 
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ricorse a fonti scritte ed alla tradizione 
dandosi però, quasi sempre, alla sua mei 
gli era costantemente fedele, e servem 
riali per fame non un lavoro dx storia 
opera d'arte. La critica storica gli era de 
e nemmeno alle opere di Dante egli 
stadio che era assolutamente necessari 
la storia della Vita. Parecchie notizie i 
trasse dalle opere di Dante, seguendo i 
sistemi d'induzioni e d' idontiti camion 
avute per informazione personale, part 
ed importante del suo lavoro, e' le i 
belli cjIK ubertosa sua fantasia, di m< 
lavoro e riuscito essenzialmente un ron 
egli scritto non da stonco, ma da artis 
Non è quindi lecito di negare la vei 
racconta il Ceitaldese quando dooun 
indiscutibili non ne mostrino la falsiti 
tro canto non è neppure lecito di am 
mcconti come fatti storici, senza esa 
accuratamente al lume della più cose 
vera critica. 

Ma per gli antichi il Boccaccio fu ; 
fonte principale, per lo più unica, alla 
tingevano le loro biografie del dìvin 1 
Villani, nipote del cronista Giovanni 
rocoDsulto, che nello studio di Firenze 
blicamentcì la Divina Commedia, dett 
Dante, che non è se non un compen 
tatellu di inessor Giovanni da Cortaldo 
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che volta egli si dia Paria di volergli contraddire. 
Questa sedicente biografia non contenendo proprio 
nulla di nuovo, si può farne senza. Lo stesso vale 
della brevissima Vita che Francesco da Buti pre- 
mise al suo vasto ed importante commento della Di- 
vina Commedia. Anche questa biografia è un breve 
sunto del lavoro del Boccaccio, e le poche notizie 
che il Buti aggiunge sono tutte ricavate dalla Di- 
vina Commedia. Ambedue queste biografie non hanno 
veriyi valore storico o biografico. 

Più importante assai è la Vita di Dante dettata 
nel secolo XV da Leonardo Bruni Aretino, segre- 
tario della repubblica di Firenze. Come vedemmo, 
TAretino biasima acerbamente il Boccaccio, propo- 
nendosi dal canto suo di raccontare « le gravi e su- 
stanziali parti della vita di Dante, » lasciate indietro 
e trapassate con silenzio dal suo precursore. In fatti 
il suo è un lavoro più grave assai e più coscienzioso 
di quello del Certaldese. Ciò non ostante esso non è 
tale da poter accettare ad occhi chiusi le notizie in 
esso contenute, alcune essendo evidentemente false, 
altre più o meno problematiche. « Ad ogni modo, la 
biografia delF Aretino non è certo copiata né dal Boc- 
caccio, né dal Villani, ed essa costituisce una fonte, di- 
scutibile si ma importante, per la vita del l'Alighieri . 
Il Bruni si riavvicina a Giovanni Villani per la sere- 
nità del racconto. Egli esclude tutto quello che sa 
di leggendario, cominciando dal racconto dei Fran- 
gipani, e dice in più luoghi d' aver visto lettere di 
Dante ed altri documenti. Checche sia di ciò, resta 
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nell'opera del Bruni un intento » 
ica tanto al Boccaccio che a Filipp 
che l'Aretino si mette in cootradi 
io (il quale vuol fare di Dante un 
irio da di sprezzar e perfino le care 
), dicendo che il giovine Alighieri, i 
'erventemeute agli studi, nondimem 
i delle conversazioni urbane e ci 
arò che né il Boccaccio né il Bruni 

questo, e che tanto l'uno quanto 1' 

fatto che dipinger Dante secondo 
I secondo le varie tendenze dei lo 
'atichezza potè sembrare un pregi 
che teneva sempre un piede nel l 
10 del Einaacimento parve meglio 
eri un giovine non rifuggente dalle 
lUe allegre usanze e dalle geniali 
A stessa origine ha l'invettiva è 
1 matrimonio, e la difesa che ne fa il 

tendenze di due età che si manife^ 

altro» [Bartoli). 

tando, copiando, allungando e rifa 
ivano raccontato il Boccaccio, il B 
lani, Giannozzo Marietti confezionò i 

Dante, la cui particolarità consist 
3 nel non contenere nulla di parti( 
) a dirsi delle brevi biografie del 
'.uteìlo, del Daniello, di Maestro B. 
e di altri; lavori che non conteng 
3i nuovo e non hanno la menoma irt 
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La breve notizia di Secco Polentone, appena da an- 
noverarsi tra le biografìe di Dante, è notevole solo 
per la freddura e la mancanza di entusiasmo con cui 
è dettata. Il Poeta, al quale il Polentone regala 
64 anni di vita, ebbe secondo lui una erudizione 
competente, cognizione non digiuna di molte cose, 
ingegno e studio lodevoli. Della grandezza di Dante 
il Polentone non sa o non vuol sapere nulla. 

Anche l'impudenza la più svergognata volle oc- 
cuparsi della vita di Dante. La copiosa Vita di Dante 
di Giovanni Mario Filelfo non è che una brutta e 
ridicola impostura, o^de il marchese Giangiacomo 
Trivulzio aveva ben ragione di dire, che il citare il 
Filelfo come autorità non sarebbe meno ridicolo che 
il citare Fautore del Don Chisciotte per conferma 
d'un fatto storico. Il Pilelfo copia anche i più ma- 
nifesti errori, e quando non copia inventa. Si vanta 
di avere imbevuto Dante tutto quanto, e non ne ha 
mai letto le opere. Secondo lui il trattato De Monar- 
chia comincia colle parole: Magnitudo ejus, qui se- 
dens in throno cunctis dominatur, in coelo stans omnia 
videtj misquam exclusuSj nullihi est inclusus, ita di- 
vida gratia munera^ ut multos aliquando faciat lo- 
qui; ed il trattato De Vulgari eloquentia comincia 
colle parole : Ut Romana lingua in totum est orhem, 
nobilitata terrarum, ita nostri cupiunt nobilitare 
suam; proptereaque difficilius est hodie recte nostra 
quam perito latina quicquam dicere. E ciò basti di 
tanto impostore. 

Concludiamo: le fonti per la vita di Dante sono 
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in primo luogo le sue opere ed i • 
tempo ; in secondo luogo gli antichi < 
Divina Commedia, la rahrica dantesi 
Villani e le biogrufie del Boccaccio e d 
le altre cosi dette biografie antiche 
hanno altro valore che quello di curio 

Sulle fonti biografiche si ha un lavoro di 
TJéber die Quellen sur Lebensgesckick, 
litz, 1862, in-8. Questo lavoro ù vernmt 
qnato e lascia desiderare una critica u 
Cosi per esempio il Paur annovera ti 
Dante « di indabbia autenticità » (p. 3 
cardinal d'Ostia, all'amico Fiorentini 
Popoli d'Italia, ai Fiorentini, a Can Gr: 
ai nipoti del conte Alessandro da Rem 
MoToello Malaspina, a CÌno da Pistoia, 
deformità storica che è l'epistola a Gu 
Ma non vuoisi dimenticare che il lavor 
trent'anni seno, in un tempo, io cui il 
suno ardiva dabitare della antenticit 
dantesche scoperte dal Witle. Del r( 
come tutti quelli del compianto dott. I 
di coscienziosità ed accuratezza. Un 1 
lente sguardo generale alle Vite di I 
prof. A. Bartoli nel quinto volume li 
della letteratura italiana (Firenze, V 
Il Bartoli osserva assai assennatamen 
delle antiche Vite di Dante, e la ricerca 
non credo che possa farsi ancora. Man( 
studi e troppi documenfi, ohe forse ve 
tempo.» Forse!... 
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Delle i)iìi notevoli edizioni delle opere di Dante, come 
pure dei commenti antichi della Divina Commedia, do- 
vremo trattare più tardi, onde, per evitare inntili ri- 
petizioni, rimandiamo semplicemente il lettore ai rela- 
tivi paragrafi della seconda parte del presente lavoro. 
Documenti danteschi furono raccolti dal Pelli e dal 
Fraticelli nelle loro biografìe di Dante che citeremo 
nel paragrafo seguente. Altri si trovano nei lavori se- 
guenti: Feullani e Gargani: Bella casa di Dante. 
Relazione con documenti; 2 parti, Firenze, 1865. - C. 
Cayattoni: Documenti fin qui rimasti inediti che 
risguardano alcuni de' posteri di Dante Alighieri, 
pubblicati nel volume: Albo Dantesco Veronese, Ve- 
rona, 1865, p. 347-424. - Isidoro Del Lungo : Dino 
Compagni e la sua cronaca, 3 voi., Fir., 1879 e segg. 
DelVesilio di Dante, Fir., 1881, etc. Pareccchi docu- 
menti sono sventuratamente dispersi in opuscoli e ri- 
viste. Una raccolta si cominciò a farla nei Eagguagli 
della Società dantesca americana di Cambridge (X, 1891, 
p. 32-60. XI, 1892, p. 51-53). Il conte G. L. Passerini 
ci dà la buona novella, che sta lavorando alla prima 
parte del Codice diplomatico dantesco, la quale dovrà 
contenere i documenti relativi alla famiglia ed alla vita 
di Dante (cfr. Giornale Dantesco, I, 1; 1893, p. 6). 
Giova sperare che questa prima parte non si faccia 
aspettare troppo e che, terminatala, il Passerini pen- 
serà subito ad aggiungervi anche la parte seconda. Col 
tempo se ne scopriranno senza dubbio altri, che ora non 
si conoscono, i quali si dovrebbero pubblicare quali ap- 
pendici dello sperato e promesso Codice diplomatico 
dantesco. 

Suir importanza storica degli antichi commenti della Di- 
vina Commedia cfr. Carl Hegel: Ueher den histo- 
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rischen Werth der alter en Dante-Commentare, Lipsia 
1878. Questo lavoro lascia desiderare uno studio al- 
quanto più esteso e più accurato degli antichi commenti ; 
ma come primizia merita tuttavia molta lode e non 
vuol esser negletto dallo studioso. Sulle orme segnate 
dallo Hegel non sarà difficile di fare col tempo un la- 
voro più compiuto sopra questo argomento. 

La Vita di Dante del Boccaccio ci è pervenuta in tre 
redazioni e nel tentativo di una quarta (cfr. Macrì- 
Leone, p. xxxix e segg.); a stampa se ne hanno due, 
la Vita intiera e Puno dei due compendi, che taluno 
voleva fosse una seconda edizione abbreviata e corretta, 
curata dallo stesso Boccaccio. Della Vita intiera ab- 
biamo una ventina di edizioni, sulle quali cfr. Macrì- 
Leone, p. cxxiii e segg. La migliore, sino al dì d'oggi 
r unica edizione che meriti di essere chiamata critica, 
è la seguente : La Vita di Dante scritta da Giovanni 
Boccaccio, Testo critico, con introduzione, note ed ap~ 
pendice di Francesco MacrI-Leone. Firenze, 1888. Del 
Compendio si hanno quattro stampe, premesse alle edi- 
zioni della Divina Commedia del Mussi, Milano, 1809, 
degli editori Padovani, Padova, 1822, del Ciardetti, Fi- 
renze, 1830 e seg. e del Didot, Parigi, 1844. Che il com- 
pendio, magari ambedue compendi, siano nuove edi- 
zioni curate dallo stesso Boccaccio, è opinione dimostrata 
falsa dal Macrì-Leone e da altri, e che in avvenire tro- 
verà appena difensori. 

Della cronaca di Giovanni Villani parleremo al § 4 del 
presente capitolo. Le biografie di Dante dettate da JPV- 
ìippo Villani, Leonardo Bruni e Giannozzo Manetti 
si trovano raccolte nel volume: Philippi Villani liber 
de Civitatis Florentice famosis civibus. Ex codice Me- 
diceo Laurentiano nunc primum editum et de Fiorenti- 
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norum ìitteratura principes fere synchroni Scriptores 
denuo in luce prodeunt cura et studio G. C. Galletti. 
Firenze, 1847, Il lavoro del Bruni fu impresso la prima 
volta in Perugia, eredi S. Zecchini, 1671, e si trova pre- 
messo a parecchie edizioni moderne della Divina Com- 
media, come in quelle col commento di Brunone Bian- 
chi. Ultimamente fu ristampato nel Second Annual 
Beport ofthe Dante Society, Cambridge,1883, pag. 13-28. 
Il lavoro del Manetti fu pubblicato la prima volta dal 
Mehus, Firenze, 1747; quello, inutile e peggio, del Fi- 
ìelfo, dal Moreni, Firenze, 1828. 

§ 2. Biografi moderni. — Verso la metà dello 
scorso secolo Giuseppe Pelli, patrizio fiorentino, rac- 
colse con molta diligenza, ma con poca critica, quanti 
documenti erano allora conosciuti, ordinandoli in 
modo, da porre le fondamenta di una biografia scien- 
tifica del sommo Vate, benché il suo lavoro sia ricco 
di errori, avendo il Pelli attinto ovunque senza di- 
scernimento. Sulla stessa via si mise pure Girolamo 
Tirahoschi, lo storico benemerito della letteratura 
italiana, giovandosi del lavoro del Pelli e facendo 
un uso alquanto più ampio della critica, senza però 
aggiungere un gran che a quanto era già noto. Carlo 
Troya napoletano iniziò un nuovo indirizzo, facen- 
dosi col suo famoso Veltro autore di un metodo tutto 
congetturale, metodo del quale il Bartoli cosi ra- 
giona : « Non si mirò più a raccoglier fatti che fos- 
sero in qualche modo documentati, non si ebbe in 
mira di scegliere il vero dal falso e dal dubbio ; ma 
anzi il dubbio, il falso ed il vero furono come coa- 

2. — ScABTAZZiNi, Dante, Vita ed op. 
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galati insieme; oade l'ipotesi pih vaga, 
minata, più arrischiata ai enunciò colla 
rezza del fatto meglio comprovato dai 
Cosi la Vita di Dante si ingrossò enorn 
si ingrossò piìi che altro di congetture, 
darono poi a poco per volta entrando con 
nella biografia dantesca. » Con quel suo i 
di congetture il Troya divenne il padre 
voli romanzieri danteschi del nostro si 
tendo su per giù le cose dette dal T, 
petendole in forma assai attraente, il < 
Balbo dettò il piii bello di tutti i roman 
il quale divenne la fonte a cui due gei 
tinsero le loro cognizioni biografiche 
dalla quale scaturirono in pari tempo p 
romanzi biografici, come quelli del Missi 
rivabene, del Fraticelli e di altri scrit 
nonché il più delle sedicenti vite di D 
in lingue straniere. 

A questa scuola romantica sottentrò 
da Giuseppe Todesckini, la scuola stori 
quale voltò le spalle alle congetture ed 
mando il principio, non doversi affermar 
fatto storico, che non si possa dimostra 
monti, con ragioni persuasive. Il pr 
presentante di questa scuola è attualn 
lìartoli, il cui lavoro, più negativo che p 
egli stesso osserva, vuol indicare « quali 
fatti certi della vita dell'Alighieri, qua] 
quali i dubbi, nello stato attuale dell 
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dantesca. » Venne poi Gior,anni DiaconiSj il cui la- 
voro sarebbe riuscito un po' più critico, se oltre la 
prima edizione di questa nostra operetta egli avesse 
conosciuto il lavoro del Bartoli e qualche altro stu- 
dio recente. Ad onta di tanti studi e lavori, una bio- 
grafia di Dante veramente scientifica e possibilmente 
compiuta non è per intanto che un desiderio. Col 
tempo forse si potrà farla e si farà ; ma certo i no- 
stri occhi non la vedranno. 

11 lavoro del Pelli: Memorie per servire alla Vita di 
Dante Alighieri ed alla storia della sua Famiglia, 
fa prima pubblicata nella splendida edizione della Di- 
vina Commedia dello Zatta (Venezia, 1757-58), ristam- 
pato poi con copiose aggiunte, Firenze, 1823. La breve 
Vita di Dante del Tiraboschi si trova pag. 487-512 
del tomo V della sua Storia della Letteratura italiana, 
Modena, 1787-93. - Carlo Tkoya: Del Veltro allego- 
rico di Dante, Firenze, 1826; Del Veltro allegorico 
dei Ghibellini, Napoli, 1856. - Cesare Balbo : Vita di 
Dante, 2 voi., Torino, 1839; in seguito più volte ri- 
stampato, e tradotto in inglese da Mrs. Bunbury. - 
Ferdinando Arrivabene: Il secolo di Dante, Com- 
mento storico ; Udine, 1827. - Melchiorre Missirini : 
Vita di Dante ; 4* ediz., Milano, 1844. - Pietro Fra- 
ticelli : Storia della Vita di Dante Alighieri, com- 
pilata sui documenti in parte raccolti da Giuseppe 
Pelli, in parte inediti; Firenze, 1861.- L' Arrivabene, 
il Missirini ed il Fraticelli sono « tutti e tre seguaci 
del Troya e del Balbo, sebbene l'ultimo abbia delle pre- 
tese critiche, che possono facilmente illudere i meno 
esperti. Certo egli ha l'apparenza di riaccostarsi al 
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metodo del Pelli, e del Pelli si giova molto; ma in 
sostanza anche il suo libro risente tutta T influenza del 
Troya. Solo egli aggiunge qualche nuovo documento, o 
lo dà un po' meglio trascritto. » BartoU, - A questa 
classe di lavori biografici appartiene pure quello assai 
accurato e diligente, ma poco conosciuto, di G. G. Wab- 
BEN Lord Vernon : Memorie intorno la Vita di Dante, 
a pag. 7-40 del voi. II della sua opera monumentale: 
L'Inferno di Dante Alighieri disposto in ordine gram- 
maticale e corredato di brevi dichiarazioni; 3 voi. 
in-fol., Londra, 1858-65. 

Giuseppe Todeschini : Scritti su Dante, raccolti da Bar- 
tolommeo Bressan; 2 voi., Vicenza, 1872. -: Adolfo 
Baetolt: Della Vita di Dante Alighieri; Fir., 1884 (è 
il voi. V della sua Storia della Letteratura italiana. 
Importanti per lo studio di Dante sono pure i voi. IV 
e VI della medesima opera). - Giovanni Diaconis: Nuova 
Ricognizione sulla Vita, sulle Opere, e sui tempi di 
Dante Alighieri; Udine, 1887. Sinora è uscita la sola 
prima parte che tratta della Vita di Dante. 

Le biografie dettate da autori stranieri non sono in gene- 
rale che più meno abili compilazioni, e hanno ben poco 
valore originale. Ne registriamo solo una piccola scelta. 

Tedesche. — Bernardo Kodolfo Abeker: Beitràge fiir 
das Studium der Gòttlichen Komòdie Dante Alighie- 
ri' s; Berlino e Stettino, 1826. - L. G. Blanc; Dante 
Alighieri, lavoro inserito nella grande Enciclopedia 
universale, fondata da Ersch e Gruher, sez. T, voi. 23®. 
(Lipsia, 1832, in-4 a 2 colonne), pag. 34-79 ; per avven- 
tura il lavoro più erudito e più coscienzioso dettato in 
Germania sulla materia. - Emilio Ruth : Vita ed opere 
di Dante^ nella sua Geschichte der italienischen Poe- 
sie, voi. I, Lipsia, 1844, pag. 344-425. - Francesco Sa- 
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VERio Wegele: Dante Alighieri^ s Lehen und WerJce, 
Jena, 1852 ; 2*^ ediz. 1865 ; 3* ediz. 1879. - Hartwig 
Floto: Dante Alighieri und'seine Werke; Stoccarda, 
1858 ; - G. A. Scaetazzini : Dante- Handbuch, Einfu- 
hsung in das Studium des Lebens und der Schriften 
Dante Alighieri 's; Lipsia, 1892; e inglese, Londra, 1893. 

Francesi. — M. de Chabanon : Vie de Dante avcc une 
notice détaillée de ses ouvrages ; Paris, 1773.- P.L.GiN- 
GUENÉ : Le Dante, nella sua Histoire lettéraire d'Ita- 
lie, Parigi, 1824, voi. I, p. 428-77; voi. IT, p. 1-266. - 
A. F. Aetaud deMontor : Histoire de Dante Alighieri, 
Parigi, 1841. - C. C. Faurijìl: Dante et les origines 
de la langue et de la littérature italiennes, 2 voi., 
Parigi, 1854; sino al presente il miglior lavoro di au- 
tore francese suU' argomento. - Henry Dauphin : Vie du 
Dante, Parigi, 1869. 

Inglesi. — Raymond de Verigour : The life and iimes 
of Dante, Londra, 1858. -Margaret Albana Mignaty: 
An hisiorical sketch illustrative of the life and times 
of Dante Alighieri, Firenze, 1865. - Vincenzo Botta: 
Dante as philosopher, pairiot andpoet, New York, 1865; 
2* ediz. 1867. - Maria Francesca Rossetti : A shadow 
of Dan^e, Londra, 1871; 2* ediz. 1872; Boston, 1886 ecc. 
- John Addington Symonds: An introduction to the 
study of Dante, Londra, 1872. - Dante Gabriel Ros- 
setti: Dante and his circle, Londra, 1874; Boston, 
1887 ecc. - M. 0. Oliphant : Dante, his youth, his pu- 
blic life, his exile, nel suo libro The Mahers of Flo- 
rence, 4* ediz., Londra, 1883, p. 1-97. - May Alden 
Ward: Dante, a sketch of his life and works, Boston, 
1887. - Philip Schaff : Dante and the Divina Com- 
media, New York, 1890. - Edward Moore : Dante and 
his earler hiographers, Londra, 1890. - Oscar Brown- 
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IKG: Dante, bis lift and writings, Londra, 1891. -Lucy 
Allen Patok: Tht personal chara^Ur of Dante as 
rereaìed in his feriti ngs, ntWEIeventh annual Report 
of the Dante Society, Cambridge, 1892, p. 73-109. 

§ 3. Monografie biografiche. — Le Vite di Dante 
dettate da oltre un secolo sono tutte senza eccezione 
o lavori di compilazione più o meno accorata, o la- 
vori di fantasia più o meno ubertosa, o lavori di 
congetture più«o meno argute, o lavori di critica 
più o meno negativa, o un miscuglio più o meno 
felice di compilazione e fantasia, di congetture e di 
critica. Una bìogn\na soddisfacente non è fatta, né 
si p-aò aiiOv"^ra farla. Ci vogliono ancora molte inda- 
ii^ìni e molti studi, oltre le ricerche e gli studi già 
fatti, I risaltati di queste ricerche e di questi studi 
sono stampati in sìngole monograne, cioè in volumi, 
opuscoli e fas^:.^:li di pubblicazioni periodiche- Lo 
studioso dovreb\-e pro?urare di e conoscere tutte que- 
ste mon:gra£e, i::n trasoarAnàrne por una. Ma il 
compi: D è ar\iu:» e aiviìritiTira iinp:>ssibile a chi non 
ha la f -rr r^a vii vivere in qr.al.^he gran centro let- 
terario. X:z: rrche ni rn: grane si stamparono in po- 
che e, vìe e srn? .;.;r.sì irrererìrì!:. Co! tempo le condi- 
zioni >i tarann? i:i:g:ì:r:, se la C^I-zi'^ne di opuscoli 
• •:.: f<r>c\ì i^.i.::Tì'f -.s-ìiesiè ìn.^.miriciata abbraccerà, 
.V „e gì. v;ì sv-.r.\r>?, v-:::r I-: in:n:grade egli articoli 
.1- .:.::\. :.e i:i.rr::— ra : >y-r^ìnri fascicoli delle ri- 
Y >:r e -- -Mi-tvì l.ì g.:-^:: letterari e politici. 
I--::.irt?è A.v.rv vle.ì.^ >:,i:ì s»: di non ne«:lÌ£rere le 
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monografie principali e più importanti, le quali per 
fortuna sono per lo più facilmente accessibili. La 
ricerca delle monografie recenti è essenzialmente 
agevolata, grazie al Giornale Dantesco ed al Bui- 
lettino della Società Dantesca italiana^ due pubbli- 
cazioni, delle quali lo studioso di Dante non può as- 
solutamente far senza. 

Si capisce che non è qui il luogo di dare il catalogo delle 
monografìe biografiche, il cui numero ascende a centi- 
naia. Le più importanti si citeranno a luogo debito nel 
corso del nostro lavoro. Qui si registrano soltanto al- 
cune pubblicazioni, il cui studio è indispensabile. 

GiANGiACOMO DiONisi: Serie di ^ne^ido^t, Verona, 1785-99. 
Sono sette fascicoli in-4 che contengono contribuzioni 
importanti allo studio di Dante e delle sue opere. L'in- 
tiera collezione è oggidì assai rara. - DiONisi G. G.: 
Preparaeione isterica e critica alla nuova edizione 
di Dante Alighieri, 2 voi., Verona, 1806.- Karl Witte: 
Dante-Forschungen, Altes und Neues, 2 voi.. Halle e 
Heilbronn, 1869-79. - Jahrbuch der deutschen Dante- 
Gesellschaft, 4 voi., Lipsia, 1867-77. - Isidoro Del 
Lungo : Note dantesche, nella sua opera : Dino Com- 
pagni e la sua Cronica, voi. II, p. 495-627. - Del 
Lungo I.: Dante nei tempi di Dante, Bologna, 1888. 
- Corrado Ricci : L'ultimo rifugio di Dante Alighieri, 
Milano, 1891. 

Fra le pubblicazioni periodiche, nelle quali si trovano di- 
versi lavori danteschi, non vuol essere negletto il Gior- 
nale storico della Letteratura italiana, diretto e re- 
datto da Arturo Graf, Francesco Novati, Adolfo 
Renier, Torino, 1883 e segg. Ogni anno sei fascicoli 
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che formano dae volumi, oguniio di circa E 
Giornale del Centenario di Dante Aligl 
pubblicò a Firenze nel 1865, contiene poch 
qualche importanza. Bieco di tali artico^ 
L' Alighieri. Jlivieta di cose dante^he 
P. PASQUAi.TGn, Verona e Venezia, 1889-93, 
mass. Più importnnte ancora sembra di vi 
il suo successore, il Giornale Dantesco 
Q. L. Passerini, che dai 1893 in poi si pul 
nezia in qnaderni di 40 a 48 pag. iii-8 mas 
Annual Meports of the Dante Society, Cam 
e aegg., ed il Year Sook of the American 
cieiy, New York, 1891 e seg. si ponno cot 
qualche profitto. La Collezione di Opitscol 
inediti o rari, diretta da G.L. Passerini { 
stello, 1893 e seg.) è ancora ai suoi prin 
principio promette assai. Se si continuerà i 
conforme il manifesto, in nna decina di a 
na vero tesoro per gli stndi danteschi. 

§ 4. Sussìdi storici. — Lo studio d 
dello sue opere suppone quello della sto 
secolo, specialmente della storia d' Italit 
ticolar modo della storia di Eirenze. Se 
studio è del tatto impossibile di conoscer 
e molto più il massimo sao poema. Né ba 
lunga quel poco che si legge in alcune 1 
Dante, le quali devono naturalmente limit 
principali che influirono sulla sua vita e s 
mento del suo pensiero, o ai quali egli j 
attiva. Molto meno liaatano gli specchi e 
i qnali in essenza non ponno contenere 
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di altrettanti capitoli di storia contemporanea. Lo 
studioso deve ricorrere non solo a qualche poderoso 
lavoro moderno sulla storia d' Italia e di Firenze al 
declinar del medio evo, ma eziandio alle fonti, al- 
meno alle principali, come le cronache dei contem- 
poranei e concittadini del Poeta. Allo studio della 
storia civile e politica vuoisi aggiungere quello della 
storia ecclesiastica, come pure quello della storia 
della civiltà del medio evo sino ai primordi del ri- 
nascimento. 

Accanto alle opere di Dante deve trovarsi sul tavolino 
dello studioso la cronaca di Giovanni Villani, contem- 
poraneo del Poeta e già suo vicino. Essa fu stampata 
parecchie volte ed è facilmente accessibile a tutti. Una 
edizione veramente critica manca ancora. Stimata è la 
Giuntina del 1587, citata dall'Accademia della Crusca; 
più corretta assai quella curata da Ignazio Moutier, 
Fir., Magheri, 1823; voi. 8 in-8, la quale « vince in pregio 
tutte le antecedenti » (Gamba), Un'ottima e assai co- 
moda edizione è quella curata da A, Bacheìi, Trieste, 
1857, voi. 1 in-8 mass. Altrettanto importante sarebbe 
la cronaca di Dino Compagni, quando si potesse pro- 
varla autentica, ciò che sino al presente non è ancora 
riuscito. In ogni caso è però da tenerne conto. La mi- 
gliore edizione è quella di I. del Lungo nel secondo 
volume della sua opera già citata. Le cronache dei due 
Malespini non hanno verun valore, non essendo che 
sciocche falsificazioni. Da raccomandarsi è invece lo 
studio delle opere seguenti : Leon. Bruni Aeetinus : 
Historiarum Florentinartim Lib. XII, Argent., 1610; 
trad. in volgare da 7). Acciajuoli, Fir., 1861. - Sci- 
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FiOKE Ammieato: Istorie Fiorentine, 
ediz. corata da L. Scarabelli, toI. T, T( 
CHUVELLi; Istorie Fiorentine, Eoma, 
listampate ana centina dì volte; otti 
rata da Fanfani e Passerini, toI. 
A. Vannocci: Z primi tempi della ìi 
Fir., 1856, 3" eih. 1861. - Gino Capponi; Storia della 
Sepubbtiea di Firenze, voi. 2, Pir., 1875; 2* ediz. 
voi. 3, Fir., 1876. - F. T. Pebbens : Sistoire de Flo- 
rence, voi. 5, Parigi, 1877-80. 
La fonte più ricca, alla quale deve ricorrere chiunque 
vuole studiare sul serio la storia del secolo di Dante, 
è l'opera monumentale di L. A. Muratori: Eerwvi Ita- 
licarum Scrìptores precipui ab anno arie ehrisf. D 
ad MD, 25 tomi in 29 voi. in-fol., Milano, 1723-51; 
come pure l'altra dello stesso autore: Antiquitates lia- 
Uere medii <em post declinationem Romani imp. ad 
an. MD, voi. 6 in-fol-, Milano, 1788-42, e le sue Dts- 
sertaeioni sopra le antichità italiane, voi. 3, Boma, 
1755; ediz. compendiata, voi. 8, Milano, 1836. Si ponno 
pare leggere i enoi Annali d' Italia dal principio del- 
l'era volgare sino al 1750, voi. 12. Milano. 1744-49 
(e voi. 18, Milano, 1818), lavoro fatto un po' in fretta 
e con poca crìtica. Fra' lavori moderni occupa posto di- 
stinto la grande o^^Te,: L' Italia sotto l'aspetto fisico, 
storico, letterario, artistico e statistico, Mil., 1875-86; 
per lo stadio del secolo di Dante specialmente impor- 
tanti i volami: F. Lanzani: Storia dei Comuni ita- 
liani dalle origini al 1313, e C. Cipolla: Storia delle 
signorie italiane dal 1313 al 1530. - Un eccell 
sommario: C.Balbo: Storia d'Italia dalle origini 
ai nostri tempi, stampato in una decina di edizio 
Utile allo studioso: G. Belviglteri: Tavole sino 
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e genealogiche di storia italiana dal 306 al 1870, 
Fir., 1875. - C. Hegel: Storia della costituzione dei 
municipii italiani dal dominio romano fino al ca- 
dere del secolo XIL Trad. di F, Conti, Milano, 1861. 

Anche per la storia ecclesiastica del tempo si trovano 
lavori importanti nella citata raccolta del Muratori, 
Giova inoltre ricorrere alla Histoire universelle de 
Véglise catholique del Rohrbacheb, voi. 29, Parigi, 
1842 e segg.; trad. italiana colla continuazione di F,Ba- 
lau, 8* ediz., voi. 18, Torino, 1883. - I. C. L. Gieseler: 
Lehrhuch der Kirchengeschichte, 4* ed., Bonn, 1844-55, 
voi. 11, ricchissimo di materiali attinti direttamente 
alle fonti. - Per la storia dei papi : B. Platina : Opus 
in vitas summorum pontificum ad Sixtum IV, Ve- 
nezia, 1479, in seguito molte volte ristampato e tra- 
dotto in più lingue (cfr. D. G. Molleei : Dissertatio de 
B, Platina, Altdorf, 1694). - L. Tosti: Storia di Bo- 
nifazio Vili e de* suoi tempi, Roma, 1886. 

Per la storia della civiltà: I. Burckhaedt: Die Kultur 
der Benaissance in Italien, Basilea, 1860; 3* ediz. cu- 
rata da L. Geiger, voi. 2, Lipsia, 1877-78 ; trad. italiana 
di B. Valbusa, voi. 2, Fir., 1876. - G. Voigt: Die Wie- 

m 

derhelehung des Klassischen Alterthums, oder das 
erste Jahrhundest des Humanismus, Berlino, 1859; 
2* ediz. voi. 2, Berlino, 1880-81 ; trad. ital. di D. Val- 
busa, voi. 2, Firenze, 1888-90. 

§ 5. Sussidi letterari. — Dante Alighieri occupa 
il posto il più eminente nella storia della lettera- 
tura italiana. Veramente egli non è il padre della 
letteratura italiana, come, esagerando un pò* troppo, 
fu affermato tante volte ; che la letteratura italiana 



28 Capitolo primo 

ai suoi tempi esisteva già da ud pezzo. M: 
ne è il padre, Dante ne è parte prineipal 
che da condizioni assai modeste la innalzò al più 
alto grado. Per conoscere l' uomo, e più ancora l'opera 
sua, è quindi indispensabile !a conoscenza dello stato 
della letteratura prima di lui ed ai tempi suoi. Ed 
essendo la letteratura italiana nata e cresciuta, al- 
meno io parte, sotto l' influenza di letterature stra- 
niere, specie della provenzale, gli studi preparatori 
devono di necessità estendersi a tutte le letterature 
neo-latine. Lo studioso di Dante deve pertanto co- 
noscere la storia lettei-arìa antica dell'Italia, della 
Provenza ed anche di altri paesi civili. 

Per la letteratura proTenzale il principiante paù servirsi 
dell' utile lavoro di Ant. Restobi ; Letteratura pro- 
venzale (Manuali Hoepli), Milano, 1891. Lo studioso 
do?rà poi ricorrere a laTori di maggior lena, dei qnali 
registriamo una scelta: Raynouard ; Choix des poésies 
des Troubadours, vai. e, Parigi, 1816-21.- Eatnouard: 
Lexi^ue roman, ou dtetionnaire de ìa langue des Trou- 
badours, voi. 6, Parigi, 1830-45. - Diez : Die Poesie der 
Troubadours, Zwickau, 1826; 2' edizione carata da 
C. Bartsch, Lipsia, 1883. - DiEZ ; Leben umì Werke 
der Trotibadottrs, Zwiokan, 1829 ; 2' ediz. curata dal 
Sartsoh, Lipsia, 1883. - Pahriel ; Sistoire de la poe- 
sie provengale, voi. 8, Parigi, 1846. - Per altri lavori 
che possono studiarsi con utile cfr. EoebtinO : Ency- 
klopadie und Metodologie der romanisehen Philoìo- 
gie, voi. 3, Heilbronn, 1884-88. - GrOebeb; Grundriss 
der romanisehen Philologie, Strassburg, 1886. - Un ot- 
timo sunto: Bartscu: Grundriss ?ur Geschichte der 
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'provenzdlischen Literatur, Elberfeld, 1872. Cenni ac- 
curati, ma appena sufficienti, nei due primi volumi del- 
l' opera di Ad. Bartoìi che citeremo subito. 
I tempi, in cui Dante si chiamava il padre della lette- 
ratura italiana, in cui si scrivevano capitoli dal titolo : 
« Dante creatore della lingua italiana, » in cui si dis- 
sertava sopra i motivi che indussero Dante a « creare » 
la lingua italiana, questi tempi non sono ancora molto 
lontani da noi, ma sono, giova sperarlo, passati per 
sempre. Le esagerazioni devono in parte la loro origine 
alla mancanza di conoscenza dell'antica letteratura ita- 
liana. Lo studio di essa non può trascurarsi da chiun- 
que voglia ingerirsi a parlare del sommo Poeta. Si 
capisce, che in primo luogo lo studioso deve ricorrere 
alle fonti, cioè alle opere dettate in lingua italiana da 
poeti anteriori a Dante. In secondo luogo egli non può 
non consultare i principali lavori sulla storia della let- 
teratura italiana dei suoi primi due secoli. Per lo stu- 
dio della letteratura italiana predantesca si raccoman- 
dano i lavori seguenti: V. Nannucci: Manuale delia 
letteratura del primo secolo della lingua italiana, 
2 voi., 2* ediz., Fir., 1856-58. - A. Gaspary: Bie sizi- 
lianische Dichterschule des 13, Jahrìiunderts, Berli- 
no, 1878. - 0. Schulte: Die Lehensverhàltnisse der 
italienischen Trobadors, Berlino, 1883. - Al. D'An- 
cona : Studj sulla letteratura italiana de' primi se- 
coli, Ancona, 1884.- E. Monaci: Sui primordi della 
scuola poetica siciliana, Koma, 1884. - A. Gabrielli : 
Lapo Gianni e la lirica predantesca, Roma, 1887. - 
Ad. Bartoli: Storia della letterat, italiana, voi. I-IV, 
Fir., 1878-81. - Per orientarsi sul vasto campo della 
letteratura italiana antica cfr. : P. Zambrini : Le opere 
volgari a stampa nei secoli XIII e XIV, 4* ediz. 



Capitolo prim/) 



Bologna, 1884. - Una ricca copia di 
nel già citato Giornale storico del\ 
liana, Torino, 1883 e segg. Accanto i 
cìali non sono naturalmente da trascurare! i lavori di 
storia unirersale della letteratura italiana, come qnelli 
del Tiraboschi, del Ginguené, di Emiliani- Giudici, 
del Settevtbrini, del De Sanctis, del Finni, del Ga- 
spary e di altri, - loTori tanto noti, ohe sarebbe su- 
perflao il darne qui i titoli e parlarne ulteriormente. 

§ 6. Sussidi scientifici. — Il Poema dantesco, 
al quale ha posto mano e cielo e terra, abbraccia 
tutto quanto il sapere del tempo, la mitologia e la 
storia, l'astronomia e la geogralia, la filosofia e la 
teologia, la politica e le scienze naturali, Quiodi la 
piena intelligenza di esso suppone una cognizione 
non comune della scienza del medio evo. Anzi tutto 
sono necessarie cognizioni filologiche, senza le quali 
già il significato letterale dei versi di Dante resta 
ben sovente oscuro, una matassa talmente intrigata, 
che lo strigarla riesce molte volte impossibile. La lin- 
gua del Trecento era alquanto diversa da quella di 
oggi; bisogna dunque che la studi e Ih conosca, chiun- 
que voglia intendere Ja Divina Commedia, che la co- 
noscenza della lingua moderna non basta. Allo studio 
di Dante deve pure precedere quello della mitologia 
classica e dei principali autori latini studiati dal 
Poeta e suoi maestri, come Virgilio, Orazio, Ovidio, 
Lucano, Tito Litio, Cicerone ed altri. I commenti 
eruditi sono in questo come in altri riguardi assa 
utili; ma il vero studioso non i)uò contentarsi d 
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quanto si trova nei commenti, deve anzi sentire il 
bisogno di ricorrere alle fonti, studiando quelle stesse 
opere che furono studiate da Dante. Lo stesso vale, 
e più ancora, per la filosofia e la teologia, che con- 
tribuirono tanta materia al Poema sacro. Le opere 
di Aristotele, di San Tommaso, di Boezio e di altri 
filosofi e teologi dell' antichità e del medio evo sono 
indispensabili non solo al dantista, ma eziandio al 
serio dantofilo. Ed almeno i tre nominati devono 
essere un po' famigliari eziandio al principiante. Im- 
portante è pure lo studio delle tradizioni e leggende 
del medio evo, alcune delle quali furono erronea- 
mente considerate come fonti, alle quali Dante at- 
tinse non soltanto V idea, ma in parte anche Tarchi- 
tettura del suo poema. Del tutto indispensabile è 
inoltre la conoscenza dell' astronomia del medio evo, 
senza la quale un bel numero di terzine dantesche 
sono assolutamente inintelligibili. Delle scienze na- 
turali del tempo. Dante nelle sue opere non si mo- 
stra digiuno ; ma in questo riguardo egli attinse co- 
stantemente alla propria accurata e fina osservazione 
della Natura, non già ad osservazioni fatte da altri 
ed ai loro lavori. 



Potrebbe sembrare che si richieda un pò* troppo dallo stu- 
dioso di Dante. Ma il poeta stesso esorta a tornare in- 
dietro tutti coloro che vogliono tenergli dietro in pic- 
cioletta barca, ossia con pìccolo corredo di scienza. 
Imperocché, come ben dice il Lana, « a volere perfet- 
tamente intendere la presente Comedia hae bisogno allo 
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inteuditore essere iatrntto in molte sdenzie, iraperi^nello 
che lo autore aea molte conclusioni, malti argomenti, 
molti esempli, prendendo per principiì tali cose e di- 
verse, che senza scienzia acquistata non se ne potrebbe 
avere perfetta cognizione» (III, 28). 
Per acquistarsi una cogniziune pia che superficiale del- 
l'antica lingua italiana il miglior sussidio sono le opere 
degli autori dei secoli XIII e XIV. Utile in questo ri- 
guardo, oltre il lavoro già citato del Nanniicei, è la 
Crestomazia italiana dei primi secoli, con prospetto 
delle flessioni grammaticali e fflossario di E. Monaci, 
Città di Castello, 1889 e seg. Da studiarsi, ma con pre- 
canzione e facendo ampio uso della critica, le due opere 
di gran lunga non ancora antiquate, di VincNannucci: 
Analisi critica dei verbi italiani investigati nella loro 
primitiva origine, Fir-, 1844, e: Teorica dei nomi della 
lingua italiana, Fir., 1858. - Per lo studio della Gram- 
matica storica della lingua italiana il meglio è di ri- 
correre senz'altro ai lavori fondamentali di FedebiCO 
DiEZ: Grammatik des romanischen Spraehen, Bonn, 
1836 e segg.; 5' ediz., Bonn, 1882, e; Etymologisches 
Wòrterhueh des romanischen Spracken, Bonn, 1853; ' 
4" ediz. con appendice di A. Scheler, Bonn, 1878. A 
qnesto lavoro è da aggiungere l'atilissimo Indice, com- 
pilato da J. U. Jarnik, Heilbronn, 1880. Di altri lavori 
ponao consultarsi con profitto: A. Bruce-Whyte : Sis- 
toire des langues romanes et de leur littérature jus~ 
qu'au XIV siècle, voi. 3, Parigi, 1841. - A. FrcHS: 
Die Romanischen Spraehen in ihrem Verhdltniss zum ■ i 
Lateinischen, Halle, 1849. - N. Caix : Saggio sulla sto- ■ 
ria della lingua e dei dialetti d' Italia, Parma, 1872, I 4 
e; Le origini della lingua poetica italiana. Principti I * 
di grammatica storica italiana, Fir., 1880. - E. Fon- I 
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NACIARI : Grammatica storica della lingua italiana, 
Torino, 1872 (pubblicata la sola prima parte). - Fé. 
Zambaldi : Vocabolario etimologico italiano, Città di 
Castello, 1889. 
Inquanto alF erudizione classica non occorre di registrare 
edizioni degli antichi autori; lo studioso si servirà di 
quelle che gli sono accessibili. Lo stesso vale delle 
opere dei filosofi antichi, dei SS. Padri e degli Scola- 
stici e mistici del medio evo. Dante non lesse Aristo- 
tele che nelle traduzioni latine, essendo egli digiuno 
di greco. Le opere di San Tommaso devono sempre tro- 
varsi sul tavolino dello studioso di Dante accanto alla 
Bibbia. Né dovrebbero mancarvi buoni manuali della 
storia della filosofìa e della teologia del medio evo. Per 
la storia della filosofia si può ricorrere ai lavori del 
BsuCKER (Histor. crii, philosophice , 6 voi., Lipsia, 
1766-67), del Cromaziano (Della istoria e delV indole 
di ogni filosofia, Venezia, 1782-84), del Bitter (Ge- 
schichte der Philosophie, voi* 12, Hamburg, 1829-53), 
deirUEBERWEG (Grundriss der Geschichte der Philo- 
sophie, 7^ ediz., voi. 3, Berlino, 1886), delPERDMANN 
(Grundriss der Geschichte der Philosophie, 3* ediz., 
2 voi., Berlino, 1878), del CousiN (Histoire generale 
de la philosophie, 5* ediz., Parigi, 1863), del Bobba 
(Storia della filosofia, voi. 4, Lecce, 1873-74), del 
Conti, ecc. Sulla filosofia scolastica in particolare : 
A. JouRDAiN: Becherches critiques sur Vàge et V ori- 
gine des traductions latines d'Aristote, 2°" ediz., Pa- 
rigi, 1843. - B. Hauréau: De la philosophie scolasti- 
que, voi. 2, Parigi, 1850. - A. Stòckl: Geschichte der 
Philosophie des Mittelalters, voi. 3, Mainz, 1864-66. - 
H. Reuter : Geschichte der religiósen Aufklàrung im 
Mittelalter, voi. 2, Berlino, 1875-77. - A. F. Ozanam, 

3. — SCARTAZZINI, Dante, Vita ed op. 
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inte et la philosophìe cathol. au 13 stecie, rangi, 
39; 2* eih., 1845. 

la storili della teologia: I. Bach: Die Dogmeni 
ìichte dea Kathol. Mittdalters, voi. 2, Vienna, 18 
leg. - Hagendach : Lélwbueh der Dogmengeschich 

eiìi., Lipsia, 1867 (ricco di materiali attinti dire 
nente alle fonti). - A. Harnack: Lehrbuch der Do 
mgeschickte, voi. 3, Freiburg i. B., 1888-90. 
ttima raccolta di leggende del medio evo ci del 

ViLLAKi: Antiche leggende e tradinioni che ili 
■ano la Divina Commedia, Pisa, 1865. Sapra ali 
rori di questo genere cfr. PebbAzzi, IV, 242-25 

172-181. Importantissimo per le leggende conce 
Bti Virgilio; D. COMPAKETTi: Virgilio nel medio et 
I. 2, Livorno, 1872. 

la storia dell'astrologia ed astronomia cfr. Mavr 
1 magie et l'astrologie dans Vanliquité et au moye-. 
',, 3" ediz., Londra, 1803. - HÒfee: Sistoire 
stronomie, Parigi, 187S. - R. Wolf: Geschichte d 
tronomie, Monaco, 1877. 

7. Sussidi relativi alle Belle Arti. — Some 
ta, incomparabile pittore dei caratteri e dei e 
i, abilissimo scultore dei suoi personaggi, Dan 
bieri esercitò una potente influenza sulle Bel 

specialmente sulla pittura del Trecento e d 
i successivi. Volendo conoscere questa infloen 
me il poeta riusci ad esercitarla dobbiamo an 

avere nna giusta idea di quanto il suo tem] 
ffriva, il che vuol dire, che allo studio di Dan 

precedere eziandio quello della storia di 
» Arti nel medio evo. Anche in riguardo alle Bi 
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Arti r Alighieri fu, come in ogni altro riguardo, il 
figlio del suo secolo, onde non conosce né il grande 
artista stesso, né il posto che egli occupa nella sto- 
ria dell'Arte, chi in essa storia non è versato. 

Sulla storia delle Belle Arti in Italia abbiamo nella let- 
teratura italiana e nelle straniere un bel numero di 
lavori, in parte eccellenti, onde è difficile offrire una 
buona scelta. In ogni caso lo studioso deve leggere il 
Vasari {Opere^ con nuove annotazioni e commenti di 
G, Milanesi^ voi. 9, Firenze, 1878-85) e la Storia della 
pittura in Italia di Crowe e Cayalcaselle (voi. 4, 
Fir., 1875 e segg.). Si ponno inoltre confrontare i se- 
guenti lavori, od alcuni di essi: Cicognaua, Storia 
della scultura in Italia, voi. 3, Venezia, 1813-18. - 
Lanzi, Storia pittorica d' Italia, 4* ediz., voi. 6, Bas- 
sano, 1815. - EosiNi, Storia della pittura italiana, 
2* ediz., voi. 7, Pisa, 1848-52. - LtJBKE, Geschichte der 
italienischen Malerei, voi. 2, Stuttgart, 1878. - Ca- 
vallucci, Manuale di storia della scultura, Torino, 
1884. - Chirtani, L'arte attraverso ai secoli, Milano, 
1877. - Melani, Scoltura italiana antica e moderna, 
Milano, 1885, e Pittura italiana antica e moderna, 
voi. 2, Milano, 1886. 

§ 8. Sussidi bibliografici. — Si può conoscere 
un autore, e conoscerlo a fondo, senza aver letto 
ciò che i posteri scrissero intorno a lui ed alle sue 
opere. Tuttavia chiunque gli dedica uno studio serio 
desidera naturalmente di conoscere almeno i princi- 
pali risultati degli studi altrui. Sopra Dante e le sue 
opere si è disputato, studiato, investigato, discusso, 
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scritto e pubblicato tanto, che allo studioso non lice 
porre in non cale tutta questa suppellettile letteraria. 
Ma essa è tale, che non è oramai più possibile, nem- 
meno a chi dedica a Dante tutti i suoi studi, di co- 
noscere ogni cosa. Anche il dantista il più versato 
in questi studi sente il bisogno di ricorrere ogni 
giorno a qualche sussidio bibliografico, se non vuole 
arrischiare di ignorare lavori che vogliono assolu- 
tamente essere consultati. Una bibliografia dantesca 
compiuta è ancor sempre un desiderio, né e' è da 
sperare di vederla fatta nei prossimi decenni. In- 
tanto lo studioso deve ricorrere a quei sussidi che 
abbiamo, i quali, benché insufficienti, sono tuttavia 
non pure utili, ma del tutto indispensabili. 

Le pagine che il Gamba {Serie dei Testi di lingua, 3** ediz., 
Venezia, 1839, p. 120-136) dedicò alla bibliografia dan- 
tesca non sono ancora antiquate, ad onta dei lavori suc- 
cessivi. Gli altri principali lavori bibliografici da con- 
sultarsi sono i seguenti: De Batines, Bibliografia 
Dantesca, ossia Catalogo delle edizioni, traduzioni, 
codici manoscritti e Commenti della Divina Comme- 
dia e delle Opere minori di Dante, seguito dalla serie 
de' biografi di lui, 2 voi., Prato, 1845. Lavoro accura- 
tissimo, rimasto sventuratamente incompiuto. - Cae- 
PELLiNi, Della letteratura dantesca degli ultimi venti 
anni dal 18à5 a tutto il 1865 in continuazione della 
Bibliografia dantesca del signor Visconte De Batines, 
Siena, 1866. Lavoro superficiale, che formicola di er- 
rori. - G. BiAgi, Giunte e correzioni inedite alla Bi- 
bliografia dantesca del Visconte C. De Batines, Fi- 
renze, 1888. -Bacchi della Lega e Razzolini, Indice 
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generale della Bibliografia Dantesca di C, De Bati- 
nes, Bologna, 1883. - Pebkazzi, Bibliografia Dantesca 
(forma i voi. IV e V del suo Manuale Dantesco), Bas- 
sano, 1871-77. Lavoro dotto ed utile, ma sventuratamente 
incomodo, incompiuto ed inesatto. -Petzholdt, Biblio- 
graphia Dantea ab anno MDCCCLXV inchoataj 
Dresda, 1876-80. Si raccomanda per il suo bell'ordine 
sistematico e per la bibliografica accuratezza. - W. C . 
Lane, The Dante Collections in the Harvard College 
and Boston public libraries, Cambridge, Mass., 1890. 
Assai ricco di materiali, accuratissimo, vero modello di 
lavori di simil genere. 
Per le opere dantesche pubblicate in Germania: Scar- 
TAZziNi, Dante in Germania. Bibliografia Dantesca 
alemanna dal secolo XIV sino ai giorni nostri, voi. 2, 
Milano, 1881-83. Contiene il catalogo sistematico di 
tutte le pubblicazioni dantesche della Germania. Un 
supplemento: Bibliografia Dantesca alemanna del- 
l' ultimo decennio {1883-93), si pubblicò nel Giornale 
Dantesco, Anno I, Venezia, 1893, p. 174-87. Per le pub- 
blicazioni dantesche recenti sono da confrontarsi i gior- 
nali L'Alighieri, Verona, 1889 e seg., voi. 4; Bivista 
critica e bibliografica della letteratura dantesca, 2 fase, 
Eoma, 1893; Giornale Dantesco, Venezia, 1893 e seg. 

§ 9. Metodo. — L'uomo è il figlio del suo tempo, 
del quale egli è tanto più il rappresentante, quanto 
più grandi sono le sue doti intellettuali. La vita este- 
riore ed interiore dell'uomo è un tutto organico; 
Tuna dipende dall'altra; la vita interiore influisce 
potentemente nella esteriore, e questa in quella, 
onde si potrebbe dire che V una è la madre e nello 
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stesso tempo la figlia delF altra. L*uomo rivela il 
suo essere nelle sue opere, ed il pensiero, fonte pri- 
mitiva delle sue opere, è il risultamento della sua 
vita esteriore ed interiore. Sembra quindi che non 
si possano distinguere l'uno dall'altro questi ele- 
menti, se non si vuole contentarsi di una serie più. 
meno sistematicamente ordinata di dissertazioni 
speciali sul secolo, la vita e le opere di Dante, in- 
vece di trarre una bella analisi dalla storia dei suoi 
tempi, dalla sua vita e dalle sue Opere, e porre per 
tal modo in piena luce la persona, l' ingegno ed il 
pensiero del sommo Vate. Ma un lavoro sintetico 
del genere qui accennato è ancora di là da farsi, 
ne si può per intanto pensare di farlo, chi non vo- 
glia lavorare in buona parte di fantasia e fare piut- 
tosto un romanzo storico, che una biografia scien- 
tifica. Troppo dense sono ancora le nubi che cuoprono 
la vita esteriore ed interiore del Poeta, e la critica 
delle sue opere è ancora le mille miglia lontana 
dall'avere pronunziata la parola definitiva. Un do- 
cumento nuovamente scoperto può dimostrare domani 
falso ciò che oggi si crede generalmente un fatto 
acquisito dalla storia, può dimostrare autentico ciò 
che oggi riteniamo apocrifo, apocrifo ciò che oggi 
crediamo autentico. Esempi non mancano in questi 
ultimi anni; basti ricordare il preteso documento 
della dimora di Dante in Padova nel 1306 e le ten- 
zoni poetiche di Dante con Torese Donati. Il lavoro 
di sintesi è dunque per intanto un ideale che il no- 
stro secolo non può sperare di vederlo realizzato. 
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Bisogna contentarsi per ora di lavori piuttosto di 
analisi, investigando e studiando partitamente la 
storia dei tempi, della vita e delle opere di Dante. 
La prima, la storia dei tempi, non può naturalmente 
aver luogo in un manualetto il quale non avanza altre 
pretese, che di servire di guida allo studio della 
vita e delle opere del Poeta. Questo studio suppone 
già quello della storia dei tempi, per il quale è da 
ricorrere ad altri sussidi, il manuale non potendo 
offrire che tutt'al più o uno specchio più o meno 
elementare, o un quadro generale più o meno arguto 
e spiritoso. Per l' intelligenza di chi incomincia ad 
addentrarsi in questi studi si raccomanda poi senza 
dubbio il metodo, di trattare di ogni punto parti- 
tamente, distinguendo la vita esteriore del Poeta 
dalla interiore, la vita dalle opere, la critica esterna 
dalla interna. In tutti i punti dubbi, e questi com- 
pongono ancor sempre la maggioranza, vuoisi esporre 
brevemente lo stato attuale del nostro sapere, addu- 
cendo succintamente le ragioni sin qui addotte per 
r.una e per Paltra opinione, proponendo la questione 
per approvarla^ e non per terminarla. Le cose tut- 
t'ora oscure e che, ad onta del tanto che in propo- 
sito si scrisse, sono da considerarsi come enimmi 
che aspettano ancor sempre il loro Edipo, sono sem- 
plicemente da lasciarsi dubbie ed indecise, che si 
renderebbe ridicolo chi volesse avanzare la preten- 
sione di conoscere appieno la vita di Dante e di 
comprendere appieno ogni cosa nelle sue opere. Lo 
scrittore coscienzioso è in dovere di confessare sin- 
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ceramente la propria ignoranza, ovunque si tratti di 
una matassa intrigata che egli non ha i mezzi di 
distrigare definitivamente. Ed anche là, dove egli 
ha una convinzione, non lice darla come fatto, o 
come sentenza definitiva, se la sua convinzione non 
è accertata ed approvata dalla scienza. Le convin- 
zioni, anche quelle credute profonde e fondate, ponno 
mutarsi, soltanto i fatti rimangono sempre i fatti 
stessi. Ciò non vuol dire, che lo scrittore di cose 
dantesche debba limitarsi air officio di semplice re- 
latore. Egli ha anzi il diritto, ed un po' anche il do- 
vere di comunicare il risultamento de' suoi studi e 
delle indagini da lui fatte Ma lo faccia sempre con 
quella modestia, la quale non dimentica mai che 
convinzioni personali, per ferme che siano, non sono 
per questo di gran lunga verità oggettive. 

Il metodo di distinguere la storia del tempo da quella 
della vita, la vita dalle opere, fu lodato ed abbracciato 
da chi si sottopose alla fatica di fare lavori di questo 
genere, deplorato e biasimato da cbi vive delle fatiche 
altrui, contentandosi per parte sua di declamazioni in- 
fruttuose sul non fatto e da farsi. Anche quando si sarà 
in grado di fare la storia compiuta dei tempi, della 
vita e delle opere di Dante, i nostri posteri riflette- 
ranno, se sia più opportuno fare un lavoro di sìntesi, 
piuttosto che distinguere i diversi elementi che vera- 
mente nella vita formano un tutto organico, ma che la 
scienza distingue per amore della chiarezza e della più 
facile intelligenza. Sin d'ora non mancano lavori di sin- 
tesi, benché siano oramai universalmente riconosciuti 
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insufficienti. Queste cosi dette Vite di Dante mostrano 
ad evidenza, o noi cMnganniamo, che il saltare dalla 
storia del tempo a quella della vita, dalla vita alle 
opere, e di nuovo da queste a quella e dalla vita alla 
storia contemporanea, non è né può essere T ideale al 
quale dobbiamo aspirare. I lavori di sintesi sin qui 
fatti sono essenzialmente compendi della storia del se- 
colo, con ispecial riguardo alla vita ed alle opere di 
Dante, piuttosto che lavori sintetici sul Poeta stesso. 
Almeno per i principianti le distinzioni sono necessa- 
rie per evitare confusione ed agevolare lo studio. In- 
quanto poi ai dantisti di professione, il lavoro sintetico, 
se eseguito con abilità e coscienziosità, sarà senza dub- 
bio il benvenuto. 
Chi si accinge a scrivere della vita e delle opere di Dante 
non può far altro, se vuol essere sincero, se non vuole 
illudere sé stesso ed altri, che confessare le tante e 
tante volte non ìiquet, non si sa, non s' intende. Que- 
sto metodo fu ultimamente accusato di scetticismo ec- 
cessivo, non degno di essere chiamato critico. Finché 
non siamo tutti d'accordo sopra un punto qualunque, 
non lice esporre e difendere la propria opinione con- 
cludendo con dire: è così! bisogna provare con ar- 
gomenti irrepugnabili che tutte le altre opinioni sono 
false, 0, non potendolo, confessare ingenuamente che la 
lite ò ancora pendente, dunque che il vero non è an- 
cora trovato. Del resto lo scetticismo eccessivo vai sem- 
pre meglio della eccessiva fiducia di sé stesso, che fu 
in tutti i tempi propria degl'ignoranti e dei ciarla- 
tani, mai degl'indagatori scrii e dei veri dotti. Chi 
crede e vuol far credere di sapere tutto, sa ordinaria- 
mente poco, nulla. 
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Dalla sua luudta alla morte di Beatrice (1266-] 
In dritta paite Tolto. 

§ 1. Antenati. — Nel sao viaggio eBtatii 
bolico per li tre regni dell'eternità Dante fi 
incontrare nel cielo di Marte il ano tritavol 
ciaguida, cui egli prega: Ditemi, quai f&r li 
antichi! E Caociaguida risponde: 

Gli antichi miei ed io naccini nel loco. 
Dove ei trova pria l' ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annua! gioco. 
Basti dei mìei maggiori adirne queste; 
Chi eì si furo, ed onde venner quivi, 
Fìb è tacer, che ragionare, onesto. 

{Farad., XVI, 40-15). 

Con questa risposta è soltanto detto che i mi 
di Dante anteriori a Caociaguida avevano 1 
case nel centro della città, cioè nel sesto di 
san Piero, dove ei'ano pure le case degli E 
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che indicava antica origine fiorenti 
luogo {Inf., XV, 73-78) Dante 
di discendere dagli antichi Romani ci 
tradizione, fondarono Firenze, ee forse 
non accennano a discendenza di virtù 
di sangue. L'osBervazione, che le parol 
quivi escludono il vanto di discendi 
non regge, potendo il Poeta voler d: 
tali suoi maggiori furono di quei Bon 
NERO da Roma alla cittade che Cest 
cioè a Firenze (Villani, I, 28), oppure 
Romani che vehkono da Roma a Fii 
questa città fu redificata colla poter 
Magno e de' Roìnani {Vili., Ili, 1), ne] 
seconda delle due terzine citate suon 
stia di chi non vuol menar vanto di 
denza, - modestia veramente un po'st 
là dove Dante confessa di essersi gioì 
nobiltà di sangue [Farad., XVI, 1-6). ( 
resto quei versi assai disputabili si v 
dere, il fatto è, che de' suoi antenati 
Cacciaguida, Dante non dice nulla, chi 
la storia e che nulla del tutto ne saj 
Tranne quello che ne dice il Poeta j 
di Cacciaguida altro, se non che egl 
mente e che era morto nel 1189, nel 
vevano ancora due suoi figli, Preitenittc 
(cfr. Fbullaki e Gakgaki, Della ca 
p. 29). Dal canto suo il Poeta ci fa sa] 
sto suo antenato nacque nel 1090 o 1 
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XVI, 34 e seg.) nel sestiere di Porta san Pi 
Firenze; che fn battezzato nel bel San Gio 
che ebbe due fratelli di nome Morente ed ] 
che prese moglie di vai di Pado, una Aldij 
probabilmente da Ferrara, dalla quale ebbe < 
il soprannome Aldighieri, Alighieri; che et 
figlio, Aldighiero (Alighiero), bisavo di Dant 
andò a militare in Terra Santa contro gì' il 
sotto le bandiere dell'imperatore Corrado { 
Svevia, 1137-1152; andò in Terra Santa nel 
il quale lo cinse della sua milizia, cioè Io f 
valiere ; e finalmente che fu ucciso dagl' infedt 
della patria militando per la fede sotto Ìl detl 
rado III imperatore {Parad., XY, 91-94 e 13 
Altre notizie di Cacciagoida non si eonoaconc 
suoi due fratelli, Moronto ed Eliseo non sa| 
nulla affatto, come nulla affatto mostrano di : 
saputo gli antichi commentatori di Dante. 

Da Alighiero I figlio di Cacciaguida, mort 
il 1189, discese Ballincione padre di Alighii 
dal quale discese il sommo poeta Dante. I 
ghiero I non si ha che una notizia documenta 
lo dice vivente nel 1189, e l'accusa dì superi 
Paradiso (XV, 91-96) ; Bellincione è nominati 
antichi documenti come di consiglio e popolan 
ghiero II, padre di Dante, aembi-a essere stt 
uomo di poco valore e di nessuna importan 
dicono generalmente uomo di legge, giurecc 
di professione; ma per provare che fosse tali 
cane i documenti. Ebbe due mogli, donna 
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madre di Dante, di famiglia sconosciuta, e Lapa di 
Chiarissimo Cialuffi, madre di Francesco Alighieri 
e di una figlia che andò sposa ad un Leon Poggi. 
Alla domanda, se gli antenati di Dante furono dei 
grandi, o nobili, o popolani, non pare che sia oggidì 
possibile di dare risposta definitiva. Nel Paradiso 
(XVI, 1 e segg.) Dante sembra vantarsi di avere 
avuto un antenato cavaliere, e deplorare che la no- 
biltà acquistata da Cacciaguida non si conservasse 
nella famiglia. Se veramente Cacciaguida fu fatto 
cavaliere, ciò non vuol dire che egli appartenesse 
a famiglia nobile; ma, conferendogli il cingulwn 
militicB Timperator Corrado lo fece pur nobile, la 
quale nobiltà del resto, sebbene ereditaria, si estin- 
gueva quando la rispettiva famiglia durante venti 
anni non avesse avuto verun cavaliere attivo, il che 
potrebbe essere il caso degli antenati di Dante, caso 
al quale si alluderebbe nei versi Farad., XVI, 7-9. 
Secondo la tradizione il poeta apparteneva a fami- 
glia nobile, e questa tradizione, che risale sino ai 
tempi dell'Alighieri, deve pur avere avuto qualche 
fondamento. Sorprende però, che il cronista Giovanni 
Villani non menziona mai gli Alighieri suoi vicini 
né tra' grandi, né tra' nobili e nemmeno tra le prin- 
cipali famiglie popolane di Firenze. Dicono che gli 
Alighieri fossero consanguinei degli Elisei; ma di 
ciò mancano le prove ed i pochi indizi che si cre- 
dono di avere sono troppo insufficienti. Se gli zii di 
Dante erano popolani (Frullani e GtARGANI, Della 
Casa di Dante, p. 57), popolano sarà pure stato il 
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padre suo. Inoltre mentre gli Ordinamenti di giu- 
stizia (Gap. XXXIV) prescrivevano « che alcuno 
de' grandi overo nobili.... in neun modo.... possa es- 
sere.... del consiglio speziale overo generale di mes- 
ser lo Capitano, overo del consiglio de' cento uo- 
mini, » noi troviamo Dante essere di questi consigli, 
e ciò tre anni dopo che gli Ordinamenti furono fatti. 
Da ciò risulta chiaramente, che nel 1295 e negli 
anni seguenti il Poeta a Firenze non era conosciuto 
né per appartenente a famiglia de' grandi, né per 
nobile. Ma se non era in possesso della nobiltà giu- 
ridicamente riconosciuta, questo fatto non esclude 
la nobiltà acquistata dall'antenato Cacciaguida e da 
questi tramandata a' suoi discendenti. Nella vita quo- 
tidiana Dante poteva essere considerato come nobile, 
quantunque officialmente non si ritenesse tale. 

Il Villani (IX, 136) scrive: «Questo Dante fu onorevole 
e antico cittadino di Firenze, di porta San Piero, e no- 
stro vicino. » Onorevole non è sinonimo di nobile; ma 
queiranitco dà tanto più da pensare, inquanto del Vil- 
lani non si può dire, come degli antichi commentatori, 
che le loro così dette notìzie non sono che deduzioni 
dai versi di Dante. Secondo il Boccaccio gli antenati 
di Dante furono di quei Romani che riedificarono Fi- 
renze ai tempi di Carlo Magno. Egli scrive : « Infra gli 
novelli abitatori, forse ordinatore della riedificazione, 
partitore delle abitazioni e delle strade, e datore al 
nuovo popolo delle leggi opportune, secondo che testi- 
monia la fama, vi venne da Roma uno nobilissimo 
giovane dalla schiatta de' Frangipani, e nominato da 
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nando ed abbellendo Daturalmente a modo suo) la testi- 
monianza della fama, o diciam meglio, la tradizione 
che circa gli antenati di Dante era in voga ai tempi 
suoi. Questa tradizione, certamente assai più antica del 
Trecento, fu senza dubbio nota a Dante il quale pare 
avervi prestato fede, come si ha non solo dalle sue pa- 
role allusive alla propria persona {Inf,, X7, 73 e seg.; 
Farad.y XVI, 1 e seg.), ma eziandio dalle amare sue 
invettive contro la gente nuova, V ingrato popolo ma- 
ligno disceso da Fiesole {Inf., XV, 61 e seg.; XVI, 73; 
Purg., VI, 126 e seg.; Farad., XVI, 49 e seg., ecc.). 
Veramente non si tratta che di tradizioni ; ma anche le 
tradizioni sogliono avere qualche fondamento storico. 
Nel Commento (ed. Milanesi, I, p. 87) il Boccaccio dice 
che Dante fu « per ischiatta nobile uomo della nostra 
città, » ciò che e' si sarebbe ben guardato di aiFermare 
nelle sue letture pubbliche in Santo Stefano al Ponte 
Vecchio, se non avesse avuto dalla sua la tradizione, 
da' suoi uditori creduta storia. 
Leonardo Bruni : « I maggiori di Dante furono in Fi- 
renze di molto antica stirpe, intantochè lui pare volere 
in alcuni luoghi i suoi antichi essere stati di quelli 
Eomani che posero Firenze. Ma questa è cosa molto 
incerta, e, secondo mio parere, niente è altro che in- 
dovinare. Di quelli che io ho notizia, il tritavolo suo 
fu messer Cacciaguida, cavalier fiorentino, il quale mi- 
litò sotto rimperador Currado. Questo messer Caccia- 
guida ebbe due fratelli, l' uno chiamato Moronto, l'altro 
Eliseo. Di Moronto non si legge alcuna successione; 
ma da Eliseo nacque quella famiglia nominata gli Eli- 
sei (!) e forse anche prima aveano questo nome. Di mes- 
ser Cacciaguida nacquero gli Aldighieri, così nominati 
da un suo figliuolo, il quale per stirpe materna ebbe 

4. — SCA&TAZZIMI, Dante, Vita ed op. 
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§ 2. Nascita. — Un documento che attesti 
anno, mese e giorno Dante Alighieri nacqui 
conoace né si può sperare che ai ritrovi mal 
tradizione costante lo dico nato nell'anno 12' 
dizione confermata da Dante stesso in piii 
dello sue opere. Nella Vita Nuova (cap. 1) ej 
che era circa un anno più vecchio di Beat 
quale, morta nel meae di giugno del 1290 
di 24 anni (cfr. Vita Nuova, cap. 30), era nata m 
onde l'anno della nascita di Dante è il 1266. N 
dire che la Vita Nuova non è un lavoro stoi 
persona storica e reale la Beatrice di Dante 
rocche anche dato, non concesso, che cosi fi 
date della Vita Nuova sarebbero ciò nonoata 
discutibili, come indiscutibili sono le date dt 
vina Commedia, benché easa sia un lavoro j 
un parto dell' o/(a fantasia dell'autore. Nel 
vio Dante dice (I, 3) che fii cresciuto a Firen 
al colmo della sua vita, cioè, secondo le sue i 
teorie (cfr. Conv., IV, 23), sino al suo trentai 
aimo anno di ^ita. Se dunque quando fu barn 
Firenze aveva raggiunto il colmo della aua vii 
era nato tra il 1265 e 1267. Secondo la Diurni 
media (Inf., I, 1) nell'epoca della visione, ci' 
l'anno 1300, egli si ritrovava nel mezzo del e 
di nostva vita, cioà nel suo trentacinquesimo 
se nel 1300 aveva 36 anni, era dunque nato ne 
GlOVANHl Vli-LASI {IX, 136) osserva che Dani 
in età di circa cinquantasei anni : se nel 1321 
66 anni, era nato nel 1265. Il Boccaccio 
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ed. Milanesi, I, p. 104 e seg.) scrive : « E che egli 
fosse cosi, assai laen si verifica per quello che già 
mi ragionasse un valente uomo, chiamato ser Piero 
di messer Giardino da Ravenna; il quale fu uno 
de' più intimi amici e servidori che Dante avesse in 
Ravenna ; affermandomi avere avuto da Dante, gia- 
cendo egli nella infermità della quale e' mori, lui 
avere di tanto trapassato il cinquantesimosesto anno 
quanto dal preterito maggio aveva infine a quel di. » 
Con ciò Dante affermò sul suo letto di morte di es- 
sere nato nel maggio del 1265. E nel 1265 lo dicono 
nato il Bruni, Filippo Villani^ Giannozzo Marietti, 
Saviozzo da Siena e, con pochissime eccezioni che 
sono da considerarsi come semplici sbagli, tutti 
quanti i biografi e commentatori antichi, mentre di 
alcune notizie che si trovano in qualche codice di 
poco valore, le quali anticipano o ritardano di qual- 
che anno la nascita del Poeta, non è evidentemente 
da fare verun conto. 

Che Dante nacque nel 1265 può quindi conside- 
rarsi come un fatto acquisito dalla storia. Dice inol- 
tre Dante (Farad,, XXII, 112 e seg.) di essere 
nato sotto la costellazione dei Gemini. Secondo gli 
astronomi ed i commentatori il sole entrava nel 1265 
in Gemini il 18 maggio e ne usciva il 17 giugno. 
Dunque Dante nacque tra il 18 maggio e 17 giugno 
del 1265. Ma avendo Pier Giardino affermato al 
Boccaccio, che Dante moribondo disse di esser nato 
nel mese di maggio, diremo che egli nacque tra 
il 18 e il 31 maggio 1265. Di più non ne sappiamo. 
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ed il voler fissare il giorno e l'ora della sua nascita 
è fatica gettata. 

Nelle siie opere Dante afferma le tante volte di 
essere nato a ^Firenze e battezzato nel bel San Gio- 
vanni (cff. Conv,, I, 3; Vulg. eloq., I, 6 ; lìif., XXIII, 
94 e seg.; Purg., XIV, 19; XXIV, 79; Parad., VI, 
53 e seg.; XXV, 5; XXXI, 39). Questo ripetere 
tante volte di essere nato proprio a Firenze potrebbe 
per avventura dar da pensare. Non già che sia le- 
cito dubitare della verità di quanto il Poeta afferma; 
ma non vi era forse a' suoi giorni gente che ne du- 
bitava? che, nell'intenzione di offenderlo e di 
nuocergli diceva esser egli nato in esilio fuori di 
Firenze? Per dire, « e' morrà nell'esilio, come nel- 
l'esilio è nato » non ci voleva mica molto. 

Che veramente i guelfi - e guelfi erano gli ante- 
nati di Dante - nel 1265 vivevano in esilio fuori di 
Firenze, ne vi ritornarono che nel 1266 o 1267. Che 
anche i suoi maggiori furono cacciati da Firenze lo 
dice il Poeta stesso (cfr. /n/., X, 46 e seg.). Or se 
i suoi parenti vivevano nell'esilio fuori di Firenze, 
come potè Dante nascervi? Per rispondere a tale 
domanda si ponno fare e si sono fatte diverse sup- 
posizioni. Ma tra quei maggiori di Dante, che fu- 
rono dispersi due fiate dal magnanimo Farinata degli 
liberti, è compreso anche il padre suo ? Il provarlo 
sarebbe difficile, e per avventura impossibile. Da 
quanto sappiamo di Alighiero II sembra che egli 
non fosse uomo da attirare a se l' attenzione di chi 
teneva le redini del governo, e ohe i ghibellini sa- 
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pessero fare di meglio che badare ad un suo pari. 
Un tal uomo poteva probabilmente rimanere tran- 
quillo nella sua Firenze, anche quando i suoi cor- 
religionari politici ne erano discacciati. A buon conto 
il Villani, enumerando le principali famiglie degli 
usciti guelfi di Firenze (VI, 80), non nomina gli Ali- 
ghieri, né si comprende come e perchè egli dimenti- 
casse passasse sotto silenzio i suoi vicini di casa. E 
Dante, che tante volte si lamenta del suo esilio, non 
fa mai un cenno, che la stessa sorte fosse toccata 
eziandio al padre suo, anche questo un fatto che dà 
alquanto da pensare, un tal cenno essendo veramente 
troppo naturale, quando anche ad Alighiero II fosse 
toccato di vivere più anni nell'esilio. Ma anche dato 
che egli pure si trovasse tra' fuorusciti guelfi, del 1260, 
chi ci dice che non ritornasse a Firenze che nel 66 
67? Un suo pari! I ghibellini di Firenze si sa- 
ranno curati ben poco del ritornare o non ritornare 
di un uomo, il quale non era tale da far loro me- 
nomamente ombra e da riuscire in qualche modo 
pericoloso. E dato anche, che nel 1265 Alighiero II 
si trovasse tra* fuorusciti, si trovava anche donna 
Bella sua moglie? Si stenta a crederlo. Le donne 
non erano comprese nel bando, come non vi fu più 
tardi compresa Gemma Donati, moglie di Dante. Or 
se donna Bella poteva ritornare a Firenze a suo be- 
neplacito, è troppo naturale che vi andasse per l'ap- 
punto quando si avvicinava l'ora del parto. Le pos- 
sibilità sono molte, né noi possiamo affermare nulla 
di positivo, perché veramente delle vicende dei gè- 
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nitori di Dante là verso il tempo della sua nascita 
non ne sappiamo niente affatto, onde ci è impossi- 
bile rispondere definitivamente alla domanda, come 
andò che Dante nacque a Firenze nel tempo che i 
Guelfi vivevano nell'esilio. Ma questa nostra igno- 
ranza non può infirmare il fatto storico che Dante 
Alighieri nacque a Firenze la seconda metà di mag- 
' gio del 1265. 

Errò veramente il Boccaccio (Vita, ed. cit., p. 11) scri- 
vendo che Dante nacque nel 1266. « sedente Urbano 
papa quarto nella cattedra di san Pietro, » Urbano IV 
essendo morto il 2 ottobre 1264 e successogli il 5 feb- 
braio 1265 Clemente IV, che tenne la cattedra sino al 
29 novembre 1268. L'errore consiste per altro sempli- 
cemente nello scambio di un nome ed ò forse un sem- 
plice lapsus calami. Errò pure Leonardo Bruni quando 
scrisse che Dante nacque « negli anni Domini 1265, poco 
dopo la tornata de' Guelfi in Firenze, stati in esilio per 
la sconfitta di Montaperti, » che i Guelfi ritornarono 
dopo la battaglia di Benevento e la sconfitta di Man- 
fredi (26 febbraio 1266). anche qui c'è un lapsus 
calami {dopo invece di prima o avanti)ì Un lapsus 
calami, fors' anche un semplice errore di stampa, è 
senza dubbio quello del Landino (spensieratamente co- 
piato dal Daniello e dal Dolce) che scrive 1260 in- 
vece di 1265, mentre corregge il Boccaccio circa il nome 
del papa, chiamandolo correttamente Clemente IV, la 
qual correzione è prova provata che il Landino volle 
scrivere 1265. Questi errori sono di poca importanza, 
onde possiamo aifermare tranquillamente, che tutti 
quanti gli antichi andarono d'accordo nel dire Dante 
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nato nel 1265. Soltanto in questi ultimi decenni furono 
sollevati dei dubbi in proposito. Sulla relativa contro- 
versia, che oramai si può considerare come decisa e 
terminata, cfr. Giusto Geion, Che Vanno della visione 
di Dante è il MOCCI e il dì natale il XVIII mag^ 
gio MCCLXVII, Udine, 1865. - Fr. Labruzzi di Ne- 
XfMA, Quando nacque Dante Alighieri P due studi pub- 
blicati nel Propugnatore di Bologna (X, 2, p. 3-16, 
e XII, 1, p. 813-324; 1877-79). - Paolo Amaducci da 
Bertinoeo, Quando nacque Dante P studio inserito 
j\e\V Ateneo Romagnuolo, ottobre-novembre 1878. - Carl 
WiTTE, Neue und neu festgestellle Daten zu Danté's 
Lebensgeschichte, nella Beilage zur Allgemeinen Zei- 
tung, Augusta, gennaio 1880, n. 15 e 16. - Soartazzini, 
Abhandlungen, p. 54-97 (cfr. Prolegomeni, p. 21-24; 
Handhuch, p. 42-49). - Bartoli, 1. e, p. 23-35. -DiA- 
CONIS, 1. e, p. 4.3-49. - Di qualche altro opuscolo sullo 
stesso argomento il tacere è bello. 

§ 3. Puerizia. — Quali furono le impressioni che 
Dante nella sua infanzia e puerizia ricevette nella 
casa paterna, - impressioni che sogliono essere tanto 
importanti e sovente decisive per lo sviluppo del 
carattere e della personalità dell' uomo ? Anche qui, 
come tante volte nelle questioni concernenti la vita 
di Dante, dobbiamo confessare che ne sappiamo poco 
nulla. Imperocché anche quel poco che crediamo 
di saperne non si fonda su documenti, o su fatti ac- 
certati, ma sopra deduzioni, che possono essere giu- 
ste e possono anche essere errate. 

E un fatto assai singolare che Dante, il quale parla 
tanto di sé, della sua vita esteriore ed interiore, dei 



Primo periodo della vita di Dante 57 

. _— ■ ■ * — 

suoi amori, dei suoi studj, dei suoi amici, delle sue 
esperienze e via dicendo, - è singolare che egli non 
trovò raodo di dire ima parola sola del padre e della 
madre, del fratello e della sorella. Inquanto alla 
madre può credersi che non la conobbe mai, donna 
Bella essendo morta nel metterlo al mondo, o poco 
dopo, giacche circa due anni dopo nasceva da Ali- 
ghiero II e da Lapa, sua seconda moglie, France- 
sco, fratello, o veramente fratellastro del Poeta, dal 
qnal fatto possiamo dedurre che il mondo non fu 
largo di carezze a quel figliuolino, destinato ad es- 
sere un gran monarca nel regno della poesia e della 
scienza. Inquanto al padre poi, forse la stessa pietà 
figliale indusse il poeta a non menzionarlo. Già Tac- 
cenno che ne fa il Boccaccio, là dove dice che 
Alighiero II più per la futura prole, che per se 
dovea essere chiaro, sembra alludere piuttosto ad 
un dappoco. E come tale è evidentemente qualifi- 
cato il padre di Dante in un sonetto burchiellesco 
di Forese Donati. L'Alighieri avealo detto figliuol 
di non so cui, e Forese gli risponde in sostanza : 
« Inquanto a te, la tua viltà e codardia mostra troppo 
bene che sei figliuolo d'Alighiero » ! Cosi non avrebbe 
parlato Forese, quando Alighiero II non avesse avuto 
fama di essere stato un dappoco piuttosto che un 
valentuomo. Infatti di tutti gli ascendenti del Poeta 
il padre è quello del quale sappiamo il meno e del 
quale il meno ci dicono i documenti. Se ne ignora 
l'anno della nascita e l'anno della morte, la quale 
del resto pare che sia avvenuta dopo il 1270 e prima 
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Dair infanzia e puerizia di Dante non ne sapevano nulla 
affatto anche gli antichi suoi biografi, che ciò che essi 
ne scrivono sono frasi generali e nulla più. Boccaccio : 
« Lasciando stare il ragioi^are della siia infanzia, nella 
quale assai segni apparirono della futura gloria del suo 
ingegno, dico, che dal principio della sua puerizia, 
avendo già li primi elementi delle lettere impresi, non 
secondo i costumi de' nobili odierni si diede alle fan- 
ciullesche lascivie e agli ozii, nel grembo della madre 
impigrendo, ma nella propria patria tutta la sua pue- 
rizia con istudio continuo diede alle arti liberali e in 
quelle mirabilmente divenne esperto. » Ma perche il 
loquace Certaldese racconta il problematico sogno della 
madre di Dante e tace di quelli « assai segni )^ che sa- 
rebbero ben più importanti del sogno? Non li avrebbe 
certo passati sotto silenzio, quando ne avesse saputo 
qualche cosa. Filippo Villani non fa altro che copiare 
il Boccaccio senza aggiungere nulla del suo, segno che 
anch'egli non ne sapeva niente. Il Beuni : « Nella pue- 
rizia sua nutrito liberalmente e dato a' precettori delle 
lettere, subito apparve in lui ingegno grandissimo e 
altissimo a cose eccellenti. Il padre suo Aldighieri perde 
nella sua puerizia; nientedimeno, confortato da' propin- 
qui e da Brunetto Latini, valentissimo uomo secondo quel 
tempo, non solamente a litteratura, ma agli altri stndj 
liberali si diede; niente lasciando indietro che appar- 
tenga a far l'uomo eccellente; né per tutto questo si 
racchiuse in ozio, né privossi del secolo ; ma, vivendo 
e conversando con li altri giovani di sua età, costu- 
mato ed accorto e valoroso, ad ogni esercizio giovanile 
si trovava. » Dell'influenza che Brunetto Latini esercitò 
sullo sviluppo intellettuale di Dante parleremo in se- 
guito; inquanto a tutto il rimanente del racconto del- 
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in sostanza soltanto ciò che ne dice egli stesso nelle 
sue opere e ohe da esse opere può dedursi. Certo è, 
che quando egli dettava il Convivio e la Commedia 
egli possedeva tutta quanta la scienza del suo tempo. 
Ma quando si acquistò egli quelle cognizioni tanto 
vaste e profonde? Da ciò che leggiamo nel Convi- 
vio (II, 13) sembra doversi inferire, come infatti si 
dedusse da molti, che ciò avvenisse pur dopo la 
morte della sua Beatrice, dunque nella sua seconda 
etade. Ma è appena concepibile che acquisti un sa- 
pere cosi gigantesco chi soltanto dopo il suo ven- 
ticinquesimo anno incomincia a darsi seriamente agli 
studj, onde non sembra lecito dire, che Dante Ali- 
ghieri nella sua prima etade non si sia dato seria- 
mente agli studj. Se poi chiediamo quale si fosse 
la vocazione alla quale il giovinetto Dante fu desti- 
nato e che egli abbracciò, non sappiamo trovare altra 
risposta, da quella infuori, che e' si dedicò agli studj. 
Ed il documento di questi studj è li nella sua opera 
giovanile. La Vita Nuova ^ dettata quando Dante 
aveva da venticinque a ventisette anni, in ogni caso 
prima che egli facesse quegli studj de^ quali parla 
nel Convivio, mostra che sin d'allora l'autore era 
tutt' altro che un semplice dilettante negli studj. Che 
poi più tardi, dopo essersi dato con tanto entusiasmo 
allo studio della filosofia, la scienza da lui posseduta 
già prima gli sembrasse un bel nulla, in modo da 
parlarne come fa nel Convivio, ciò non ha nulla di 
strano e di sorprendente, è anzi, direbbesi, cosa assai 
naturale. Ma se non vi sono ragioni di dubitare che 
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solt^'iito al cospetto del mondo, ma anche dinanzi 
alla propria coscienza; - un uomo nobilmente altiero, 
al vero amico non timido, che manifesta apertamente 
quello che a molti è sapore di forte agrume, per non 
perder viver tra i posteri; - un uomo vago assai 
della propria fama, ma forse più ancora amante il 
bene de' suoi simili, che detta le immortali sue opere 
nelPintento di giovare alPumanità, rimuovendo i mor- 
tali, se mai possibile fosse, dallo stato di miseria ed 
indirizzandoli allo stato di felicità. Quest' uomo non 
sarebbe certo stato quello che fu, se ne' suoi gio- 
vani anni si fosse negletto checchessia nella sua 
educazione; non sarebbe certo stato si stupenda- 
mente versato in tutte le scienze del suo secolo, se 
nella sua adolescenza egli avesse negletti gli studi. 
Un campo sul quale maturarono frutti, quali le opere 
di Dante Alighieri, non può non essere stato colti- 
vato di buon' ora colla massima cura e colla più pre- 
murosa e delicata sollecitudine. 
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Il Boccaccio racconta : « Crescendo insieme con gli anni 
r animo e lo 'ngegno, non a' lucrativi studi, alli quali 
generalmente oggi corre ciascuno, si dispose, ma da una 
laudevole vaghezza di perpetua fama, sprezzando le 
transitorie ricchezze, liberamente si diede a voler avere 
piena notizia delle fizioni poetiche e delF artificioso di- 
mostramento di quelle. Nel quale esercizio famiglia- 
rissimo divenne di Virgilio, d'Orazio, d'Ovidio, di Stazio 
e di ciascun altro poeta famoso; non solamente avendo 
caro il conoscerli, ma ancora altamente cantando, s' in- 
gegnò d' imitarli, come le sue opere mostrano.... E av- 
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piuttosto che un racconto storico. Ciò nonostante il quadro 
qui dipinto potrebbe essere in gran parte un ritratto 
fedele degli studi e della coltura del Poeta, ritratto ar- 
tistico, nel quale non si fa veruna distinzione di tempi 
e di età. Che Dante andò a Bologna ed a Parigi af- 
ferma anche il Villani (IX, 136), il quale per altro dice 
che questi viaggi furono fatti dopo l'esilio. Dice forse 
il Certaldese che Dante si recò allo studio di Bologna 
in un'epoca anteriore? Lo affermarono alcuni, né due 
gite a Bologna, Tuna neir adolescenza come studente, 
r altra dopo V esilio come docente, non avrebbero nulla 
di inverosimile, e molto meno di impossibile. Ma il fatto 
è, che l'indeterminatezza cronologica della rettorica Boc- 
caccesca non ci lascia indovinare se voglia dire che 
Dante andò a Bologna prima o dopo l' esilio. Nel Com- 
mento il Certaldese scrive (Lez. I; ed. Milanesi, voi. I, 
p. 87 e seg.) : « Egli primieramente dalla sua puerizia 
nella patria si diede agli studii liberali, e in quelli 
maravigliosamente s'avanzò.... Eagionasi similemente 
lui nella sua giovanezza avere udita filosofìa morale in 
Firenze, e quella maravigliosamente bene avere saputa.... 
Similemente udì in -quella gli aatori poetici, e studiò 
gl'i storiografi, e ancora vi prese altissimi principii nella 
filosofia naturale.» Di Bologna qui non si fa menzione; 
è quindi passibile che anche nella Vita il Boccaccio in- 
tenda della gita a Bologna dopo l' esilio, affermata dal 
Villani. Comunque siasi, è assai probabile, anzi poco 
meno che corto, che chi a ventisei anni o giù di lì det- 
tava un lavoro come la Vita Nuova, aveva frequentato 
qualche Università, - di Bologna od altra, ciò alla fin 
dei conti non importa poi molto. E poco meno che certo 
è pure, che sin dalla sua adolescenza Dante si diede 
agli studi, né pensò mai ad altra vocazione, come in- 

5. — SCARTAZziNi, Dante, Vita ed op. 
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fatti nessun biografo o commentatore antico di altra 
vocazione non fa un sol cenno. 
I notissimi versi di Dante (Inf. XV, 82 e seg.) escludono 
ogni dubbio sulP influenza esercitata da Brunetto La- 
tini sullo sviluppo intellettuale e scientifico del nostro 
Poeta, ma non ci lasciano concludere con qualche cer- 
tezza, di qual natura questa influenza si fosse. Affer- 
marono alcuni antichi (Lan., Falso Bocc, Benven, 
Ramò,, ecc.) che Ser Brunetto fosse proprio e vero mae- 
stro di Dante, ciò che col Balbo ammiserp quasi tutti 
i biografi moderni del Poeta. Mal si comprende però, 
che al Latini, il quale in quei tempi, reduce dal suo 
esilio in Francia, occupava alti uffici nella sua patria, 
rimanesse il tempo da fare il maestro di giovani, ed 
anche la testimonianza di Benvenuto Bamhaldi (1, 517: 
« Et non solum docebat Dantem, sed et alios juvenes 
florentinos; unde multos feci magnos eloquentes et mo- 
rales ») non basta a togliere ogni dubbio. Il Villani 
(Vili, 10) dice che il Latini « fu sommo maestro in ret- 
torica » e « cominciatore e maestro in digrossare i Fio- 
rentini, e fargli scorti in bene parlare, » il che non vuol 
certo dire che fu maestro di giovani adolescenti. In 
conclusione diremo che V influenza esercitata da Bru- 
netto su Dante è un fatto innegabile, ma che non ab- 
biamo ancora tanto in mano da poter risolvere in modo 
approssimativamente certo la questione, se gli fosse vero 
e proprio insegnante, o amico paterno, che coi suoi con- 
sigli gli fu guida ne^ suoi studi. Di altri maestri di 
Dante non sappiamo nulla affatto, e quanto fu scritto 
in proposito non ha altro fondamento, che ipotesi sog- 
gettive, le quali non hanno né ponno avere il menomo 
valore oggettivo. 
I biografi moderni dicono che Dante fu musicista, prò- 
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babilmente perchè il Boccaccio ed il Bruni lasciarono 
scritto che si dilettò di musica e di suoni, e fu amico 
dei cantatori e sonatori suoi contemporanei. Ma si può 
dilettarsi di musica, anche non sapendo scrivere una 
nota; si può essere amico dei musicisti, anche senza 
saper suonare un istrumento qualunque. Se, come rac- 
conta ì\ Boccaccio, Dante faceva rivestire da' suoi amici 
i propri componimenti poetici « di piacevole e maestre- 
vole nota, » non era dunque capace di farlo lui. Se egli 
pregava l'amico Casella di farlo lieto del dolce suo 
canto (Pt*r^. II, 106 e segg.), pare che egli stesso non 
fosse buon cantatore. Ma il fatto è, che su questo punto 
non sappiamo nulla di positivo. 

Che Dante conosceva almeno gli elementi del disegno è 
un fatto accertato da quanto egli stesso racconta {Vita 
Nuova, § 35). Ma da ciò a farne un mezzo pittore, o 
qualche cosa di simile, ci corre, e l'affermazione del 

• Bruni, che Dante « di sua mano egregiamente dise- 
gnava » sembra alquanto problematica, mentre Benve- 
nuto Rambaldi non dice in verun luogo che Dante 
mandò suoi disegni a Giotto, ma racconta soltanto di 
una pretesa visita che il Poeta fece in Padova all'amico 
pittore (voi. Ili, p. 313). Invece il fatto della elezione di 
Dante a soprastante ed ufficiale dei lavori di correzione 
della via di San Procolo è un indizio assai forte, che co- 
gnizioni architettoniche non gli erano estranee, ciò che 
è confermato dalla struttura architettonica dei tre regni 
ultramondani nel suo massimo poema. Della questione 
poi, se Dante sapesse di greco, o magari di ebraico, non 
giova occuparsi. Chi conosceva il greco in Italia nel suo 
secolo? 

Un lavoro serio sui primi studi di Dante è ancora da farsi. 
Con qualche profitto si ponuo consultare, oltre i rela- 
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tivi capitoli nelle biografie del Poeta, Ignazio Cantù, 
Dante considerato come uomo di scienza. Discorso, Mi- 
lano, 1847. - Celestino Cavedoni, Osservazioni criti- 
che intorno alla questione se Dante sapesse di greco, 
Modena, 1860. - Schùck, Dante's classische Studien 
und Brunetto Latini, nei Neue Jahrbiicher fiir Philolo- 
gie, und Paeda^. del Masius, XCII, 2; Lipsia, 1865, pa- 
gine 253-290. - TODESCHiNi, Scritti su /)., I, p. 293-305. 
- M. Scherillo, I primi studi di Dante, Napoli, 1888. 

§ 5. Amici. — « Conciossiacosacliè intra dissimili 
amistà esser non possa, dovunque amistà si vede, si- 
militudine s'intende; e dovunque similitudine s'in- 
tende, corre comune la loda e lo vituperio. E di 
questa ragione due grandi ammaestramenti si pos- 
sono intendere : V uno si è, di non volere che alcuno 
vizioso si mostri amico, perchè in ciò si prende opi- 
nione non buona di colui cui amico si fa » (Clowv.III, 1). 
Per conoscere dunque un uomo pienamente e com- 
prendere come egli divenne ciò che fu, giova tra 
altre cose investigare chi e quali fossero gli amici 
che gli solevano esser d'attorno e che esercitarono 
una influenza qualunque sul suo sviluppo intellet- 
tuale e scientifico, morale e religioso. Sventurata- 
mente degli amici di Dante sappiamo ben poco. Come 
ignoti ci sono tanti altri fatti della sua vita, cosi ci 
sono del tutto ignoti gli amici e compagni della sua 
puerizia ed adolescenza. Le notizie certe che ab- 
biamo di amicizie contratte dal nostro Poeta non 
risalgono che sino al diciottesimo anno della sua 
vita. Da questo tempo in poi i suoi compagni ed 
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amici li troviamo tra' poeti, filosofi ed artisti del 
tempo. « Primo de' suoi amici » chiama egli stesso 
(F. N. 3) il ghibellino Guido Cavalcanti, celebre 
poeta e filosofo del tempo, il quale tra' suoi concit- 
tadini era in odore di epicureismo e di cui dice vasi 
tra la gente volgiare, tutte le sue filosofiche specu- 
lazioni non tendere ad altra cosa, che a cercare ar- 
gomenti scientifici in sostegno dell'ateismo (cfr. Bocc, 
Dee, G. VI, nov. 9). Essendo Guido Cavalcanti una 
buona decina di anni più vecchio di Dante, converrà 
supporre che l'amicizia col poeta-filosofo esercitò 
un'influenza qualunque sull'animo del poeta-teologo. 
Il secondo posto tra' suoi amici, Dante lo assegna 
(F. N, 33) ad un prossimo consanguineo della sua 
Beatrice, del quale non possiamo dire nulla, non sa- 
pendo chi ei si fosse e come si chiamasse. Terzo 
ci si affaccia il ghibellino Cine da Pistoia, celebre 
poeta e giureconsulto del tempo, il quale ebbe co- 
mune coll'Alighieri e l' esilio dalla patria e l' entu- 
siasmo per Arrigo VII imperatore, ma di cui non 
conosciamo l'indirizzo filosofico e religioso. Vien 
quindi Lapo Gianni, il poeta fiorentino dal dolce 
stil nuovo, uno dei pochi che sin d' allora avessero 
conosciuto l'eccellenza del volgare (Vulg, el. 1, 13). 
L' amicizia col suo parente Forese Donati {Purg, 
XXIII, 37-57), fu di carattere alquanto problema- 
tico, a giudicare almeno da quei sonetti burchiel- 
leschi che i due parenti scambiarono tra loro. Certo 
l'amicizia con un uomo, non per altro famoso che 
per la sua golosità, cioè per il suo epicureismo pra- 
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tico, non poteva eaercitart 
nostro Poeta, come sembri 

quei noti versi {Purg. XXIII, 115 e seg.) nei quali 
deplora la vita che i due menarono insieme. Tra 
gli amici di Dante è puro da annoverare il cantore 
e musicista Casella, come si vede chiaramente dal 
modo con che il Poeta ne parla (Purg. Il, 76-117), 
mentre invece la sua amicizia col celebre pittore 
Giotto, più giovine di undici anni, non ha altro fon- 
damento che la leggenda dantesca. Non è certo senza 
importanza che l'Alighieri subì l' iniluenea di Bru- 
netto Latini, il * mondano uomo, » come lo chiama 
il Villani, del filosofo creduto ateo Guido Cavalcanti, 
e forse di altri uomini dallo stesso indirizzo, e che 
i suoi amici furono in generale di parte ghibellina, 
sebbene le tradizioni di famiglia gli assegnassero il 
suo posto tra' suoi concittadini di parte guelfa. 

La questione circa gli amici di Dante e l'inflnenia da 
«ssi esercitata sul suo sviluppo intellettuale, morale, 
politico e religioso, benché di grande importanza, fu 
negletta a segno, che non conosciamo non pure una sola 
monografia ad e3»!a dedicata, ma né un capitolo in qual- 
che lavoro biografico che la tratti di proposito, forse 
perchè troppo deficienti sono le notizie relativo. Dalle 
parole del cronista Giovabhi Villani (IX, 136): « Que- 
sto Dante por lo suo sapere fa alquanto presuntuoso e 
schifo e isdeguoso, e quasi a guisa di tilosufo mal gra- 
zioso non bene sapca conversare co' laici, )« sembra do- 
versi inferire ohe il numero degli amici del Poeta fosse 
piuttosto ristretto, il che s'accorda con ciò che egli 
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stesso insegna, non doversi il savio farsi amico che di 
pochi eletti. Anche il Boccaccio (Vita ed. Macrì-Leonet 
p. 45) racconta che Dante «dilettossi d'essere solitario 
e rimoto dalle genti, acciò che le sue contemplazioni 
non gli fossero interrotte. » Ma poco prima (ivi, p. 44) 
il Certaldese avea scritto : « Sommamente si dilettò in 
suoni e in canti nella sna giovinezza, e a ciascuno che 
a que' tempi era ottimo cantatore o sonatore fu amico 
e ehbe sua usanza, > ciò che suppone un bel numero di 
amici. Leonardo Bruni sa dirci che Dante <( fu usante 
in giovinezza sua con giovani innamorati, » alludendo 
forse all'amicizia del Nostro con Guido Cavalcanti e 
Lapo Gianni. Inquanto alla sua amicizia col Cavalcanti, 
pare che coir andar del tempo si intiepidisse alquanto. 
Nella Vita Nuova, a lui dedicata, Dante lo chiamava 
il primo de' suoi amici, mentre invece nella Commedia 
(Inf. X, 63; Purg. XI, 97 e seg.) e' non sembra farne 
quella grande stima, forse perchè quando Dante det- 
tava il suo massimo poema l'indirizzo filosofico e re- 
ligioso del defunto amico gli sembrava falso e perni- 
cioso, forse per altri motivi a noi ignoti. 
Di queir uomo che Dante chiama suo amico « immedia- 
tamente dopo il primo, » egli non ci lasciò che un unico 
ricordo (F. N. 33), onde vane ci sembrano le conget- 
ture sulla persona di costui. Che egli fosse Manetto Por- 
tinari è opinione di coloro che nella Beatrice di Dante 
continuano a vedere la moglie di messer Simone de'Bardi, 
opinione che sta e cade coli' identificazione delle due 
donne. Se la Beatrice di Dante non è madonna Bardi, 
quel suo prossimo consanguineo, amico di Dante, è e 
rimarrà un personaggio assolutamente sconosciuto. Che 
il Lapo, menzionato nel Sonetto Guido, vorrei che tu 
e Lapo ed io, fu il Gianni, e non Lapo degli liberti. 
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chiama con compia 

<ia Pistoja, segno e 
ti erano assai stretti 
Ila ci sembra assoln 
■g. Delle relazioni d 
10 parlare in seguito, 
le Purg. XI, 95, ma 
ei pnò inferire da q 
tamb., il Fasori ed 
co Ila ciò che essi 
:i£ie contratte dal Po 
isario di trattare, poi 
to aull'nlteriore suo 

D meno potente sopr. 
:gìace ben poco alla 

IO amore. — La ] 

te soggiacque sin 
amore ohe lo Aon 
j gli diede il piii fc 
jre poetiche, le qi 
i lui e della donr 
reso da fortissimo ; 

1 quale egli chiami 
ella beatitudine, i 

ignoto come quel 
lon sappiamo una 

lasciò scritto il si 
ispirò cootinuamer 
morte gliela rapì i 
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giugno del 1290. Per lei fu poeta, avendolo la bella 
e virtuosa fanciulla riempito d'entusiasmo, nobili- 
tato, rigenerato ed indottolo ad uscire dalla schiera 
volgare dei rimatori convenzionali, e ad esprimere 
in sonetti, canzoni ed altri componimenti in rimai 
suoi più intimi affetti, ciò che gli dettava il cuore. 
Per sua propria testimonianza ella fu, finché visse, 
il suo angelo custode, distruggi tri ce in lui di tutti 
i vizii e regina delle virtù (F. N, 10), che lo infiam- 
mava a caritade, a segno da fargli perdonare a chiun- 
que r avesse oifeso (F. N, 11), lo menava seco in 
dritta parte vòlto {Purg, XXX, 123) ed i cui disiri 
lo infiammavano di amore per il Sommo Bene, di 
là del qual non è a che si aspiri {Purg, XXXI, 22 
e seg.). Di lei egli cantò finché ella visse e continuò 
a cantare anche quando « morte villana, di pietà ne- 
mica » gliela ebbe rapita, finché una mirabile visione 
gli fece prendere la risoluzione di non dir più di 
quella benedetta, sino a tanto che non potesse de- 
gnamente di lei trattare, e di approfondarsi a tal 
uopo negli studi, per rendersi abile a diro di lei 
quello che mai non fu detto di alcuna donna (F. N, 43), 
ciò che egli esegui poi nel Poema sacro^ facendovi di 
Beatrice il simbolo di quella guida destinata dalla 
Provvidenza a dirizzare secondo le rivelazioni la 
uniana generazione alla felicità spirituale (De Mon, 
III, 16). 

La questione della Beatrice di Dante è una delle più in- 
tricate e difficili, della quale non si può sperare di ve- 
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derla mai defiaitivamente risolta. Ls foi 
ria degli innocenti amori di Dante e Beatrice è la Vita 
Nuova; ma qnesto prime livore del ocOtro Poeta ò 
tntt' altro che « un' ingenna storia de' gìoTenili suoi 
amori » (Fratieelli), nel qual caso una questione non 
sarebbe mai nata ; esso è invece un lavoro d' arte, nel 
qnale è estremamente difficile, anzi impossibile, distin- 
^ere ì due elementi, lo storico, o biogratìco cbe chia- 
mar si Togiia, e l'artistico, poetico, allegorico. Né i 
commentatori antichi, ci aiutano tanto o poco a scio- 
gliere un enigma che o per loro non esisteva, o del quale 
essi non si curavano menomamente. Gli ani (Lan., lae. 
Dant., Postili. Cass., Falso Baco., Taliee, ecc.) non 
parlano che della Beatrice allegorica della Divina Com- 
media, senza cararsì della sua realtà storica, cbe essi 
non negano e non affermano, ma ignorano semplice- 
mente, come cosa che non abbia che vedere coli' inter- 
pretazione del Poema saero. Altri ammettono la realtà 
corporea di Beatrice, senza darne però ulteriori noti- 
zie ed in un modo da non lasciar luogo a dubitare, che 
anch'essi uon ne sapevano nulla e che tutta quanta la 
loro scienza è attinta alia loro intelligenza dei versi di 
Dante. Il Bambaglioìi (p. 13); « Ipsa domina erat olim 
[anima] generosa domine Beatricis et domini..., » (?!). 
Anon. ed. Selmi (p. 11) ; « Là dove Dante parla di Bia- 

trice, AVVEGNACHÉ FOSSE tlKA TONNA FIORENTINA, non 
è Biatrice di cui Dante senti già corale amore; egli 
ne parla qui pure per quella virtù che fabiate te cose.» 
Ott. (Il, 539 e seg. sopra Purg. XXX, 121): «iQuWta 
lettera ha due sposizioni: l'una pnoi riferire, ch'elli 
parli di Beatrice in quanto ella fu tra' mortali corpo- 
ralmente, che aveano tanta forza le sne bellezze in Dante, 
che toglievano in lui ogni malo pensiero, e inducevano 
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e cercavano ogni pensiero buono, secondo che appare in 
sue Canzoni, e in suoi Sonetti, e ancora di messer Gino 
da Pistoia, dove elli disse di lei : e qui cadrebbe una 
lunga dimostrazione, la quale per brevità è da la- 
sciare : V altra è da riferire a spirito ed intelletto, » ecc. 
Peccato che V Ott. abbia creduto di dover lasciare la 
lunga dimostrazione ! Dalle sue parole si potrebbe in- 
ferire che egli ne sapeva assai e tacque soltanto per 
amore di brevità; ma quelle parole potrebbero anche 
essere un ripiego di chi, pur non sapendo nulla, vuol 
darsi l'aria di saper tutto. 

Ad ogni modo, nel corso del secolo decimoquarto crasi 
formata a Firenze una tradizione sulla personalità di 
Beatrice, ed a questa tradizione attinse il Boccaccio la 
notizia, che la donna amata da Dante e da lui divi- 
nizzata fosse stata la figlia di Folco Portinari e moglie 
di Simone dei Bardi. Inattendibile è T idillio Boccaccesco 
del calendimaggio 1274, quale si legge nel suo Trat- 
tatellOy essendo troppo evidente che quell'idillio non è 
in sostanza che un parto della fantasia del Certaldese, 
un esercizio della sua loquace rettorica. Più importante 
è ciò che il Boccaccio scrive nel Commento (Lez. Vili, 
ed. Milanesi, I, 224): «Fu adunque questa donna (se- 

- condo la relazione di fededegna persona, la quale la 
conobbe, e fu per consanguinità strettissima a lei) 
figliuola di un valente uomo chiamato Folco Portinari, 
antico cittadino di Firenze; e comecché 1* autore sem- 
pre la nomini Beatrice dal suo primitivo, ella fu chia- 
mata Bice.... E fu di costumi e di onestà laudevole, 
quanto donna esser debba e possa; e di bellezza e di 
leggiadria assai ornata; e fu moglie d'un cavaliere 
de' Bardi, chiamato messer Simone, e nel ventiquattre- 
simo anno della sua età passò di questa vita, negli anni 
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di Cristo MCCXC. » Non essendo in verun modo am- 
missibile che la « fededegna persona ^ sia un'inven- 
zione del Boccaccio, dovremo inferire da queste parole, 
che i Portinari ed i Bardi del secolo deciraoquarto me- 
navano vanto, la Beatrice amata ed immortalata da Dante 
essera stata una loro consanguìnea. Da quel riferirsi 
che il Boccaccio fa alla « fededegna persona » risulta 
di necessità, che al suo tempo, vale a dire nel 1373, la 
relativa tradizione era o poco conosciuta o poco creduta 
a Firenze, che sarebbe stato ridicolo invocare la testi- 
monianza di fededegna persona per un fatto conosciuto 
e non posto in dubbio dagli uditori del Certaldese. i 

Per r addietro si credeva e si affermava che V identifica- | 

zione della donna di Dante colla figlia di Folco Por- 
tinari e moglie di Simone dei Bardi si fondasse uni- 
camente sulla testimonianza del Boccaccio. Negli ultimi 
anni si scoperse un' altra testimonianza, il cui valore è 
problematico sì, ma che non si può passare sotto si- 
lenzio. Nel commento creduto di Pietro figlio di Dante, 
quale, diverso dallo stampato, si legge nel codice As- 
burnham 841, leggesi questa notizia: <(Bevera quedam 
domina nomine Beatrix, insignis valde moribus et pul- 
critudine tempore auctoris viguit in civitate Florentiae, 
nata de domo quorundam civium florentinorum qui di« 
cnntur Portinarii, de qua Dantes auctor procus fuit et 
amator in vita diete domine, et in eius laudem multas 
fecit cantilenas, ecc. » E di Beatrice come di persona 
reale si parla pure nel commento sopra Purg.y XXXI 
(cfr. L. Rocca nel Giorn. stor. della leti, itah^ voi. VII, 
[1886, I], p. 383 e seg. - Ejusd., Di alcuni commenti 
della Div. Com., Fir., 1891, p. 413 e seg.). Or se ac- 
canto a quella della « fededegna persona » del Boccac- 
cio, abbiamo,la testimonianza esplicita del proprio figlio 
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di Dante, per persone libere da preconcetti la questione 
è decisa: la Beatrice di Dante fu donna reale, e fu la 
figlia di Folco Portinari. 

Sventuratamente la testimonianza di Pietro è assai pro- 
blematica. Perchè una notizia di tanta importanza non 
si trova che nel solo codice Ashburnham? Vi fu essa 
introdotta da qualche copista che la tolse dal Boccac- 
cio? No, dicono, i due passi relativi sono così stretta- 
tamente connessi con tutto il commento, che non ponno 
giudicarsi interpolazioni; invece il codice Ashburnha- 
miano contiene una seconda redazione del commento di 
Pietro fatta dall'autore stesso. Ebbene: quando Pietro 
là verso il 1340 dettava il suo commento, egli non sa- 
peva ancora nulla dì una Beatrice reale, figlia di Folco 
Portinari; ma circa venti anni dopo, quando rifece il 
suo commento (verso il 1355?) lo sapeva assai bene! 
D'onde tra il 1340 e 1855 gli venne questa scienza?... 

Ad onta del Certaldese e del problematico Pietro di Dante 
alcuni continuarono a negare la realtà corporea della 
Beatrice Dantesca ed a considerarla come un'astrazione, 
un simbolo, la personificazione di un' idea. Anzi, Fran- 
cesco da Buti, che leggeva il Dante a Pisa poco dopo 
la morte del Boccaccio, fa non solo di Beatrice un ente 
puramente allegorico (I, 65 e seg.), ma contradice aper- 
tamente e premeditatamente al Certaldese, scrivendo 
(II, 740) : « Crederebbe forse altri che Beatrice fusse 
stata una donna di carne e d'ossa, come sono le altre; 
ma non è così;» parole che il Buti non avrebbe mai 
scritte, quando ai tempi suoi ci fosse stata una tradi- 
zione attendibile sull'oggetto reale degli amori di Dante. 

Ciò nonostante il Boccaccio trovò molti seguaci, a segno 
che divenne opinione comune, la Beatrice di Dante es- 
sere stata la figlia di Folco Portinari e moglie di Si- 
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me dei Bitrdi, e le poche voci che bì levavano contro 
le opinione non trovavano verun ascolto. Ma a tale 
inìone ostano tante e sì gravi difficoltà, che non 
lÒ recar maraviglia se nei nostri giorni sì ricominciò 
n grande energia od erudizione a propugnare ripo- 
ni, che la Beatrice dì Dante non sia un essere ogget- 
to, ma puramente ideale - « la donna terrena oontem- 
ata Delle piii nohili, piti alle, più celesti sue qualità; 
lardata coli' occhio un po'mistico degli uomini medie' 
.li in genere, ed inispeciedi qnesti Fiorentini Bianchi 
Ila iine del secolo XIII; la donna terrena che a poco 
jocoacquìsta qualche cosa dell'angiolo; nn essere vago, 
tratto, impalpabile che si concretizza in ogni volto 
ntiledihelk fanciulla, per tornar poi a sfumare nelle 
rme più aeree » {Bartoli, IV, 192). Questa opinione ha 
tto fortuna in quanto fu abbracciata da molti eruditi 
e la propugnano con zelo indefesso, e che, almeno di- 
mpetto ai paladini della Beatrice Portinari nei Bardi, 
neeranno senza dubbio la pugna, 
erocehè bisognerebbe veramente chiudere a bella pò- 
a gli occhi per non vedere che la cauEa della Porti- 
iri è oramai irreparabilmente perduta, ad onta delle 
nce che i suoi paladini continuano a spezzare in sua 
fesa. Data la realtà della donna amata da Dante è 
sa del tutto indubbia che Seatriee non fu il suo 
ime di battesimo, ma il nomignolo datole dal Poeta, 
che la sua donna non fu la moglie altrui, ma visse 
mori nubile, non soltanto amata, ma eziandio amante 
I Poeta, il qnale esprìmeva esperienze sue proprie 
landò dettava il verso: « Amor, die a nullo amato 
lar perdona » (/«/"., V, 103). Se dunque non vogliamo 
ottare il sistema idealista, dovremo conchindere che 
donna amata da Dante fu una donzella fiorentina 
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della quale non conosciamo il casato né il vero nome 
di battesimo, che gli sarebbe divenuta sposa quando 
«. morte villana e di pietà nemica » non gliela avesse 
rapita sulla soglia di sua seconda etade. 
11 numero dei lavori sulla Beatrice di Dante è legione. 
Eccone una piccola scelta: Ferd. Abrivabene, Gli 
amori di Dante e Beatrice tolti d' allegoria ed avva- 
lorati con autentiche testimoniarne, nel volume : Amori 
e Bime di Dante Alighieri, Mantova, 1823, p. i-cccxxi.- 
G. EossETTi, La Beatrice di Dante. Bagionamenti 
critici, Londra, 1842. - F. De Boni, Beatrice Porti- 
nari, Lucca, 1844.- S. CENTOFANTt, Lezione ultima 
sulla Vita Nuova, Padova, 1845. - L. Muzzi, Nuova 
opinione sulla Beatrice di Dante, nel suo lavoro : Tre 
epistole latine di Dante, Prato, 1845. - D. Sacchi, 
Amori e vicende dei quattro poeti italiani. Dante, 
Petrarca, Ariosto e Tasso, Studj critici, Milano, 1856. - 
M. Romani, Della Beatrice della Divina Commedia, 
Modena, 18(50. - L. Capranica, L'amore di Dante, Bac- 
conto del secolo XIII, Milano, 1864. - A. D'Ancona, 
La Beatrice di Dante, Studio, Pisa, 1865 ; ristampato 
nelle sue edizioni della Vita Nf^ova, Pisa, 1872, pa- 
gine xix-LX, e Pisa, 1884, p. xxiii-LXXXViii. Sino a que- 
st'oggi uno dei migliori lavori sull'argomento. - B. Ve- 
RATTi, Gli amori di Dante, Modena, 1866. - F. Perez, 
La Beatrice di Dante, Preparazione alV intelligenza 
di tutte le opere di Dante, Palermo, 1866. - R. Minich, 
Degli amori di Dante veri e supposti, Padova, 1871. - 
G. Todeschini, Scritti su Dante, Vicenza, 1872, voi. I, 
p. 321-331. - P. Nardi, Amori celebri dei Poeti e degli 
Artisti italiani, Milano, 1874. - W. P. Wolteks, Bea- 
trice, Leiden, 1874. - L. Rosenburger, Dante and Bea- 
trice, 2 voi., Londra, 1876. - R. Reniek, La Vita Nuova 
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BATO, Istor. Fior,, lib. III. - Trota, Veltro alleg, di 
Dante, p. 30 e segg. 
Che Dante abbia militato per la patria nella battaglia di 
Campaldino è attestato da Leonardo Bruni, il qnale 
nella sua Vita di Dante scrive : « In quella battaglia 
memorabile e grandissima che fu a Campaldino, Dante 
giovane e bene stimato si trovò nell'armi combattendo 
vigorosamente a cavallo nella prima schiera, dove portò 
gravissimo pericolo:, perocché la prima battaglia fu 
delle schiere equestri, cioè de* cavalieri, nella quale i 
cavalieri che erano dalla parte degli Aretini con tanta 
tempesta vinsero e soperchiarono la schiera de' cava- 
lieri Fiorentini, che sbarattati e rotti bisognò fug- 
gire alla schiera pedestre. Questa rotta fu quella che 
fé' perdere la battaglia agli Aretini, perocché i loro 
cavalieri vincitori perseguitando quelli che fuggivano 
per grande distanza, lasciarono addietro la loro pede- 
stre schiera; sicché da quindi innanzi in ninno luogo 
interi combatterono, ma i cavalieri soli e di per sé, senza 
sussidio di pedoni, ed i pedoni poi di per sé, senza sus- 
sidio de' cavalieri. E dalla parte de' Fiorentini addivenne 
il contrario, che, per esser fuggiti i loro cavalieri alla 
schiera pedestre, si ferono tutti un corpo, e agevol- 
mente vinsero prima i cavalieri e poi i pedoni. Questa 
battaglia racconta Dante in una sua epistola, e dice 
esservi stato a combattere, e disegna la forma della 
battaglia. » Sventuratamente questa epistola di Dante 
non é giunta sino a noi ; pare che nessuno la vedesse 
e menzionasse più, dopo l'Aretino. Il quale ricorda pure 
un'altra epistola di Dante, per noi egualmente smar- 
rita, nella quale tra altre si leggevano queste parole: 
« Dieci anni erano già passati dopo la battaglia di 
Campaldino, nella quale la parte Ghibellina fu quasi 

6. — SCABTAZzmi, Dante, Vita ed op. 
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del tatto morta o distratta, dove mi trov: 
nell'arint, e dove ebbi temenza molta, 
legiezza giaDdisBiina, per li rarii casi 
taglia. » 

Dalla frase non fanciullo nell'armi, ohe 
latino non radia belli, risalta che nel 
già esperto nelle cose di guerra, onde 
inferire, che la battaglia di Campaldino 
fatto d'arme al qnalé Dante preeo parte, 
eziandio da quanto afferma l'Aretino, 
della battaglia di Campaldino il Poeta e: 
la stima di giovane valoroso, il che sa] 
fosse già trovato in Liltre fazioni di ga 
della guerra del Casentino gli mancaro 
esercitarsi in fazioni guerresche. Àlcnnì 
prendesse parte alla gnerra dei Ftoren 
Aretini nel 1288 (cfr. G. Vtll., VII, 1: 
riscono ad essa i versi Inf., XXII, 1 e 
che non ne sappiamo nulla, mentre il ci 
gettare ed ipotesi è, natnralmcnte, libi 

La presenza di Dante a Campaldino, con 
leggenda raccontata da Matteo Palmiei 
Dante secondo la tradizione e t noveì 
1873, p. 98-109), fn considerata nnanira 
i dantisti come un fatto indnbbio. Ir 
tempi però il Bartoli (V, p. 81-93) so 
a dire il vero poco attendibili, ma eh 
gliono essere ignorati. Al Bartoli la tes 
l'Aretino è sospetta a motivo della tei 
sua biogralìa di Dante. Ma l'egregio non 
prima di dettare la sna Fifa di Dante 
scritto in latino una Hi/toria Fiorenti 
i della battaglia di Campa 



Primo periodo della vita di Dante 83 

(trad. del Sansovino) : « Dante Alighieri.... scrive in 
nna sna epistola, che essendo giovane si trovò in quella 
zuffa; e narra come da principio i nemici furono supe- 
riori in tal modo che i Fiorentini grandemenete inco- 
minciarono a temere, ma che in ultimo ottennero la 
vittoria. » Qui la tendenza non c'entra per nulla. Dun- 
que: TAretino falsificò una lettera di Dante, o egli 
fu vittima di un falsario, oppure, egli dice il vero. 

Ma di Campaldino non sanno niente né il Villani, né il 
Boccaccio, né gli altri antichi biografi e commentatori 
di Dante sino al Bruni ! E probabilmente non ne avrebbe 
saputo nulla nemmeno il Bruni, se venturatamente non 
gli fosse capitata in mano quella lettera dantesca. Il 
Dante del 1289 non era il Dante dei secoli seguenti, e 
saranno stati ben pochi a Firenze che avranno detto: 
<( Ci è andato anche Dante ! pensate : Dante ! Dante ! y> 
Che il Villani abbia ignorata la presenza dì Dante a 
Campaldino è possìbilissimo, che non ignorandola V ab- 
bia taciuta è ancor più possibile. che bisognava os- 
' servare espressamente che Dante aveva fatto ciò che 
facevano gli altri ? L' argamento tolto dal silenzio de- 
gli antichi vale nel caso nostro poco o nulla. Inquanto 
poi al silenzio di Dante stesso è naturale che nessun 
uomo sensato aspetterà di leggere nelle sue opere : « Ci 
fui anchMo a combattere! y> Allusioni alla sua presenza 
a Campaldino si ponno trovare tanto nel principio del 
canto XXII dell' Jw/erwo, quanto nel V del Purgato- 
rio; e se altri nega che le allusioni vi siano veramente, 
abbiamo qui una questione di interpretazione ed il si- 
lenzio di Dante é per lo meno dubbio. 

Ma - « Dante non riconosce Buonconte da Montefeltro, e 
se non lo riconosce, vuol dire che non lo aveva visto 
mai » (Bartolt, 1. e, p. 91). Non sarebbe niente affatto 
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impossibile che Dante, pur essendo tra i feditori, non 
avesse veramente veduto uno dei supremi condottieri 
deir esercito . ghibellino. Ma lo abbia pur veduto; ne 
siegue di necessità che dopo undici anni doveva subito 
riconoscerlo? Quante e quante volte non riconosciamo 
noi più al primo aspetto persone che non vedemmo da 
sei a sette anni ! E Dante doveva di necessità riconoscere 
Buonconte, e riconoscerlo nell'altro mondo?! e ricono- 
scerlo in mezzo ad una gran moltitudine di altre anime 
(Purg., V,43)? e riconoscerlo senza fermarsi un momento 
a mirarlo, ma continuando il suo viaggio {Purg.j V, 45, 
51)? Sostituiamo un altro nome, e subito comprende- 
remo la forza stringentissima dell' argomento : « Dante 
non riconosce Forese Donati {Purg., XXIII, 43), e se non 
lo riconosce, vuol dire che non lo aveva visto mai ! » 
Veramente le impressioni che riceviamo dalla lettura di 
checchessia sono cosa tutta personale e soggettiva, né 
ponno avere il menomo valore oggettivo. Ciò nonostante 
osserveremo che quantunque volte leggiamo la scena 
Purg.^ V, 85-129 ci pare di udire chi fu presente ài 
fatti. Appena il Montefeltrano si è nominato, e subito 
Dante, senza maravigliarsi né tanto né poco, dimanda: 
« Qual forza, o qual ventura - Ti traviò sì fuor di Cam- 
paldino, - Che non si seppe mai tua sepoltura? » Or 
questo è, o noi e' inganniamo, il linguaggio dell'uomo 
che, appena udito il nome del Montefeltrano, si ricorda 
subito di essergli stato compagno d'armi, il cui pen- 
siero vola là dove lo vide (la prima e?) l'ultima volta, 
e che non ha altro sul cuore, se non di sapere quale 
si fosse il suo esito dacché non lo vide più. Una scena 
come questa, un colloquio come quello tra Dante e Buon- 
conte, ci pare che supponga non solo antica conoscenza, 
ma eziandio qualche cosa di più. 
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Sulla presa del castello di Caprona, che dopo un assedio 
di otto giorni si rese a patti neir agosto del 1289, 
cfr. G. ViLL., Vili, 137. Ammirato, 1. Ili ad a. 1289. 
Per testimonianza di Dante stesso (Inf., XXI, 94 e seg.) 
sappiamo che egli prese parte a questa spedizione dei 
Fiorentini e Lucchesi, e fu presente quando il. castello 
si arrese agli assedianti. Ciò nonostante anche su que- 
sto fatto furono sollevati dei dubbi. Dante, dicono, si 
sarebbe riposato poco, se, ritornato a Firenze il 22 di 
luglio 1289, fosse andato già nel successivo agosto al- 
l' assedio di Caprona; ma Dante non era compilatore 
del Vocabolario, onde non gli bisognava un riposo di più 
anni, ma soltanto di qualche giorno. E poi, non dice 
egli espressamente di esservi stato? Sì, ma - può es- 
servi andato per semplice curiosità, senza trovarsi nelle 
file degli assedianti ! Con chi avanza argomenti di que- 
sto genere non si discute naturalmente più. 

Cfr. ScARTAZziNi, Hat Dante als Krieger und Gesandter 
getoirkt P nella Beilage zur Allgemeinen Zeitung, n. 285, 
Monaco, 18 ottobre 1888. 

§ 8. Morte dell'amante. — Come egli avea pre- 
sentito sin da quando dettava il primo sonetto della 
Vita Nuovtty il Poeta non potè conseguire il pos- 
sesso della donna amata, la quale gli fu rapita da 
morte immatura precisamente un anno dopo la bat- 
taglia di Campaldino, cioè il 19 giugno 1290, tro- 
vandosi nell'età di ventiquattro anni. Le circostanze 
della di lei morte sono dal Poeta a bella posta in- 
volte in un velo si denso, che vano riesce ogni ten- 
tativo di volerle indovinare. Certo è, che il lugubre 
avvenimento segna il principio di una nuova epoca 
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della vita di Dante il quale da quindi innanzi pi 
a poco a poco un altro indirizzo, più tardi da 
deplorato e condannato, ma che fa ciò nonostt 
necessario, come il viaggio per l'Inferno edili 
gatorio per salire alle regioni celesti. 

tJn enimma che, come tanti altri enimmi danteschi, asp 
ancor sempre il suo Edipo, è quel presentimento i 
morte precoce della sua donna, dal quale il Poeta 
seppe liberarsi negli aitimi anni della dì lei vita, 
ella forse tanto detole di salute, da far temere ci 
saa vita non sarebbe stata di lunga durata? Non 
biamo un solo motivo di atfermarlo; anzi, la descriz 
che Dante ne fa nella Vita Nuova sembra escludi 
la possibilità. sono forse quei presentimenti nnas]) 
di vaticinia post eventum P Anche qnando non oc 
ressero che nella prosa della Vita Nuova, si potreb 
appena considerare come tali, non potendosi camp 
dere come Dante avesse potuto parlare di presentim 
non mai avuti. Ma il fatto sta, che i presentimenti 
gubri si trovano in rime dettate indubitabilment 
vita di madonna Beatrice, ed a chi volesse dire 
quelle rime furono rìconfezìooate quando Dante si i 
a scrivere la Vita Nuova, correrebbe l'obbligo di 
vario, o di renderlo almeno verisimile, ciò che ni 
facile, nò forse possìbile. Dunqne quei presentim 
Dante gli ebbe veramente? Ma allora come va cb 
racconto della morte di Beatrice nella Vita Nuova b 
bra alladere ad una morte, se non improvvisa, aln 
inaspettata? Il bandolo di qnesta matassa non è an 
trovato. 

La data della morte di Beatrice non si ha che dal p 
cipio del cap. 30 delia Vita Nuova. Sa nella prima 1. 
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di questo capitolo s' ha da leggere « secondo 1 
à' Arabia, » come hanno parecchi antorevcli c( 
Beatrice di Dante morì i! 19 gingno 1290; bi 
comune « secondo l'usanza d' Italia, » accettat 
dal Witte e dal d'Ancona, è la vera lezione, Beatt: 
dieci giorni prima, cioè il 9 giugno 1290. La qi 
è tutt' altro che decisa. Certo dMraftia è la 
lezione ; ma non potrebbe essa essere appunto ( 
sto nna correzione? Soltanto nno stndio acci 
tutti i codici potrà, forse, ^ coi tempo, dare una 
defÌDitira a tale domanda. Ciò che in proposito 
fin qni prora tutt' al pili come Dante avrebbe 
à corno egli scrisse realmente. 
e del lugubre caso nella Vita Nuova 
e seg.) è irta di difficoltà e consta in generale d' 
non ancora sciolti. Il Poeta scrive {canz. 8, 6- 
V. N., cap. 32) : 

.... Tien tTiatlrìa e doglln 
DI ■oaplrare e di morir di piHuto, 
E d' ogni cooenlar l' ujlma Bpoglla. 
Chi vede nel penaìem alcana volta 
Qnal elts fa. K com' BLLl N' È 'TOLTA. 

Fare qnindi cbe Beatrice morisse di morte in 
che il caso fosse doloroso in ispecial modo. D 
pensare ad una morte subitanea, o magari y 
Altri versi della stessa canzone sembrano inve 
dere ad nna morte, insolitamente dolce (v. 43 

Non la ci tolse qualità di g«lo. 
Né di onlor. al come l' altre face -, 
Ma mìa fu sns benignitate. 

Ha come mori danqae quella donna, se la di 1 
non accadde come quella delle altre, per gè 
calore? Non s'intende nulla, e tutto ciò cbe 
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sin qui per interpetrare questi versi non so 
getture più o meno felici, alle volte anche 
arbitrarie. Il fatto sta cbe anche qui abbin 
chio un enigma non ancora sciolto. 

Lo stesso t' a dirsi dì queste altre parole (V. 1 
* Non è convenevole a me trattare di ciò (d 
di Seatrice da noi), per quello che, tratta» 
verrebbe essere lodatore di me medesimo (' 
è al postutto sconvenevole e biasimevole a 
però lascio cotale trattato ad altro chiosato 
« trattare alquanto della sua partita da r.oi : 
tende ciò che oggi si direbbe una specie dì 
le parole non offrono veruna difficoltà, poiché 
per Beatrice stimolò Danto ad uscire da 
schiera {Inf., II, 105), è inutile dire che e' 
farne la necrologia senza accennarvi, cib i 
avrebbe suonato lode di se medesime. Ha e 
alquanto della sua partita da noi » non vuo 
che raccontare le circostanze della sua mor 
confessare senz' a.ltro che le parole del Poeta 
telligibili e che tutte le interpretazioni d 
sìme non hanno altro valore che quello di 
piii o meno arbitrarie e più o meno felici. 

Né meno enigmatico è questo altro racconto (T 
cap. 31): « Poi che la gentilissima donna fu 
questo secolo, rimase tutta la sopradetta ci 
vedova, dispogliata di ogni dignitade, ond 
lagrimando in questa desolata cittade, scrissi 
della terra alquanto della sua condizione 
quello cominciamento di Geremia profeta; Q 
det sola cìvitas ? » Anche tenendo conto d 
esagerazioni degli amanti, riesce pur sem 
quel dire che per la morte di una donna ti 
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la città rimase quasi vedova e diipogliata di ogni di- 
gnitade! Ma chi era dunqne questa Beatrice? E chi 
erano quei principi della terra ai quali Dante scrisse 
alquanto della condizione della città? Erano essi i prin- 
cipali personaggi della città, come interpretano i più? 
Ma non dovevano costoro conoscere la sua condizione 
almeno così hene come il giovine Dante? E non era 
una ingenuità quasi da balordo lo scrivere ai princi- 
pali personaggi di Firenze alquanto della condizione di 
essa Firenze? Veramente noi crediamo che l'epistola 
non fa mandata ; ma basta che Dante racconta di averla 
scritta. E qual motivo indusse il Poeta a scrivere a' suoi 
concittadini in latino, invece del comun volgare? sono 
quei principi della terra ì principi del mondo? Se 
Dante avesse diretto a costoro un componimento poe- 
tico, la cosa si comprenderebbe, essendo conforme alle 
tradizioni ed abitudini medioevali. Ma un'epistola la- 
tina in prosa ? Insomma, di quanto Dante racconta con- 
cernente la morte di Beatrice non intendiamo niente, 
e tutto ciò che fu scritto in proposito è, per usare il 
linguaggio del Bruni, cosa molto incerta e niente altro 
che indovinare. 
Che la morte della sua Beatrice fu un avvenimento de- 
cisivo per lo sviluppo della vita interiore del Poeta 
risulta e dal racconso della Vita Nuova^ e dagli ac- 
cenni autobiografici del Convivio, e principalmente 
dalle confessioni che, in forma di rimproveri fattigli 
da Beatrice, si leggono negli ultimi canti del Purga- 
torio (XXX, 124 e seg.; XXXI, 22 e seg.). Da queste 
confessioni risulta pure, che poco tempo dopo il lugu- 
bre avvenimento Dante incominciò a prendere un in- 
dirizzo scientifico, religioso e morale ben diverso dal- 
l' antecedente. Del carattere di questo nuovo indirizzo 
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dovremo parlare nel capitolo seguente. Dante lo chiama 
un volgere i suoi passi per via non vera, seguendo false 
imagini di bene {Purg,, XXX, 130 e seg.), né vi sono 
motivi di dubitare della verità e sincerità delle sue 
' confessioni. Ma se la sua donna fosse giunta alla vec- 
chiaia, Dante non avrebbe probabilissimamente mai 
scritto la Divina Commedia, 
Cfr. M. SCHEEiLLO, La morte di Beatrice, Torino, 1890. 

§ 9. Avvenimenti contemporànei. — Oltre le 

imprese armigere alle quali egli prese parte, i grandi 
avvenimenti di questo periodo in Firenze e fuori, 
come non rimasero inosservati da lui, così non po- 
terono non esercitare una influenza più o meno forte 
sul pensiero e sulle idee del Poeta. A Firenze gli 
sbandimenti tenevano dietro alle paci che si anda- 
vano concludendo, alle discordie tra le parti guelfa 
e ghibellina si aggiungevano le discordie tra le fa- 
miglie potenti. H popolo si sollevava contro i Si- 
gnori ed instituiva una nuova forma di governo. E 
in mezzo a questi sconvolgimenti spuntava l'aurora 
di un'era novella. Il Comune di Firenze decretava 
un nuovo ingrandimento della cinta delle mura della 
città, commettendone la cura ad Arnolfo di Lapo. 
Inoltre lo stesso Comune decretava l'abolizione della 
schiavitù, imitando l' esempio dato da Bologna e poi 
da Cunizza nelle case dei Cavalcanti, e proclamando 
i diritti dell' uomo in un linguaggio che chiamar si 
potrebbe moderno. Folco Portinari, da molti creduto 
il padre della donna amata da Dante, erigeva a Fi- 
renze uno spedale per i poveri, che il Comune chia- 
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mava la colonna dello Stato, facendogli ogni anno 
una grossa elemosina. Verso la fine del periodo Carlo 
Martello, incoronato poco dopo re d' Ungheria, visi- 
tava Firenze e pare non isdegnasse di concedere la 
sua amicizia al giovine Poeta. Nel rimanente d'Italia 
si commettevano quegli atti di tradimento e di bar- 
barie ai quali Dante procurò ne' suoi versi infamia 
eterna. Nei suoi Vespri la Sicilia mostrava quali frutti 
matura quella mala signoria che sempre accora i po- 
poli soggetti. Questi avvenimenti furono una grande 
scuola per l'Alighieri e la fonte principale alla quale 
egli attinse nel dettare gì' immortali suoi versi. 

Si capisce che il rintessere la storia del secolo dì Dante 
non può essere di questo luogo. Lo studioso deve di 
necessità ricorrere ai cronisti contemporanei e studiare 
almeno alcune delle opere registrate più addietro (cfr. 
cap. I, § 4). Qui dobbiamo contentarci di oflfrire uno 
specchietto cronologico de' principali avvenimenti con- 
temporanei, con ispeciale riguardo a quelli menzionati 
da Dante nel suo massimo poema. 

1266- Battaglia di Benevento. Il fratello di Luigi re di 
Francia, Carlo d'Angiò, per dote della moglie {Purg. 
XX, 61 ; Par. VI, 130 e segg.) conte di Provenza, viene 
in Italia, vince il 26 febbraio, grazie al tradimento dei 
Pugliesi, la battaglia di Ceperano presso Benevento. 
Manfredi, figlio naturale di Federico II imperatore, vi 
rimase morto ; quindi l'Angioino ebbe il regno di Na- 
poli e di Sicilia (cfr. Inf. XXVIII, 13 e seg.; Purg. 
Ili, 103 e seg.). In conseguenza di questa vittoria del- 
l'Angioino i Guelfi ritornano a Firenze, mentre invece 
la paura induce i Ghibellini a fuggirsene (cfr. Inf. X^ 
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seg.). I Bolognesi Giovanni do' Malavol 
degli Àndali sono eletti podestà di Fin 
itano fieramente i Ghibellini (cfr. Inf. 1 
?.; XXXII. 121). 
!3 agosto. Battaglia di Tagliaeozzo. Con 

di Federigo II, venuto dalla Germania 
tare il regno de' sooi avi, eonibattfl coni 
le Carlo d'Angiò. Vincitore prima, 6 
di preso a tradimento e fatto decapitare 
re (cfr. Jny.XXVIII, 17 e seg.iPwrj.XX, 
[ingno. Vittoria dei Gnclfi fiorentini pres 
lelsa sopra i Senesi e gli altri Ghibellini 
enzan Salrani e dal Conte Guido Novello 
121 e seg.; XIII, 115 e seg.). 
juido di Monforte uccide nella chiesa < 
go, figliuolo di Biccardo di Cornovaglia 
terra (cfr. Inf. XIl, 118 e seg.). 
Berte di Arrigo III re d' Inghilterra (cfr. 
e seg.; Par. XIX, 122). 
Tentativi di papa Gregorio X di restitn 
renze. Pace di quattro giorni. La città 

e^uli ghibellini finalmente rìammess 
burgo viene eletto imperatore (cfr. Co; 
g. VII, 94 e seg.). 

marzo. Morte di San Tommaso d'Aquino, 
i fu creduto, di Carlo d'Angiù (cfr. Pwi 
;. ; Far. X, 90 ; XII, 1 IO). - 13 loglio. Mo 
iventura ,da Bagnorea (cfr. Par. XII, li 
[ Ghibellini sono nuovamente scacciati d 
ica d' Oria uccide a tradimento Michele 'i 
ero, per occupare in sua vece la Giadicat 
ro in Sardegna (cfr. Inf. XXII, 88 ; XJ 
?■)■ 
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1276. Filippo III r Ardito re di Francia fa uccidere il suo 
segretario Pier della Broccia (cfr. Purg. VI, 19 e seg.). 
Secondo alcuni il fatto avvenne nel 1275. Morte di papa 
Adriano V (cfr. Furg, XIX, 99 e seg.) e di Guido Gui- 
nicelli (cfr. F. N. 20; Vuìg. Eì. I, 15; Purg. XXVI, 
91 e seg.). 

1277. Niccolò III, di Casa Orsini, succede nel papato ad 
Adriano V (cfr. Inf, XIX, 31 e seg.; Purg. XIX, 27 
e seg.). 

1278. A Firenze discordie tra gli Adimari ed i Donati, i 
Tosinghi ed i Pazzi. Pace del Cardinale Latino, legato 
di Niccolò III. Morte di Ottocaro II re di Boemia, al 
quale succede il figlio Venceslao (cfr. Purg. VII, 100 
e seg.; Par. XIX, 125). Dionisio l'Agricola ascende il 
trono di Portogallo (cfr. Par. XIX, 139). 

1279. I Ghibellini espulai ritornano a Firenze. - Maestro 
Adamo da Brescia, falsatore del fiorino d' oro di Firenze, 
è arso vivo (cfr. Inf. XXX, 61 e seg.). 

1280. Morte di Alberto Magno, già maestro a San Tom- 
maso (cfr. Par. X, 97 e seg.). 

1281. Martino IV, già canonico di Tours, succede nel pa- 
pato a Niccolò III (cfr. Purg. XXIV, 20 e seg.). Morte 
di Sordello (? cfr. Purg. VI, 74 e seg.). Guido di Mon- 
tefeltro fa sanguinosa strage dei Francesi mandati da 
Martino IV ad assediare Forlì (cfr. Inf. XXVII, 43 
e seg.). 

1282. 30 marzo. Vespri siciliani (cfr. Par. Vili, 73 e seg.). 
I Fiorentini annullano V ufficio de' quattordici, creando 
invece quello de' Priori. Leggi contro i Grandi. 

1284. Nella più grande e sanguinosa battaglia navale del 
medio evo, alla Meloria, Kuggieri di Lauria, ammira- 
glio di Pietro re d'Aragona, sconfigge la flotta Angioina, 
e resta preso Carlo, figliuolo di Carlo I (cfr. Purg. XX, 
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79 e seg.). Morte di Filippo III l'Aie 
dia, al q^uale succede sdo figlio Filippc 
nero di Arrigo III di Navarra{cfr. Puri 
XX. 85 e Beg.; XXXII. 151 e seg.; Par. 
Morte di Pietro III re d'Aragona, ma 
figlia di Manfredi. Prima in Aragona 
figlio Alfonso III e Giacomo in Sicil 
Aragona succede Giacomo ed in Sicil: 
Vuìg. el. I, 13; Furg. Ili, 116; VII, 
XIX, 130 e Beg.; XX, 6S}. 

1285. marzo. Papa Martino IV muore aPf 
XXIV, 23). - 11 Gemane di Firenze d 
ingrandimento delle mora che cingono 
ampliamento essendo stato fatto nel 10' 
ckia antica (cfr. Por. XV, 97; XVI, 4t 

128T. Abolizione della schiavitii dei ser 
maggio i Ghibellini fuornscitì ai rinfc 
Vittoria degli Aretini sopra i Sanesi 
del Toppo (ctr. Inf. XIII, 120 e seg.). 

1288. Fondazione dello Spedale a Firei 
Cardinale Napoleone Orsini, amico dei 
tardi avverso a Bonifazio Vili. 

1289. Nel marzo tragica morte del conte I 
XXXII, 124-XXXni, 78). Carlo Martel 
Par. VITI, 31 e aeg.). Tragica morte 
Eimini {? cfr. Inf. V, 73 e seg.). Nel 
d'Angìù, il Ciotto di Qerusalentme, i 
papa Niccoli IV a Rieti (Conv. IV, 6 
Purg. VII, 126; XIX, 127; XX, 79 e 
di Campaldino (11 glogno; cfr. Purg 
presa di Caprona contro i Pisani (cf 
e seg.). Nel settembre Carlo Martello 
d'Ungheria (cfr. Por. VIII, 49 e seg.). 
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Portinari (31 dicembre), creduto da molti il genitore 
della donna amata da Dante. 

1290. Nel maggio grande incendio in Oltrarno a Firenze. 
Nel giugno terza guerra dei Fiorentini contro Arezzo. 
Nel settembre i Fiorentini coi Genovesi e i Lucchesi 
prendono e guastano Porto pisano. I cittadini d'Ales- 
sandria fanno prigione il marchese di Monferrato, ed i 
Eavignani il conte di Eomagna, Stefano da Ginazzano 
di casa i Colonnesi dì Eoma. 

Morte della Beatrice di Dante. 
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Capitolo III 

SECONDO PERIODO DELLA VITA DI DANTE 



Dalla morte di Seatrìoe 
alla morte dell' imperatore Arrigo VII di Lussemburgo 

(1290-1313) 



Nella sélva oscura 

§ 1. Vicino alla disperazione. — Da quanto egli 

stesso racconta nella Vita Nuova vuoisi inferire, che 
la morte della sua donna fu per il nostro Poeta un 
fulmine a ciel sereno. All'annunzio della dolorosa 
ed irreparabile perdita e' rimase sbalordito ed in- 
terdetto, abbandonandosi ad un dolore non confor- 
tato da altra cristiana speranza, da quella infuori di 
non dubitare che la donna amata siasene ita nell'alto 
cielo. Dante piange luugo tegipo la sua Beatrice come 
un cuor sensibile e delicato piange la perduta inno- 
cenza, il perduto paradiso. Ed il suo dolore è tanto 
più cupo e profondo, inquanto esso appare del tutto 
scompagnato dal sentimento di pia ed umile rasse- 

7. — ScABTÀZzna, Dante, TUa ed op. 



Capitalo terzo 

Qe nei voleri dell'Ente sapremo. DÌbi 
li qualsiasi conforto gli sembra da quii 
la vita, vedova e spogliata di ogni beli 
\, la città, nella quale gli tocca a vivei 
un'antica tradizione egli fermò un ten 
ione di abbandonare il secolo e vestire 1 
ati Minori dell' Ordine di San Francese 
liù tardi I^eiata, essendo egli uscito dalle 
ne prima di terminare il noviziato. Se, 
ibiamo motivi sufficienti di dubitarne, . 
ha per suo fondamento un fatto storie 
di trovare nella vita di Dante un' epoca, 
il fatto potesse essere avvenuto, traoD 
ito il tempo susseguente alla morte di 

precedente all'episodio della donna < 
matrimonio del Poeta. Diremo adunqu 

risoluzione da lui presa un dì fu imo 
dell' immenso dolore in cui lo immerse 1 
ìlìa, donna amata. 

Hta Nuova leggiamo: «: Poi cbe gli occh 
per alquanto tempo lagrimate, e tanto afi 

ch'io non potea disfogare la mìa tristìzie 
i volerla disfogate con alquante parole do' 
ò proposi di fare nna canzone, nella quale 
) ragionassi di lei, per cui tanto dolore eri 
iggitore dell'anima misi; e cominciai allor 

dolenti, ecc. » (cap. 22). Nella Ciinzone poi 
re di un dolore « che a. poco a poco alla mo 
; » di nna tristizia e doglia da far morir dì ] 

«d'ogni consolar l' anima spoglia; » di un 
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scia sì grande, da far desiderare la morte, e via di que- 
sto passo. E nel Convivio (II, 13) : « Come per me fu 
perduto il primo diletto della mia anima, dello quale 
fatto è menzione di sopra (cioè Beatrice), io rimasi di 
tanta tristizia punto, che alcuno conforto non mi va- 
leva. » È naturalmente sempre il ^oeta che parla, onde 
le sue parole non sono da prendersi troppo rigorosa- 
mente alla lettera. Ma dove è la rassegnazione che dice : 
« Il Signore aveva dato ; il Signore ha tolto ; il nome 
del Signore sia henedetto? » Dove è la speranza cri- 
stiana di rivedere in cielo la donna amata ? Di questa 
rassegnazione, di questa speranza non troviamo una sil- 
laha,non un accenno, ovunque in quest'epoca Dante parla 
della morte della sua Beatrice ! Dovremo pertanto dire, 
che dall'istante della morte di Beatrice la fede e la spe- 
ranza cristiana del Poeta s' indeholirono, e non poco; 
anzi, a chi andasse tant' oltre da affermare che fede e 
speranza naufragarono, non sarebhe per avventura facile 
opporre argomenti validi. 
Il Boccaccio (Vita ed. Macrì-LeonCy p. 17); « Era quasi 
nel fine del suo vigesimo quarto anno la bellissima Bea- 
trice, quando, siccome piacque a Colui che tutto puote, 
essa lasciando di questo mondo le angoscie, ne andò a 
quella gloria che li suoi meriti le avevano apparec- 
chiata. Della quale partenza Dante in tanto dolore, in 
tanta afflizione, in tante lagrime rimase, che molti de'suoi 
più congiunti e parenti ed amici ninna fine a quelle cre- 
dettono altro che solamente la morte ; e questa estima- 
rono dover essere in brieve, vedendo lui a ninno con- 
forto, a ninna consolazione portagli dare orecchie. Gli 
giorni erano alle notti iguali, e agli giorni le notti; 
delli quali ninna ora si trapassava sanza guai, sanza 
sospiri e sanza copiosa quantità di lagrime; e pareano 
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li saoi occhi dae abbondanti saime fontane d' 
gente, in tanto che i più si meravigliavano i 
timore egli avesse che al suo pianto bastas 
dentemente abbiamo anche qui ana delle so! 
razioni del troppo loqnace Decani eronista. 
singolare che anche in questa descriKtone n< 
benché menomo cenno a, eentiineiiti di cria 
ranza, di pia lasBegnazione ? Dante non sa 
com' egli entrasse nella selva oscura, e molto 
piamo ben ridirlo noi; ma forse non si albi 
molto dalla verità storica chi affermasse, eh 
passo verso la selva oscura e' lo fece per 
qnando ai abbandona ad un tal dolore senza 
ziona e senza speranza. 
Commentando i difficilissimi versi Inf. XVI, 
il Boti scrive (voi. I. p. 438): « Questa coi 
(Dante) avea cintai significa eh' elli fn frate n 
non vi fece professione nel tempo della su 

lezza L' autore si pensò di legare la Inssnr 

della religione di San Francesco. » B più t 
raentando il passo Furg. XXX, 43, lo stesse 
tatore trecentista osserva (li, 735) : « Appare e 
autore infine quando era garzone s'inamor 
s. Scrittura; e qaesto credo che fosse quai 
frate dell'ordine di s. Prancesco, del quale us( 
che facesse professione. » Questa notizia è ver 
po' troppo isolata; nessun altro antico biogr 
mentatora di Dante ne fa un sol cenno {il 
p. 153, scrive:* Dante giovinetto eÌ fé' Frane 
prima della professione uscì ; e lo afferma tri 
il Buti. » Oh, se l' egregio uomo si fosse com 
nominarci questi altri .'), e la testimonianza d 
tonio Tognoechi da Terrinea, il quale non 
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tra gli scrittori Toscani dell' Ordine di San Francesco, 
è sventuratamente poco attendibile. Si può credere al 
Buti ? Non vi sono ragioni sufficienti per rispondere 
negativamente. E si osservi che il Buti parla del fatto 
come di cosa nota, indisputabile, onde non crede ne- 
cessario di spendervi sopra molte parole. Non si può 
concepire che il Buti si esprimesse in proposito come 
fa, se non fosse stato assolutamente certo della verità 
di quanto egli afferma, se avesse dovuto temere qual- 
che opposizione, o qualche dubbio. Finché non si hanno 
ragioni valide in contrario, la sana critica dovrà con- 
tentarsi di ammettere che il fatto sia, non accertato, 
ma probabile. Tanto più che il passo Inf, XVI, 106 e seg. 
riesce inintelligibile, se non si accetta l' interpretazione 
del Buti. Il suo racconto trova poi anche un sostegno 
nell'amorevolissima divozione con cui Dante narra la 
vita di San Francesco (Var. XI), nel suo affetto verso 
Santa Chiara e nelle stesse sue ire contro i France- 
scani degenerati. Ma se il fatto è veramante storico, in 
qual tempo avvenne? A tale domanda non possiamo ri- 
spondere che per via di congetture, non sapendone nulla 
affatto di certo. Il Buti dice che ciò fu nel tempo della 
fanciullezza del Poeta. Se però, come lo stesso com- 
mentatore afferma, Dante si pensò di legare la lussu- 
ria col voto della religione, egli non era certo più fan- 
ciullo quando pensò di farsi monaco. E difficilmente ci 
avrà pensato quando egli sospirava per la sua Beatrice, 
nel qual caso dovremmo aspettare a buon diritto di tro- 
varne un qualche accenno^ o almeno una qualche allu- 
sione nella Vita Nuova. E senza dubbio dopo che Dante 
ebbe preso moglie, egli pensava alle cose della famiglia 
e dello Stato, non al monastero. Ammettendo il fatto, 
dovremo dunque dirlo avvenuto nel tempo che corse 
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dalla morte di Beatrice al matrimonio del Poeta. Ma' 
non potendosi nemmeno ammettere che nel tempo del- 
r episodio della donna gentile, dato che la fosse una 
donna reale, Dante abbia pensato a monacarsi, dovremo 
conchindere che, se veramente Dante vestì T abito di 
San Francesco, ciò avvenne nel breve spazio di tempo 
che trascorse dalla morte di Beatrice sino air innamo- 
ramento del Poeta nella gentildonna consolatrice. 

§ 2. n secondo amore. — Dopo aver pianto ol- 
tre un anno la sua Beatrice, Dante incominciò a 
compiacersi prima nella compassione e poi nella virtù 
e bellezza di una gentildonna giovane e bella molto, 
che da una finestra lo riguardava molto pietosamente 
e poi ovunque lo vedeva si faceva pallida e pietosa 
in vista. Egli non lasciò scritto come questa giovane 
gentildonna si chiamasse, né a quale famiglia ap- 
partenesse, onde lo si ignora. Quel suo compiaci- 
mento diventò naturalmente a poco a poco amore, 
ma un amore inquieto e burrascoso, una continua i 

guerra interna, essendoché il Poeta lo considerava 
come un' infedeltà verso la sua Beatrice. Dopo aver 
combattuto qualche tempo internamente e quando 
egli era quasi quasi in procinto di abbandonarsi a 
questo secondo amore, una visione, nella quale gli 
parve vedere la sua Beatrice quale apparve la prima 
volta agli occhi suoi, risvegliò nel Poeta un senti- 
mento di dolorosissimo pentimento della sua inco- 
stanza, onde da quel giorno in poi tutti i suoi pensa- 
menti si rivolsero di nuovo alla gentilissima Beatrice, 
ed egli ricominciò a piangerne la morte con maggior 
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dolore che prima fatto non avesse. Sembra però che 
questa fosse una di quelle ispirazioni impetrate da 
Beatrice, le quali poco o nulla valsero (cfr. Purg, 
XXX, 133 e seg.), non avendo prodotto che un pen- 
timento passeggiero. In ogni caso, dalle sue proprie 
confessioni risulta, che l'amore del Poeta per la donna 
gentile fu il primo passo verso una vita che più tardi 
egli credette di dover deplorare, condannare e pen- 
tirsene. 

La donna gentile della quale Dante s'invaghì dopo la 
morte di Beatrice, è ancor sempre un enigma forte, 
tanto più, perchè tutti gli antichi osservano sopra que- 
sto avvenimento nella vita delPAlighieri un silenzio 
assoluto, e perchè le due relazioni del "Poeta. {Vita Nuova, 
cap. 36-40; Conv. 1, 2; li, 2, 16, ecc.) sembrano non poco 
discordanti tra loro. 

Incominciamo dalla cronologia. Nella Vita Nuova (csiip.Sh) 
Dante racconta un'avventura occorsagli nel giorno in cui 
si compiva l' anno che Beatrice era fatta de' cittadini di 
vita eterna, quindi dice (cap. 36) che poi per alquanto 
tempo vide la pietosa consolatrice e cominciò ad inva- 
ghirsene. Dunque questo secondo amore di Dante in- 
cominciò alquanto tempo dopo eh' era compiuto l'anno 
dalla morte di Beatrice. Nel Conv, II, 2 leggiamo : « La 
Stella di Venere due fiate era rivolta in quello suo 
Cerchio che la fa parere serotina e mattutina, secondo 
i due diversi tempi, appresso lo trapassamento di quella 
Beatrice beata, che vive in cielo con gli Angioli e in 
terra colla mia anima, quando quella gentil Donna, di 
cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, apparve 
primamente' accompagnata d'Amore agli occhi miei, e 
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prese alcnno luogo nella mia mente. » In queste 
alcuni credettero trovare una data diversa da que 
abbiamo nella Vita Nuova. Ma la contraddizioi 
c'È. Se Dante sapeva che la rivoluzione di Venei 
r orbita sua si compie in 224 giorni, 16 ore, 49 
e 7 min. secondi, egli ci direbbe nel Conv. che 
condo amore incominciò 460 giorni dopo qoello 
Beatrice ceasò di Tivere, dunque nel settembre de 
Se poi, come è pii probabile (efr. Conv. II, 15), il 
seguiva Alf argano, secondo il quale il periodo di 
è di poco minore di quello del Sole, cioè 348 
egli ci direbbe nel Conv. che il principio del e 
condo amore fu circa ventitre mesi dopo la mi 
Beatrice, cioè nel maggio del 129S. In ambedne 
la cronologia del Conv. si può mettere benissimi 
cordo con quella della Vita Nuova, chÈ nnjla 
disco di ammettere che V alquanto tempo delh 
Nuova abbracci parecchi mesi. 
Se però non e' è contraddizione circa il cominciarne 
secondo amore, le contraddizioni sventu rat amen 
mancano. Secondo la Vita Nuova l'episodio della 
gentile non durò che alquanti dì, in capo ai qi 
seguito alla forte immaginazione, il Poeta si { 
ritornò tutto al suo primo amore (V. N., cap. 4' 
vece secondo la narrazione del Conv. (II, 2) il e 
amore riportò finalmente la vittoria sul primo e 
consenti ad essere suo, cioè della Donna genti 
condo la Vita Nuova (cap. 40) il secondo amori 
avversario della ragione, nn desiderio vile e 
gio. del quale il Poeta ebbe fortemente a vergi 
e dolorosamente a pentirsi; e invece nel Conv. 
il Poeta protesta che il nuovo pensiero vittorie 
virtuosissimo, siccome virtù celestiale. ' E si 
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quest'altra sua protesta (Conv, I, 1): « Se nella pre- 
sente opera, la quale è Convivio nominata e vo' che 
sia, più virilmente si trattasse che nella Vita Nuova, 
non intendo però a quella in parte alcuna derogare, .ma 
maggiormente giovare per questa quella.» Ma non si 
accorse dunque il Poeta della contraddizione tra le due 
opere? Non vi sarà chi voglia affermarlo. Come si fa 
dunque a sciogliere il nodo ? Noi rispondiamo : Il rac- 
conto del Convivio è la continuazione ed il comple- 
mento di quello della Vita Nuova. 
Nel Convivio (II, 2) leggiamo : « Perocché non subita- 
mente nasce amore e fassi grande e viene perfetto, ma 
vuole alcuno tempo e nutrimento di pensieri, massima- 
mente là dove sono pensieri contrarii che lo impedi- 
scono, convenne, prima che questo nuovo amore fosse 
perfetto, molta battaglia intra '1 pensiero del suo nu- 
trimento e quello che gli era contrario, il quale per 
quella gloriosa Beatrice tenea ancora la ròcca della mia 
mente. Perocché l'uno era soccorso dalla parte della 
vista dinanzi continuamente, e V altro dalla parte della 
memoria di dietro; e'I soccorso dinanzi ciascuno dì cre- 
scea, che far non potea P altro, contrario a quello che 
impediva in alcuno modo a dare indietro il volto. Per 
che a me parve sì mirabile, e anche duro a sofferire, 
che i' noi potei sostenere ; e quasi esclamando (per iscu- 
sare me dell'avversità, nella quale parca a me avere 
manco di fortezza) dirizzai la voce mia in quella parte, 
onde procedeva la vittoria del nuovo pensiero, che era 
virtuosissimo, siccome virtù celestiale. » Se dettando 
queste parole Dante non volea derogare in parte al- 
cuna al racconto della Vita Nuova, ma maggiormente 
giovargli, diremo che il racconto del Convivio abbrac- 
cia un tempo assai più lungo, che non quello della Vita 
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, comprendendo nelU molta battagli 
leggiamo nei quattro ultimi capito 
. Vale a dire, che quel pentimenf 
10 ritorno al primo amore {V. N., 
lsìto e durevole. Durava ancora q 
. la Vita Nuova, ma poi il nuovo 
a. vittoria. Quella battaglia, raccoi 
mova e nel Convivio, andò a fini 
,0 nel Convivio: «Venne ch'io ai 
3lla Donna gentile) cousentiesi. » <^ 
n rimase ignota al Soccaccio, coni' 
rimase l'esito: «DOPO ldnga tenzc 
: ^uari dì tempo in mezzo (cioè t 
naie e reeecnxione), al ragìanamen' 
fu sposato. » ( Vita, ed. MacrI-Leo 
a Donna gentile sarebbe Gemma D 
Dante ?! Perchè no? Quii' altra, se 
Non dice Dante espressamente che 
nti ad essere della Donna gentile : 
;li appunto nel medesimo tempo, cioè 
i lì, ad essere di Gemma Donati, sj 
gli forse la Gemma per l'appunto i 
i era e innamorato di un' altra e di 
I?! Riamato, che il racconto della 
I e seg.), come quello del Convivio 
Indono qualsiasi dubbio in proposito 
re, che questa volta l'amore inco 
ella donna ed a poco a poco si con 

Janna gentile è Gemma Donati, l'ap 
ione tra la Vita Nuova ed il Coni 
I modo il pili semplice e naturale. Q 
iti ancora le lagrime della morte dt 
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' » 

trice, » dettava la Vita Nuovttj la lunga tenzone non 
era peranco terminata, la molta battaglia durava tut- 
tavia, ed egli non aveva ancora consentito ad essere 
swo.Era dunque cosa troppo naturale che il nuovo 'pen- 
siero gli sembrasse vile e vergognoso, un avversario 
della ragione, E non meno naturale che più tardi, al- 
lorché egli aveva consentito ad essere suo, questo nuovo 
pensiero vittorioso gli si convertisse in pensiero virtuo- 
sissimo, siccome virtik celestiale. Così la narrazione del 
Convivio non deroga infatti in parte alcuna a quella 
della Vita Nuova, anzi le giova maggiormente, conti- 
nuandola e completandola. 

Se non che alcuni dicono, e chi sa che non lo credano 
persino? che la donna gentile non fosse per niente una 
donna reale, ma una semplice astrazione, il simbolo 
della Filosofia senza più. Era ancor giovane la Filo- 
sofìa nell'ultimo decennio del secolo decimoterzo? Da 
quale finestra riguarda la Filosofia pietosamente gli af- 
flitti? Impallidisce la Filosofia al vedere il dolore di 
un cuore trafitto e sanguinante ? Crucciavasi Dante nel 
cuor suo, avevasi egli per vile assai, bestemmiava egli 
la vanità degli occhi suoi ( V, JV., cap. 38) perchè essi 
si cominciare a dilettare troppo di vedere la Filosofia? 
Era il nascente amore per la Filosofia un avversario 
della ragione, un malvagio desiderio, da doversene il 
Poeta vergognar tanto ? Via, via ; non sono cose da dirsi 
queste. 

No ? Ma non lasciò Dante scritto ; « Dico e affermo che 
la donua di cui io innamorai appresso lo primo amore 
fu la bellissima e onestissima figlia dello imperadore 
dell'universo, alla quale Pittagora pose nome Filosofia» 
(Cowt?. II, 16)? Certo, queste parole Dante le ha scritte, 
né vi è chi neghi che della donna gentile egli fece il 
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simbolo della Filosofia, come di Beatrice il simbolo del- 
l'antorità eccleaiastica (o magati della teologia). Ma 
volle egli con ciò negare la realtà corporea dell' ana o 
dell'altra? No davvero. Il trattato secoikdo del Con^ 
vivio consta della Canzone Voi che, intendendo, il 
ciel movete e del commento di essa. Questo comn 
ha dne parti, il commento letterale (cap. 1-12) 
commento allegorico (cap. 13-16). Or nel commenti 
ferale non si parla mai che della donna, senza 
Dna sillaba che la non sia donna reale, ma Bem 
pei 30 niflc azione della filosofia. Soltanto nella par 
legorica del commento adiam dire a Dante che q 
donna è allegoricamente la filosofia. Si capisce 
tanto, che nell' intenzione di Dante la donna gì 
è letteralmente Dna donna reale, eoi sangue suo 
le sue giunture, allegoricamente poi la filosofia, 
E che tale è veramente la sna intenzione non si paù 
tere in dubbio da chi abbia letto il Convivio con 
che attenzione. Àppnnto nel primo capitolo del ae< 
trattato Dante scrive : « Le scritture ai possono i 
dere e debbonsi sponere massimamente per quattro 
L'uno si chiama litterale, e questo è quello che i 
distende pib oltre che la lettera propia, siccome 
narrazione propia di quella cosa che tu tratti.... 
tro si chiama allegorico, e questo è quello che s 
sconde sotto il manto di queste favole, ed è una ^ 
ascosa eotto bella menzogna, ecc. » Dunque and 
dove egli parla della donna gentile le sue parol 
vono avere un senso letterale, non solo allegoii' 
Poeta esemplifica: «Siccome veder si pn& in quel 
del Profeta, che dice, che nell'ascita del popolo d' li 
d' Egitto, la Giudea è fatta santa e libera. Che av 
esser vero, secondo la lettera, sìe manifesto, non 
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è vero quello che spiritualmente s* intende, cioè che 
neir uscita dell' anima del peccato essa si è fatta santa 
e libera in sua potestade. » Applichiamo questa sen- 
tenza al caso nostro : Benché secondo la lettera sia vero 
che la Donna gentile fu una donna reale per la quale 
Dante sospirò dopo la morte della sua Beatrice, non 
meno vero è quello che spiritualmente s'intende, cioè 
che questa donna fu la bellissima e onestissima figlia 
dello imperadore dell'universo, alla quale Pittagora pose 
nome filosofia. Tale è il sistema di Dante nel Convivio^ 
e gli esempi abbondano. Nella esposizione letterale della 
prima Canzone {Conv. II, 3 e seg.) Dante parla di nove 
cieli mobili, senza fare un cenno, che per essi egli in- 
tenda altra cosa, come non fa un cenno che per la Donna 
gentile egli intenda altra cosa che una donna reale. Ma 
ecco che poi nella sposizione allegorica {Conv, II, 14) 
egli ci sorprende colla dichiarazione: « Per cielo in- 
tendo la scienza e per cieli le scienze. » Parimente, 
nella sposizione letterale i movitori dei cieli sono gli 
Angeli {Conv, II, 5 e seg.), e nella sposizione allego- 
rica invece leggiamo {Conv. II, 16) che questi movitori 
sono filosofi, « siccome Boezio e Tullio, li quali colla 
dolcezza del loro sermone inviarono me.... nello studio 
di questa donna gentilissima filosofia, colli raggi della 
stella loro, la qual è la scrittura di quella.» Ma non 
erano dunque i cieli e gli Angeli per Dante che sem- 
plici astrazioni? Se dall'avere Dante lasciato scritto 
che per i cieli intende le scienze, e che i motori di essi 
sono i grandi filosofi, non si può inferire aver egli vo- 
luto negare la realtà oggettiva dei cieli e degli An- 
geli, dall'aver egli lasciato scritto che la Donna gentile 
fu la Filosofia non si può inferire essere stata sua in- 
tenzione di negare la realtà corporea di questa donna. 



La Beatrice corporale ebbe una rivale nella donn 
corporale; la Beatrice allegorica ebbe una tìt. 
donna gentile allegorica. 

§3.1 conforti della acienza. — Il duovo 

tanto inquieto e burrascoso, non poteva ridonare 
Poeta la pace intema, toltagli per la morte di Bea- 
trice. Cercando conforto, egli ricorsa non già alle 
promesse e consolazioni della religione, non a quei 
libri che come sacri e divini, quindi come fonti ine- 
sauribili di verace consolazione, venerano i cristiani, 
ma ai libri dei filosofi pagani, i quali egli si mise a 
studiare con un fervore e con un diletto che di giorno 
in giorno andavano crescendo. Cosi egli si sottrasse 
alla guida della scienza divina, rivelata, per darai 
tutto alla filosofia umana. Dato quasi esclusivamente 
alla scienza umana e trascurando la sacra dottrina, 
egli arrivò a tanto, che l'amore per la Filosofia cac- 
ciava e distruggeva in lui ogni altro amore, persino 
quello per la sua Beatrice, già scala per cui egli sa- 
liva sino all'amore del Sommo Bene. Il suo entu- 
siasmo per la Filosofia crebbe a ta! segno, che e' la 
venerava qual figlia di Dio e regina dell'universo, 
anzi, come il divin Verbo che era nel principio Dio 
appo Dio, e por lo quale ogni cosa è stata fatta (cfr. 
Conv. Ili, 14, ecc.). E questo divin Verbo e' lo tro- 
vava rivelato nelle opere che egli studiava e che 
formavano lo suo delizie, cioè noi libri di Cicerone, 
di Boezio, dei filosofi greci ed arabi, alcuni dei quali, 
come Averroe ed Avicenna, erano avversi al cristia- 
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nesimo. Veramente egli non arrivò mai sino allo 
scetticismo, e molto meno sino all'incredulità. An- 
che in questo tempo egli parla sempre con riverenza 
e con divozione della Scrittura sacra, della Chiesa, 
delle sue dottrine ed istituzioni, né troviamo ovun- 
que nelle sue opere la benché menoma traccia che 
egli dubitasse mai della verità assoluta di un dogma 
qualsiasi del cristianesimo. Sembra però che in que- 
sto tempo egli si lusingasse di trovare nella scienza 
umana una guida sicura ed infallibile, e di non ab- 
bisognar più di una guida superiore, spirituale. Quindi 
in un' epoca posteriore egli deplorava di aver volti i 
passi suoi per vie non vere, facendosi seguace di 
una scuola, la cui via tanto dista dalla divina, quanto 
dalla terra si discorda quel cielo che più alto festina 
(Purg. XXX, 130 e seg.; XXXI, 34 e seg.; XXXIII, 
85 e seg.). Ne mancarono a quanto sembra le conse- 
guenze pratiche di questa specie di aberrazione. I 
sonetti burchielleschi scambiati con Forese Donati, 
e più ancora le non equivoche confessioni che si leg- 
gono nel Poema sacra, non lasciano luogo a dubitare 
che la vita di Dante Alighieri durante gli anni che 
seguirono alla morte di Beatrice non fu un modello 
né di pietà, né di moralità. 

Dante racconta (Conv» II, 13): « Come per me fu perduto 
il primo diletto della mia anima (Beatrice), io rimasi 
di tanta tristizia punto, che alcuno conforto non mi 
valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente che 
s' argomentava di sanare, provvide (poiché né il mio né 
l'altrui consolare valea) ritornare al modo che alcuno 



,to ave» tenuto a consolarsi. E niiaimi a leggere 
noa coDoscìnto da molti, libro di Boezio, nel 
attivo e discacciato, consolato s'avea. E udendo 
;he Tullio scritto avea nn altro libro, nel quale, 
lo ieW Amistà, avoa toccate parole della conso- 
di Ltlio, uomo eccellentissimo, nella morte di 
3 amico SQO, misimi a leggere quello. E avve- 

duro mi foese prima entrare nella loro sen- 
inalmeute T'entrai tant' entro, quanto l'arte di 
ica ch'io avea e un poco di mio ingegno potea 
ir lo qaate ingegno molte cose, quasi come so- 

già vedea. E siccome esser suole che l'uomo 
indo argenta, e fuori della intenzione trova oro, 
; occulta cagione presenta, non forse senza di- 
iperio: io, che cercava di consolare me, trovai 
amente alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli 
i e di Scienze e di libri; li quali considerando, 
ra bene che la Filosofia, che era donna di 
i-utori, di queste Scienze e di questi libri, fosse 
cosa. E immaginava lei fatta come una Donna 
; e non la potea immaginare in atto alcuna, se 
jertcordioso; per che si volentieri lo pensiero la 
. che appena la potea volgere da quella. E da 
immaginare cominciai ad andare là ov'ella si 
ava veracemente, cioè nelle scuole de' Religiosi 
spntazioni de' Filosofanti, siccliè in picciol tempo, 

trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua 
i, che il BQo amore cacciava e distruggeva ogni 



li tutto osservare che in queste parole Dante 
icia la sposizione atìegorica della canzone del 
trattato del Convivio, mentre nel eap. II e'vuol 
nella che egli chiama spoaieione ìetterale. Quindi 



Secondo periodo della vita di Dante 113 

le date cronologiche non sono in ambedue i luoghi le 
medesime. Anche dato perciò, che là dove dice la donna 
consolatrice della Vita Nuova essergli apparsa la prima 
volta due rivoluzioni di Venere dopo la morte di Bea- 
trice, egli avesse in mente non tanto la donna corpo- 
rale quanto V allegorica : non vuoisi dimenticare che il 
suo immaginarsi la Filosofia fatta come una donua gen- 
tile non incominciò che quando egli erasi già adden- 
trato neir intelligenza dei libri che leggeva. Ne segue 
quindi che Dante aveva incominciato i suoi studi filo- 
sofici già prima delP episodio della donna gentile della 
Vita Nuova, E veramente si può appena credere che 
oltre un anno il Poeta non facesse altro che sospirare 
e piangere la perdita della donna amata. I trenta mesi 
sono naturalmente da computarsi dal momento in cui 
egli incominciò a leggere il libro di Boezio. Per le 
scuole de' religiosi non si potrà intendere che il chio- 
stro, dove Dante erasi ritirato dopo la morte di Bea- 
trice (cfr. Hettinger, Danie's Geistesgang, Koln, 1888, 
p. 32 e seg.), che i religiosi sono apparentemente i se- 
guaci d'un Ordine Religioso. Se veramente, come ta- 
luno suppose (cfr. Davidson, p. 53 e seg., nota), nel cap. 35 
della Vita Nuova è descritta una scena avvenuta nel 
chiostro. Dante vi si sarebbe ritirato già durante i primi 
mesi dopo la morte di Beatrice. Esercitò forse la donna 
gentile una influenza qualunque sulla sua risoluzione di 
lasciare il chiostro e ritornare nel secolo? 
Opinò il WiTTE (cfr. Bante-Forschungen, I, p. 1-20, 
141-182, ecc.), camminando sulle orme del DiONisi e 
seguito da molti (un tempo anche da noi), che il dub- 
bio religioso s' introducesse in quest* epoca nella mente 
di Dante a segno che « invece di credere, ed alla di- 
vina rivelazione sottomettersi tutto, l'orgoglio filoso- 

8. — ScARTAZZiNl, Dante, Vita ed op. 
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fico abbacinandolo, il persuade dover potere bastare la 
ragione a penetrare insino ad imo gli abissi dell' infi- 
nito.» Fatto è, che in questo periodo Dante fu dato tutto 
alla scienza umana e trascurò la sacra dottrina. Ma che 
egli sia arrivato sino al dubbio da incredulo contrario 
alla fede religiosa non si accenna mai in veruna delle 
sue opere (cfr. Dante-Handbuch, p. 228-537). « I vivi 
rimproveri che Dante faceva a sé stesso della sua tra- 
scuranza della sacra dottrina e se ne facea fare da Bea- 
trice rispondono da un lato al concetto che V uomo del 
medio evo nutriva della sovrana eccellenza della sacra 
dottrina, e dall'altro alla particolare circostanza del- 
l' avere il Poeta per un po' di tempo dimenticata la sua I 
Beatrice, che nel poema gli si presenta in persona della \ 
scienza sacra: ma essendo quelle colpe difficili ad in- 
tendersi e in ogni caso assai lievi per la coscienza 
moderna, era ovvio il supporre a quei sentimenti e rim- 
proveri diverse e più gravi cause, ad esempio la mi- 
scredenza » {Eassegna Ital,, ottobre 1883, p. 55). 
Gli studi filosofici non furono i soli che Dante coltivasse 
in questo periodo. Oltre la poesia, che e' non cessò mai 
di amare e coltivare, dedicossi pure allo studio della 
scienza dello Stato, della storia e della filologia. Frutto 
pratico de' suoi studi storici e politici fu l' abbandono 
delle tradizioni politiche della sua famiglia, abbandono 
che non può recar meraviglia in un uomo che nella 
parte ghibellina erasi scelti i suoi primi amici. Né l'ab- 
bracciare che egli fece le idee ghibelline fu un voltar 
le spalle a vecchie convinzioni od un mutar bandiera. 
Cresciuto ed educato in una famiglia guelfa, egli ne 
aveva naturalmente adottati ì principii. Ma quando poi 
si mise a studiare sul serio la politica e la sua storia, 
egli giunse alla persuasione, false essere le idee guelfe, 
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giuste invece le ghibelline, e, non timido amico al vero 
riconoscinto, passò senz'altro alla parte ghibellina, il 
qual passaggio fu la semplice e naturale conseguenza 
del suo sviluppo intellettuale e scientifico. 

Sulla filosofia di Dante cfr. A. F. Ozanam, Dante et laphi- 
losojphie catholique au treizième siecley Parigi, 1839; 
4'' ediz. Parigi, 1859. Trad. in ital. da P. Molinelli, 
Milano, 1841, e da P. F. Scardigli, Pistoia, 1844. - Pom- 
peo AzzOLiNO, Introduzione alia storia delia filosofia 
italiana ai tempi di Dante per la intelligenza dei 
concetti filosofici della Divina Commedia^ Bastia, 1839. 
- Philarète Chasles, Études sur Dante Alighieri et 
les platoniciens d'Italie (nei suoi Études sur les pre- 
mier s temps du christianisme et sur le moyen dge, Pa- 
rigi, 1847, p. 281-338). - G. Frapporti, Sulla filosofia 
di Dante Alighieri, Commentario, Vicenza, 1855. - 
AuG. Conti, La filosofia di Dante, nel volume Dante 
e il suo secolo, Firenze, 1865, p. 271-310. - Michelan- 
gelo AssON, La filosofia di Dante Alighieri, neWAlbo 
duntesco Veronese, Verona, 1865, p. 251-83. - M. Libe- 
ratore, La filosofia della D. (7. di Dante^ nel volume 
Omaggio a Dante, Eoma, 1865, p. 299-316. - L. Schiavi, 
Delle relazioni intime che esistono tra la filosofia di 
Aristotele e le dottrine di San Tommaso e di Dante. 
Esposizione storico-critica, Torino, 1871. - G. Gior- 
dano, Dante filosofo» Amori di Dante. Dante poli- 
tico, tre studi che formano il secondo volume de' suoi 
Studi sulla D. (7., Napoli, 1886. 

Sui sonetti burchielleschi di Dante e Forese Donati cfr. 
Del Lungo, Dino Compagni, II, 610-624. L'impor- 
tanza di questi sonetti, che veramente non fanno troppo 
onore all'Alighieri, non vuol essere esagerata, né sem- 
bra lecito dedurre conseguenze da queste rime scher- 



]el1i 
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dovendo esse la loro origine alla sua smania di so- 
stenere che i filosofanti non dovrebbero prender 
moglie ed al suo desiderio di inserire, come altrove, 
anche nel suo Trattatello in laude di Dante quella 
nota invettiva contro le donne, la quale non è del 
resto roba del Certaldese, ma semplicemente un 
volgarizzamento del libro di Teofrasto sul matrimo- 
nio (Tcepl xoti Y^noo). 

Concernente la data del matrimonio di Dante, sappiamo 
che esso non potè esser conchiuso che alcun tempo dopo 
ranniversario della morte di Beatrice, dunque* non prima 
della seconda metà del 1291, né più tardi dei primi 
del 1298, giacché è accertato che la sua Gemma lo rese 
padre di quattro figli (e forse più). Il voler fissare più 
precisamente questa data non è possìbile, finché non 
vengano fuori documenti sin qui sconosciuti. Le date 
assegnate al matrimonio di Dante (circa 1291, Pelli ; 
nel 1292, Praticelli, Diaconis) sono semplicemente 
arbitrarie. Quand'anche T identità di Gemma Donati 
colla donna gentile della Vita Nuova non soggiacesse 
a verun dubbio, ciò gioverebbe ben poco a stabilire la 
data del matrimonio, essendoci ignoto quanti furono gli 
alquanti dì e quanto tempo durò il primo ritorno di 
Dante alla memoria della sua Beatrice, raccontato ne- 
gli ultimi capitoli della Vita Nuova, Dice bene il Bar- 
TOLi (V, 104) : « L' anno del matrimonio di Dante ci é 
compiutamente sconosciuto. Questa, e questa sola é la 
verità. » 

Che la moglie di Dante fu Gemma di Manetto Donati, e 
che ella sopravvisse alcuni anni al Poeta ò reso indu- 
bitabile dal testamento di Maria, madre di Gemma, del 
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gione, egli una volta da lei partitosi, che per conso- 
lazione de' snoi affanni gli era stata data, mai né dove 
ella fosse volle venire, né sofferse che dove egli fosse, 
ella venisse giammai; con tntto che di più figliuoli egli 
con lei fosse parente. » Si può affermare, che queste 
parole furono e sono l'unico fondamento delle contese 
sul carattere della Gemma, ad onta di quell'ingenuo 
non lo 80 del buon Certaldese, e ad onta del fatto, che 
nel Commento^ quasi pentito di ciò che aveva scritto 
nel Trattatelìo, non ha una sillaba di biasimo per la 
Gemma (II, 129 e seg.) e ripete la diceria di Teofra- 
sto, applicandola questa volta non più a Dante ma a 
Iacopo Eusticucci (ed. Milanesi, II, 438-48). Leonabdo 
Bbuni, dopo aver biasimato il Boccaccio a motivo della 
sua espettorazione contro il matrimonio di Dante, con- 
chiude : « Dante adunque, tolto donna, e vivendo civil- 
mente ed onesta e studiosa vita, fu adoperato nella 
repubblica assai, y> parole, che per la vita domestica di 
Dante vorrebbero dir molto, quando si potesse ammet- 
tere che il Bruni ne sapesse qualche cosa. Ma proba- 
bilmente anch' egli non ne sapeva nulla e non faceva 
che congetturare, come altro non fecero i posteri che 
della Gemma vollero parlare. Chi la disse una vera 
gemmay non pur di nome, ma e di fatto; chi invece 
una Santippe. Sino a quest'oggi gli studiosi di Dante 
si dividono in due schiere : degli accusatori di Gemma 
e de' suoi paladini. Senza entrare nella questione, ad- 
durremo succintamente gli argomenti che sì fanno va- 
lere per l'una e per l'altra opinione. 
Contro la felicità domestica di Dante: 1° L'autorità 
del Boccaccio, il quale, benché non lo dica espressa- 
mente, pare tuttavia voglia accennare, che il matrimo- 
nio di Dante non fosse felice. Ma il Boccaccio confessa 
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ingenuamente di non saper nulla in proposito, onde la 
sua autorità non è in questo punto menomamente au- 
torevole. - 2° I due coniugi non si rividero più dall'esi- 
lio di Dante in poi. Se si fossero amati, in circa venti 
anni dall'esilio alla morte del Poeta, avrebbero ben 
trovato modo di rivedersi e, almeno temporalmente, di 
convivere insieme. Il fatto darebbe veramente assai da 
pensare, se fosse accertato. Ma il vero è che non ne 
sappiamo nulla. E se non abbiamo verunissima notizia 
che i due coniugi si rivedessero mai, basta questo ar- 
gomento ex silentio per affermare che veramente non 
si rividero più? Ed anche dato che così fosse, chi ne 
aveva la colpa ? Il Boccaccio dice che fu Dante, il quale 
« non sofferse che dove egli fosse, ella venisse giam- 
mai.» Se ciò è vero, se Dante non sofferse che la venisse, 
la Gemma volle dunque venire dove egli fusse, e se 
egli non lo sofferse giammai, la povera donna volle 
venirvi ripetute volte. Dunque ella amava il marito, 
ma il marito non amava la moglie ; dunque la Gemma 
fu buona moglie, ma Dante non fu buon marito. Bi- 
sogna essere consequente. - 3° Dante contrasse a Fi- 
renze debiti ragguardevoli (cfr. Tenth Annual Beport 
ofthe Dante Society; Cambridge, 1891, p. 32-35, dove 
sono raccolti i relativi documenti) : dunque la sua vita 
domestica non era felice. S' intende, che se un marito 
fa debiti la colpa è della moglie! Diffìcile est saty- 
ram non scrihere. - 4® Dante osserva un silenzio as- 
soluto sulla moglie ed i figli ; dunque non gli amava. 
E di chi la colpa? Ma Dante ebbe i suoi motivi di non 
parlare mai, mai nelle sue opere de' suoi prossimi con- 
giunti. - 5° I beati esprimono l' ardente desiderio di 
rivedere i padri e le madri (Far,, XIV, 61 e seg.), ma 
delle mogli non fanno un cenno; dunque Dante non 



Secondo periodo della vita di Dante 121 

desiderava di rivedere la sua Gemma. E di nuovo: di 
chi la colpa? Il fatto è, che, avendo tutti gli uomini 
padre e madre, ma molti non avendo ne fratellanza né 
coniugi, il Poeta non poteva di necessità menzionare 
in quel luogo che i padri e le mamme, contentandosi 
poi di aggiungere e per li altri che fur cari, i quali 
altri sono per chi il marito, per chi la moglie, per chi 
i figli, per chi il fratello o la sorella, per chi altri 
congiunti. Qui non era assolutamente il' luogo di no- 
minare mariti e mogli. ^ 6° A Nino Visconti Dante fa 
dire che fuoco d' amore dura poco in femmina, se l'oc- 
chio 0- il tatto spesso non l'accende {Purg., VII, 76 
e seg.), e questi versi sono l'espressione della propria 
esperienza. Se così è, ne segue che il fuoco d'amore 
ardeva in Gemma, finché Dante secolei convisse. E se 
la Gemma lo amava ed egli non era contento, di chi 
la colpa? - 7^ Il fiero ed amaro/ rimprovero alle donne 
fiorentine va all' indirizzo della Gemma (Piwp., XXIII, 
91-102). Quando Dante dettava quel canto, la Gemma 
era in età da avere i suoi buoni motivi di non andar 
mostrando con le poppe il petto. - S^ La continuata 
glorificazione di Beatrice mal s' accorda con una felice 
vita coniugale del Poeta. Per colpa della Gemma? Ma 
la glorificazione di Beatrice non ha niente affatto che 
vedere colla vita coniugale di Dante. - 9° I diversi 
amori illeciti di Dante suppongono un matrimonio poco 
felice, È colpa della moglie se il marito é adultero? 
Del resto questi amori illeciti di Dante sono favole, 
alle quali non occorre badare né tanto né poco. 
Per la felicità domestica di Dante: 1° Il Boccaccio con- 
fessa ei medesimo di non saper nulla affatto che par- 
lasse in disfavore della Gemma. Sì, ma la rende però 
sospetta. - 2° Nessuno degli antichi, anche di coloro 
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che del lesto eogliono seguire il Boccaccio 
che di male snl conto della Gemma. E nem 
che di bene. Quegli antichi non ne sapeTi 
3° Là dove Dante ai lamenta di aver dor 
ogni cosa più caramente diletta (Par., XVI] 
il Gito pensiero vola anzi tntto alla mogli 
Pirenze. Sì, bc egli l'amava. Ma questo è 
che è da provarsi. Chi viene cacciato in 
laaciare molte cose caramente dilette, quani 
abbia moglie, o quand'anche la moglie noi 
ramente diletta. - 4° Il carattere di Dan' 
eaclTide la posaibilità di ammetti 
ì. donna da Ini non amata ed i 
tere egli non avesse conosciuto. Maisì ; ma 
BÌbilità di una dolorosa delusione dopo le noz: 
dente desiderio che Dante nutrì sino alla 
giorni mal si comprenderebbe, se Dante 
amato teneramente la moglie e di esserle 
Si può amare ardentemente la patria ancl 
aere innamorato di nna moglie che vi vive 
biasima fieramente le donne fiorentine, i 
un'eccezione quando parla di donne della cb 
onde la sua Gemma era oriunda; ne segue 
la stimava ed amava. Ne segue che egli s 
carda e la vedova di Forese Donati, non i 
donne di casa i Donati, e della Gemma i 
sol cenno, né in bene né in male. - 7° I 
delicata che Dante osserva col suo nemici: 
nati, cui egli non nomina mai ed al quB 
volta fa allusione {Purg., XXIV, 82 e aej 
dell'affetto ano per la moglie e dei rìgua 
amor di lei egli aveva verso la famiglia ali 
apparteneva. Forse; e forse è prova che 
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come era di ritornare a Firenze, volesse evitare di of- 
fendere la potente famiglia. - 8° Ciò che il Boccaccio 
racconta di positivo in merito alla moglie di Dante {Vita 
ed. Macrì-Leone, p. 28; Commento^ ed. Milanesi, II, 
p. 130) la mostrano buona donna ed ottima madre. 
Ma anche moglie docile ed amorevole? 
Come appare da questi accenni, della vita coniugale di 
Dante non sappiamo nulla affatto di positivo, e noi 
tutti, che un tempo abbiamo sprecato T acume ed il 
tempo per disputare sopra questo punto, non abbiamo 
fatto altro che congetturare ed indovinare. Chi vuole 
occuparsi ulteriormente della questione, può ricorrere 
ai lavori che qui si registrano : Letterio Lizio Bruno, 
Di Gemma Donati^ consorte dell* Alighieri, nei suoi 
Scritti varii^ I, 51 e seg. - Carlo Witte, Un dub- 
bio relativo a Gemma Donati, studio inserito nella 
Rivista Internazionale, Firenze, 1876, p. 6 e seg. - 
C. Witte, Gemma Donati. Replica, ivi, p. 97 e seg. - 
C. Witte, La Gemma di Dante, nella Dante-For~ 
schungen, II, p. 48-86. - Scartazzini, Gemma Donati, 
nella Rivista Internazionale, Fir., 1876, p. 65 e seg., 
166 e segg. - Ejdsd., Die Frau eines grossen Dichters, 
nel periodico Die Gegenwart, voi. XV, Berlino, 1879, 
p. 121 e seg., 135 e seg. - Ejusd., La Gemma di Dante, 
nella Nuova Rivista Internazionale, voi. I, Firenze, 
1880, p. 165 e seg. - Ejusd., Dante in Germania, I, 
263 e seg.; II, 281 e seg. 

§ 5. Vita pubblica. — Nel tempo in cui Dante 
era tutto occupato de' suoi studj filosofici ed andava 
nelle scuole de' Religiosi e alle disputazioni de' filo- 
sofanti, avvenivano nella città di Firenze grandi 
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mutazioni. Stanco della superbia e prepotenza dei 
grandi, il popolo, capitanato da Giano della Bella, 
antico, nobile, ricco e possente, popolano, ordinava 
quelle leggi forti e gravi contro a' grandi e possenti, 
le quali si chiamarono gli Ordinamenti della Giti- 
stizia, e stabiliva che nessuno de' nobili detti Grandi 
potesse essere eletto a priore, cioè al più alto uf- 
ficio nella repubblica fiorentina. Era inoltre neces- 
sario ascriversi ad alcuna delle Arti chi aspirasse 
a conseguire ufficio pubblico nella repubblica, men- 
tre i non ascritti si designavano col nome di scio- 
perati. Giunto all'età di trent'anni prescritta dalla 
legge. Dante Alighieri, che già avea portate le armi 
nelle battaglie della patria e sentiva il bisogno di 
espandersi nell'atto pratico, si fece ascrivere alla 
sesta delle sette Arti maggiori, che era quella dei 
medici e speziali, e comprendeva anche i dipintori. 
Da quel tempo egli fu adoperato nella repubblica 
assai, e nell'anno 1300 fu, non per sorte ma per 
elezione, creato de' Priori pel bimestre dal 15 giu- 
gno al 15 agosto. Da questo Priorato ebbero cagione 
e principio tutti i mali e gli inconvenienti suoi: 
l'esilio, e tutte le cose avverse eh' egli ebbe nella 
vita sua, benché egli continuasse ancora oltre un 
anno dopo essere uscito dalla suprema magistratura 
a dedicarsi al servizio della repubblica. 

Sugli avvenimenti degli anni 1290-1301 si confrontino i 
cronisti e gli storici della repubblica di Firenze altrove 
citati; Del Lungo, Bino Comp,, I, cap. II-XIII. Gli 
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Ordinamenti di Giustizia furono pubblicati dal Bo- 
NAINI wqW Archivio Storico Italiano. (Nuova Serie, 
voi. I, 1853, p. 37-71. Cfr. anche Ild. S. Luigi, DeZt- 
zie, IX, 305-30. - Fineschi, Mem, ist,, I, 186-250). 

Nel 1296 Dante fece parte del Consiglio speciale, detto 
anche Consiglio del podestà: dunque erasi già prima 
fatto ascrivere all'arte degli speziali. Si dice che in 
quei tempi gli speziali fossero eziandio depositarj, traffi- 
catori e venditori di libri manoscritti, onde Dante si 
matricolasse in quest'arte per aver agio e comodi mag- 
giori a proseguire i suoi studj ed accrescere la cerchia 
delle proprie cognizioni. Cfr. Croce Eneico, Dante 
speziale, nella Eivista Europea, febbraio 1876, pa- 
gine 496-500. Secondo altri Dante si ascrisse alla sesta 
delle Arti maggiori, perchè, oltre i medici ed i spe- 
ziali, essa comprendeva anche i dipintori; cfr. Tode- 
SCHIM, Scritti su Dante, I, 373 e seg. « Si capisce 
agevolmente che il sommo artista sentisse simpatia per 
le arti del disegno, e dovendo dare il suo nome ad 
un' arte, lo desse piuttosto a quella de' dipintori, che a 
quella de' cambiatori o dei setajoli o dei pellicciai ; » 
Bartoli, 1. e, p. 118. 

Seguendo il Balbo, parecchi moderni biografi dell'Ali- 
ghieri dicono che, facendosi matricolare nelle arti. Dante 
passasse dal proprio ordine a quello dei popolani. Ma 
in primo luogo Dante Alighieri, probabilissimamente 
di famiglia popolana, non aveva proprio ordine da ab- 
bandonare per passare a quello che era già il suo. In 
secondo luogo, il dare il suo nome alla matricola delle 
arti non era segno del passaggio dall'ordine de' Grandi 
a quello de' popolani. Cfr. Todeschini, Scritti su Dante, 
I, 370 e seg. 

Della vita pubblica di Dante, Leonardo Bruni non dice 
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tro che quel pooo che ne dicemm 
isai più a lungo ne parla il SoccACCio, il cai rac- 
nto riferiamo con tutte le rieeiTe, essendo esso ap- 
rentemente un esercizio di rettorica, anziché un rag- 
aglio storico. « La famigliare cura trasse Dante alla 
pubblica, nella quale tanto lo avvilupparono i vani 
ori che a' pubblici nfBzi congiunti sono, che senza 
lardare d'onde s'era partito e dove andava, con ab- 
ndonate redini quasi tutto al governo di quella si 
:de. e fugli in ciò tanto la fortuna seconda, cbe ninna 
Inazione si ascoltava, a ninna si rispondeva, ninna 
rge si fermava, ninna se ne arrogava, ninna pace si 
leva, ninna guerra pubblica s'imprendeva, e breve- 
3nte, ninna deliberazione la quale alcuno pondo por- 
ise si pigliava, se egli in ciò non desse in prima la 
a sentenza. In Ini la pubblica fede, in lui ogni spe- 
nza, in lui sommariamente le divine cose e le umane 
reano essere fermate.... A voler liducere ad unità il 
Ttito corpo della sua repubblica, pose Dante ogni suo 
gegno, ogni sua arte, ogni studio, mostrando a' cit- 
dini piii savi, come le gran cose per la discordia in 
ève tempo tornano al niente, e le piccole per la con- 
rdìa crescono in infinito. Ma poiché vide vana essere 
saa fatica, e conobbe gli animi degli uditori essere 
tinati (temendo giudicìo di Dio}, prima propose dì 
jciare del tutto ogni pubblico uffizio e vivere seco 
ivatamente; poi dalla dolcezza della gloria tirato e 
l vano favore popolesco ed anche dalle persuasioni 
'maggiori; credendosi, oltre a questo, se tempo gli 
corresse, molto piii di bene poter operare per la sua 
^tà, se nelle cose pubbliche fosse grande, che es- 
r privato e da quelle del tutto rimosso, il maturo 
mo.... non si seppe e non si potè dalla sua doli ozza 
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guardare. Fermossi adunque Dante a voler seguire gli 
onori caduchi e la vana pompa de' pubblici uffici ; e 
veggendo che per sé medesimo non poteva una terza 
parte tenere, la quale giustissima la ingiustizia delle 
altre due abbattesse, tornandole ad unità; con quella 
si accostò, nella quale, secondo il suo giudizio, era piti 
di ragione e di giustizia ; operando continovamente ciò 
che salutevole alla sua patria e a^ suoi cittadini cono- 
sceva. » 

Che Dante fece parte del Consiglio del potestà, e più 
volte del Consiglio delle Capitudini, lo provano i do- 
cumenti. Egli discusse il 10 dicembre 1296, e il 14 mar- 
zo 1297 nel Consilio Centum Virorum, opponendosi 
forse sin d'allora, sebbene inutilmente, allo stanzia- 
mento di un donativo in danaro che Carlo il Ciotto, 
re di Gerusalemme e di Puglia, chiedeva al Comune 
di Firenze, ad aiutarlo nell'impresa contro i rebelli 
Siciliani (cfr. Del Lungo, Bino Comp., II, 526). Ma 
il dedurne che non fosse nella sua arte un semplice 
ascritto, ma anco uno degli ufficiali, cioè uno de' capi, 
non è che una, per avventura felice, congettura. 

Secondo il Manetti Dante fu spesso spedito ambasciatore 
a Principi illustri ed alla Corte di Eoma. Il Filelfo 
enumera quattordici ambasciate sostenute dall'Alighieri, 
dimenticando nel suo catalogo quell'unica sulla quale 
non può oramai più cadere verun dubbio, perchè com- 
provata da un documento una volta perduto, ma ve- 
nuto poi nuovamente alla luce (cfr. Gaetano Milanesi 
nella Rivista storica della Letteratura italiana, gen- 
naio, 1885), cioè l'ambasciata di Dante al Comune di 
San Gemignano per istabilire un accordo concernente 
alcuni particolari risguardanti la Taglia guelfa, soste- 
nuta da Dante nel maggio 1299. Un semplicissimo cai- 
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colo basta a mostrate che le ambascerie enumerate dal 
Filelfo sono da riporsi tra le favole. La vita pubblica 
di Dante in servizio della repubblica di Firenze ab- 
braccia al massimo sette anni, dal 1295 al 1301. In 
questi sette anni lo troviamo quasi sempre a Firenze; 
indubitabile È che vi era nel 1296. 1297, 1300 e 1301. 
Quindi è impossibile che Dante in qnesti anni andasse - 
ambasciatore a Siena, a Perugia, a Venezia, a Fei 
a Genova, a San tìemignano, due volte a Napoli, i 
tre volte a Roma, due volte al re d'Ungheria e . 
mente al re di Francia. Inoltre non è ammissibi 
vernn modo che Dante fosse mandato ambasciai 
papi, e re, e grandi repubbliche prima che V t 
stato eletto priore gli acquistasse qiialche consi 
zione. (Vedi anche Bartoli, 1. c„ p. 114-113). 

L'ufficio del priorato non durava che due mesi, ce 
ciando alla metà del mese. Dante risiedè nell' affici 
15 giugno al 15 agosto 1300. I suoi colleghi fi 
Noffo di Guido Buonafedi, Neri di inesaer Jacop 
Giudice Alberti, Nello d'Arrighetto Doni, flindo d 
nato Bilenchi, Kicco Falconetti. Il gonfaloniere di 
Btizia fu Facio da Micciole; il notaro della Sig 
sor AldobT:ind!no d'Uguccione da Campi. Sugli inf 
avvenimenti accadati a Firenze durante il priora 
Dante cfr. G. Villani, Gron., 1. Vili, e. 88 e soj 

I biografi esagerano non poco l' onore che i suoi co 
tadini roseto a Dante col crearlo de' Priori. Assai 
ne parla il TodeSCHiki, I, 381 e seg. ; « La aignoi 
Firenze componevasi di sette ofHoiali, sei priori 
arti, ed un gonfaloniere di giustizia, i quali non 
rayano nella carica che due mesi. Erano dunque i 
anno quarantadue ; e per la contumacia di due 
imposta a ciascuno di loro, doveva osservi nel cot 
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almeno novantun cittadino che fosse stato eletto priore 
gonfaloniere. Se non che ve ne era certamente un 
numero assai maggiore, poiché in luogo che, compiuti 
i due anni, si tornasse a' signori di prima, il ritorno 
al magistrato supremo soleva essere poco sollecito e 
poco frequente. Ed erano perciò moltissimi coloro che 
ne partecipavano : di che veniva, che lo essere assunto 
alla signoria non dovesse già riguardarsi come un grande 
e segnalato onore, ma piuttosto come un argomento ne- 
cessario per un buon popolano di buona condizione a 
dimostrare, che i suoi cittadini ne facevano qualche 
stima. » 

Leonardo Bruni riferisce le parole di una Epistola di Dante 
per noi smarrita, in cui il Poeta scriveva: « Tutti i 
mali e gli inconvenienti miei dalli infausti Comi;zì del 
mio Priorato ebbono cagione e pincipio, del quale Prio- 
rato benché per prudentia io non fussi degno, niente 
di meno per fede e per età non ne era indegno. » Non 
v'ha luogo al dubbio sulla verità delle sue parole, 
quand'anche esse non fossero confermate dalle Con- 
dannagioni del 27 gennaio e 10 marzo 1302. 

Papa Bonifazio Vili, rinnovellando l'idea di una gerar- 
chia dominatrice del mondo, voleva niente meno, che 
fare della Toscana una provincia della Chiesa (cfr. Guido 
Levi, Bonifaeio Vili e le sue relazioni col Comune 
di Firenze, ecc. Eoma, 1882). Tra gli altri mezzi da 
lui impiegati per conseguire questo scopo, si fu pur 
quello di mandare, sotto titolo di paciaro, il cardinale 
Fra Matteo d'Acquasparta, il quale giunse a Firenze 
nel giugno del 1300, « e da' Fiorentini fu ricevuto a 
grande onore. E lui riposato in Firenze, richiese balla 
al Comune di pacificare insieme i Fiorentini.... Quegli 
della parte bianca che guidavano la signoria della terra, 

9. — ScABTAZZiKi, Dante, Vita ed op. 
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per tema di non perdere loro stato, e d'essere ingan- 
nati dal papa e dal legato.... non vollono ubbidire; per 
la qual cosa il detto legato prese sdegno, e tornossi a 
corte, e lasciò la città di Firenze scomunicata e inter- 
detta » (ViLL., Vili, 40). Dai documenti pubblicati da) 
Levi possiamo facilmente arguire con quali intendi- 
menti il cardinale d'Acquasparta fosse mandato a Fi- 
renze. Né questi intendimenti erano ignoti ai Bianchi, 
i quali non vollono ubbidire. Dante, priore appunto 
quando TAcquasparta era a Firenze, fu senza dubbio 
uno de' più validi ed energici oppositori alle mire am- 
biziose di Bonifazio Vili e del suo legato. Quindi le ire 
della Curia romana contro il sommo Poeta. Cfr. Farad., 
XVII, 46-51. 

La data del priorato di Dante sembra accertata (vedi però 
DiACONis, p. 216-222, il quale s'ingegna di mostrare 
che Dante fu invece eletto dei Priori pel bimestre del 
15 dicembre 1300 al 15 febbraio 1301 ; ma i suoi ar- 
gomenti non persuadono). Tranne la resistenza fatta al 
cardinale d'Acquasparta, non possiamo affermare con 
certezza se ed a quali fatti importanti il Poeta prese 
parte nei due mesi del suo priorato. Ma egli, che af- 
ferma il papa Bonifazio VIII essere stato il principale 
autore del suo esilio e delle sciagure che ne furono la 
conseguenza, era probabilmente convinto, che il non vo- 
ler ubbidire al legato pontificio fu il motivo, forse unico, 
che gli tirò addosso l' ira dell' avido Bonifazio VIII. 

Giova poi osservare che Dante fu eletto Priore per l'ap- 
punto quando i capitani della parte guelfa temevano 
« che parte ghibellina non esaltasse in Firenze, che 
sotto il titolo di buono reggimento già ne facea il sem- 
biante, e molti ghibellini tenuti buoni uomini, erano 
cominciati a mettere in su gli ufici. » Cfr. Vi ll., VIII, 11. 
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Dicono i biografi di Dante che precisamente durante il 
suo Priorato i capi di parte nera fossero mandati a' con- 
fini al castello della Pieve, e i capi di parte bianca a 
Serrezzano. Quindi essi lodano l'Alighieri di rigorosa im- 
parzialità, per non avere risparmiato il primo suo amico 
Guido Cavalcanti. Ma dall'ordine col quale il Villani 
racconta agli avvenimeti, risulta chiaramente che lo 
sbandimento si fece quando Dante era già uscito d'ufficio. 

Nel 1301 Dante discusse due volte nel Consiglio delle 
Capitudini, ed una volta nel Consiglio de' cento; cfr. 
Fraticelli, Vita di Dante, p. 136 e seg. Nell'aprile 
del detto anno fu presentata agli ufficiali sopra le vie, 
piazze e ponti della città una petizione, dove si dice 
che la via di S. Procolo, oggi de' Pandolfini, e parte di 
quella dell'Agnolo larga e dritta fino al borgo della 
Piagentina, era da questo borgo fino al torrente Africo 
stretta, tortuosa ed in cattivo stato ; perciò si dimanda 
che sia allargata, addirizzata e racconcia. Gli ufficiali 
ordinarono che il lavoro fosse fatto, ed elessero Dante 
Alighieri ad ufficiale e soprastante di esso, dandogli 
per notaio e cancelliere ser Guglielmo della Piagenta. 
Cfr. G. Milanesi, Documento inedito e sconosciuto 
che riguarda Dante Alighieri, noìV Archiv. Stor. Ital.^ 
Serie III, voi. IX, p. 53. Vedi pure Del Lungo, Dino 
Compagni, I, 101 e seg. Imbeiani, Studi Danteschi, 
p. 135-45. 

§ 6. L'esilio. — Sdegnato che quelli di parte 
bianca non vollero ubbidire al cardinale d'Acqua- 
sparta suo legato e nella speranza di eiFottuare per 
tal via il suo intendimento di fare della Toscana una 
provincia della Chiesa, papa Bonifazio VIII mandò 
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nome figura tra quelli de' ribelli e maledetti della 
patria nella Kiforma di messer Baldo d'Aguglione 
del 2 settembre 1311, e assieme con quello de' suoi 
figli nella condannazione e bando del 6 novembre 1315. 
Ed anche quattro lustri dopo la sua morte nel lin- 
guaggio officiale di Firenze si parlava di Dante Ali- 
ghieri come di esule e ribelle, sbandito e condannato 
dal Comune, nemico di Parte Guelfa e barattiere 
nel Priorato. 

La venuta di Carlo di Valois in Firenze e gli avveni- 
menti che a quella seguirono sono raccontati dal cronista 
contemporaneo Giovanni Villani, Vili, 49, come pure 
nella cronaca creduta del contemporaneo Dino Compa- 
gni, II, 9-19. Tra le due relazioni si trovano differenze 
di qualche importanza, specialmente cronologiche. Ma 
anche i difensori delP autenticità della cronica dinistica 
devono ammettere che le date del Villani sono esatte, 
onde pare che in generale sia da stare al racconto di 
quest'ultimo, il quale in quel tempo non era più fan- 
ciullo (cfr. Proleg.j p. 55). Attenendosi principalmente 
al racconto dinistico rifece la storia di questi avveni- 
menti Del Lungo, Bino Comp., I, e. XII, p. 215-82. 

Nel buio giace invece in gran parte la storia delle sin- 
gole vicende di Dante in questi giorni dolorosi. Leg- 
gendo i suoi antichi biografi senza saperne altro si 
crederebbe che appunto in quei dì egli fosse investito 
della dignità di Priore, il che deriva forse dal non aver 
intese le parole del Villani, IX, 136: « Il suo esilio 
di Firenze fu per cagione, che quando messer Carlo di 
Valois della casa di Francia venne in Firenze l'anno 1301, 
e caccionne la parte bianca, il detto Dante era de'mag- 
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non solamente gittate in terra si vide, ma cacciato di 
quella. Dopo questa cacciata non molti dì, essendo già 
stato dal popolazzo corso alle case de' cacciati, e furio- 
samente votate e rubate, poiché i vittoriosi ebbono la 
città riformata secondo il loro giudizio, furono tutti i 
principi de' loro avversari, e con loro non come dei mi- 
nori, ma quasi de' principali, Dante, siccome capitali 
nimici della repubblica dannati a perpetuo esilio, e li 
loro stabili beni o in pubblico furono venduti, o alie- 
nati a' vincitori. » Dunque al tempo della catastrofe 
Dante era a Firenze e fu anch'egli del numero di co- 
loro che cercarono con fuga la loro salute. Lo stesso 
leggiamo nel Commento del Certaldese, là Jov'egli 
racconta che il nipote di Dante, Andrea Poggi, « diceva, 
che, essendo Dante della setta di messer Vieri de' Cer- 
chi, e in quella quasi uno de' maggiori caporali, av- 
venne, che partendosi messer Vieri di Firenze con molti 
degli altri suoi seguaci, esso medesimo si partì e an- 
dossene a Verona » (ed. Milanesi, II, p. 130). 
:*iù tardi poi, parlando delle qualità e difetti di Dante, 
il Certaldese racconta: « Mentre ch'egli era colla sua 
setta nel colmo del reggimento della repubblica, con- 
ciofossecosaché per coloro li quali erano depressi fusse 
chiamato, mediante Bonifazio papa ottavo, a ridirizzare 
lo stato della nostra città un fratello ovvero congiunto 
di Filippo allora re di Francia, il cui nome fu Carlo: 
si ragunarono a uno consiglio per provvedere a questo 
fatto tuttti li principi della setta, colla quale esso te- 
neva, e quivi tra le altre cose providero, che ambasce- 
ria si dovesse mandare al papa, il quale allora era a 
Roma, per la quale s'inducesse il detto papa a dover 
ostare alla venuta del detto Carlo, ovvero lui, con con- 
cordia della detta setta, la qual reggeva, far venire. E 
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Bonifacio Vili, che ivi fosse allorché a Firenze scoppiò 
Torribile catastrofe, e che, venuto egli di Koma in Siena, 
ivi lo cogliesse la prima sentenza. Primo a dubitare della 
verità del fatto fu, a quanto vediamo, Pietro Fanfani, il 
quale del resto si contentò di esprimere un dubbio. 
Anche 1' Imbeiani (Studio sulla rubrica dantesca nel Vil- 
lani, p. 170 e seg. e Studi Dant, p. 148-52) si contentò 
dì negare ricisamente l'ambasciata di Dante a Boni- 
fazio Vili, senza addurre per la sua opinione argomenti 
attendibili. Quest'ambasciata fu poi impugnata sul serio 
nel nostro lavoro: Dante in Germania (voi. II, Mi- 
lano, 1883, p. 341 e seg.), quindi, indipendentemente da 
noi, ma in parte cogli stessi argomenti, da Pasquale 
Papa (in Bartoli, 1. e, p. 337 e seg.) e poi dal Diaconis 
(1. e, p. 228 e seg.). Avendone riparlato altrove ripetute 
volte {Prolegom., p. 64 e seg. ; Dante-Handbuch, p. 99 
e seg.) ci contentiamo di riassumere qui i punti princi- 
pali, che escludono la verità storica dell'ambasciata. 

1° Che nell'anno 1301 la parte de' Bianchi di Fi- 
renze mandasse ambasciatori a Bonifazio Vili, non si 
accenna da veruno storico contemporaneo, tranne dal 
problematico Dino Compagni (II, 4), il quale però ap- 
punto qui commette errori evidenti, onde la sua testi- 
monianza in questo caso è eguale a zero. Giovanni Vil- 
lani, il diligentissimo raccoglitore delle memorie della 
repubblica, il quale, come egli stesso afferma (Vili, 49), 
pres« parte agV infausti avvenimenti del 1301 e se- 
guenti, non conosce l'ambasceria del 1301. Il suo silen- 
zio è inesplicabile, se veramente gli ambasciatori furono 
mandati. 

2^ Dai racconti del Boccaccio sopra riferiti è chiaro 
che, secondo lui, al tempo della catastrofe Dante era 
a Firenze e prese la fuga insieme co' suoi correligio- 
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probabile che ì Bianchi consigliassero di mandare am- 
basciatori a Bonifazio Vili, e molto meno probabile 
che cadesse loro in pensiero di mandarvi per l'appunto 
Dante, tntt'altro che amico di Bonifazio, il quale, oltre 
quanto era avvenuto durante il suo priorato, si era oppo- 
sto anche nel giugno del 1301 al papa, consigliando nei 
consigli delle Capitudini e dei Cento quod de ser vitto 
faciendo domino Va'pcs nihil fiat (cfr. Imbeiani, 1. e, 
p. 149 e seg. Studi, p. 132 e seg.). Anche volendo inviare 
ambasciatori a Bonifazio, i Bianchi non potevano sognare 
di inviare Dante, se non erano proprio balordi del tutto. 
6® Nella sentenza di condanna del 27 gennaio 1302 
è detto che Dante e i suoi compagni di sventura, mes- 
ser Palmieri degli Altoviti, Lippe Becchi ed Orlan- 
duccio Orlandi furono citati e richiesti secondo legge 
per mezzo del Comune di Firenze, che dentro certo 
termine dovessero comparire dinanzi al potestà e alla 
sua Corte, ma che si assentarono contumacemente {se 
contumaciter dbsentando). Se Dante era a Koma, tutta 
Firenze doveva saperlo; tutta Firenze doveva quindi 
sapere falsa e bugiarda essere l'accusa che e' si fosse 
contumacemente assentato. Or, che Cante de' Gahrieìli 
lanciasse false accuse contro Dante è cosa per noi in- 
dubitabile; ma si dovrebbe crederlo fuori di senno per 
ammettere che egli facesse promulgare in ogni angolo 
della vecchia Firenze un'accusa che ogni vii femmi- 
nella sapeva essere bugiarda. Il tenore della Condan- 
nagione del 27 gennaio 1302 conferma invece il rac- 
conto del Boccaccio che allo scoppiare della catastrofe 
Dante fuggì da Firenze. Questo argomento sembrò de- 
cisivo anche al Papa il quale osserva assai bene (loc. 
cit., p. 363 e seg.) : « Lasciando stare che la qua- 
lità di Dante, ove fosse vera, di ambasciadore in una 
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mola sola che lontanamente vi accenni o che almeno 
faccia sospettarla. Anzi troviamo in essa che i quattro 
fiorentini « citati et requisiti legittime per nuntium 
Communis Florentia » caddero nel hando « se contu- 
maciter ahsentando, » cioè allontanandosi da Firenze. 
Ecco come questo documento importantissimo ci mena 
al medesimo risultato, al quale siamo giunti con le te- 
stimonianze dei cronisti Villani e Melchiorre di Coppo 
Stefani e con quella non meno apprezzahile del Boc- 
caccio, il quale dichiara di tenerla da Leone Poggi che 
(notisi) era parente di Dante. Spetta a chi voglia ve- 
dere nella sentenza del 27 gennaio del 1302 un'aher- 
razione partigiana tale, da far citare a Firenze chi si 
sapeva e si doveva sapere lontano dal Comune, e di- 
chiararlo illegalmente contumace, di dimostrarci che vi 
sia stata nel Potestà questa finzione d'ignoranza, la 
quale, tra le violazioni delle leggi umane, sarehbe unica 
ed enorme. » 
Le condannagioni, come pure gli altri documenti risguar- 
danti l'esilio di Dante, furono pubblicati più volte: 
ultimamente da Isidobo Del Lungo, DelV esilio di 
Dante, p. 71-208. Che Dante fosse innocente dei cri- 
mini appostigli lo testimonia non solo egli stesso, 
chiamandosi immeritatamente sbandito, ma lo testimo- 
niano concordi tutti i suoi biografi e con loro il guelfo 
Giovanni Villani. Camminando sulle orme deli' 1m- 
BRiANi (loc. cit., p. 158 e seg.) il Papa (loc. cit., p. 362) 
sospetta invece « che nemmeno a lui, all'Alighieri, la 
salvaguardia del suo grande intelletto sia stata baste- 
vole a mantenerlo incontaminato da una corruzione 
presso che generale. » In queste parole ci potrebbe es- 
sere alcun che di vero, nonostante la testimonianza del 
Villani. 
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seconda Cantica della Commedia. Le orme delP illu- 
stre esule si perdono quindi nelPoscurità dei tempi. 
Vuoisi che egli andasse nel Casentino, poi a Forlì, 
poi tornasse in Lunigiatfa e quindi s'incamminasse 
alla volta di Parigi. 

Per mancanza di documenti autentici la vita di Dante 
neir esilio è in generale per noi una terza incognita, 
né altro sono i tentativi fatti di investigarne le orme, 
che ipotesi più o meno felici. Anche i suoi primitivi 
biografi sembra fossero essenzialmente al bujo. Egli 
stesso parla sovente del suo esilio nelle sue opere, ma 
le sue notizie sono vaghe, il senso delle sue espressioni 
è in parte controverso. Non volendo aumentare il nu- 
mero delle ipotesi, ci contenteremo di riferire ciò che 
abbiamo dal Poeta medesimo, dagli antichi suoi biografi 
e da documenti. 

^q\V Amoroso Convivio (I, 3) Dante così si esprime: 
« Poiché fu piacere della bellissima e famosissima figlia 
di Eoma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcis- 
simo seno (nel quale nato e nudrito fui sino al colmo 
della mia vita, e nel quale, con buona pace di quelli, 
desidero con tutto il cuore di riposare P animo stanco, 
e terminare il tempo che mi è dato), per le parti quasi 
tutte, alle quali questa Lingua si stende, peregrino, 
quasi mendicando sono andato, mostrando contro a mia 
voglia la piaga della fortuna, che suole ingiustamente 
al piagato molte volte essere imputata. Veramente io 
sono stato Legno senza vela e senza governo, portato 
a diversi porti e foci e liti dal vento secco che vapora 
la dolorosa povertà. E sono vile apparito agli occhi a 
molti, che forse per alcuna fama in altra forma mi 
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tolommeo della Scala (e in ciò vanno d'accordo tutti 
gli antichi commentatori, Lan., Ott., Petr. Dani., Po- 
stil. Palai., Postili. Cass., Falso Bocc., Benv., Buti, 
An. Fior.f Serrav., Land., Talice, Dan., ecc.), che morì 
nel 1304 ed ebbe a successore il secondo fratello Alboino, 
biasimato acerbamente da Dante nell'amoroso Convivio. 
Morto Alboino nel 1311, rimase solo al potere Can 
Grande, l'amico ed ospite del Poeta, tanto celebrato 
nel luogo citato del Paradiso, 

Da tutti gli accenni nelle opere di Dante si può inferire: 
1° Che nei primi tempi che al suo sbandimento suc- 
cedettero egli si unì agli altri usciti, i quali, come sap- 
piamo dalla storia, tentarono di aprirsi colla spada la 
via di ritornare a Firenze; 2** Che dopo alcun tempo, 
indispettito dal loro modo di procedere, si separò da 
loro, risoluto di farsi parte per sé stesso; 3<* Che presso 
gli Scaligeri a Verona trovò il primo suo rifugio e vi 
fu accolto con molta liberalità; 4° Che quindi andò er- 
rando per quasi tutte le parti d' Italia, pellegrino po- 
vero, quasi mendico, né trovando quella stima alla quale 
e' credeva di avere diritto. 

A tutta la storia della vita di Dante nell'esilio il cro- 
nista Villani non dedica che poche parole : « Fu cac- 
ciato e sbandito di Firenze, e andossene allo studio a 
Bologna, e poi a Parigi e in più parti del mondo. » 

Il Boccaccio è qui sì confuso, che si vede apertamente 
quanto poco egli ne sapeva, e quanta poca premura egli 
si fosse data di investigare i fatti. Egli racconta: « Uscito 
dunque Dante in cotale maniera di quella città, della 
quale egli non solamente era cittadino, ma n'erano li 
suoi maggiori stati riedificatori, e lasciatavi la sua 
donna, insieme coli' altra famiglia, male per picciola 
età alla fuga disposta (di lei non si curò, perciocché di 

10. — ScARTAZziNi, DaDte, Vita ed op. 
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Secondo Filippo Villani, il Poeta si sarebbe recato dal 
marchese Moruello Malaspina, avrebbe avuto ivi sua 
stabile dimora e vi si sarebbe dedicato al lavoro del 
Poema sacro. Ma il Villani non fa qui che ripetere ciò 
che il Certaldese aveva raccontato di alcuni accidenti 
avvenuti intorno alla Commedia, 

Un po' diversamente dagli altri Leonardo Beuni, il quale, 
come vedemmo, dice che al tempo della catastrofe Dante 
fosse a Eoma. Egli racconta : <( Sentita Dante la mina 
sua, subito partì da Eoma, dove era ambasciadore, e 
camminando con celerità ne venne a Siena: quivi in- 
tesa chiaramente la sua calamità, non vedendo alcun 
riparo, deliberò accozzarsi con gli altri usciti, ed il primo 
accozzamento fu in una congregazione delli usciti, la 
quale si fé' a Gargonza, dove trattato molte cose, final- 
mente fermarono la sedia in Arezzo, e quivi fecero capo 
grosso e crearono loro capitano generale il conte Ales- 
sandro da Eomena, e ferono dodici consiglieri del nu- 
mero de' quali fu Dante, e di speranza in speranza 
stettero per infino all'anno 1304. Allora fatto sforzo 
grandissimo d' ogni loro amistà, ne vennero per entrare 
in Firenze con grandissima moltitudine, la quale non 
solamente d'Arezzo, ma da Bologna e da Pistoia con 
loro si congiunse, e giugnendo improviso e subiti, pre- 
sono una porta di Firenze, e vinsono parte della Terra. 
Ma finalmente bisognò se n' andassero senza frutto al- 
cuno. Fallita adunque -questa tanta speranza, non pa- 
rendo a Dante più da perder tempo, partì d'Arezzo ed 
andossene a Verona, dove ricevuto molto cortesemente 
da' Signori della Scala, fece dimora alcun tempo, e ri- 
dussesi tutto a umiltà, cercando con buone opere e con 
buoni portamenti racquistar la grazia di poter tornare 
in Firenze per ispontanea revocazione di chi reggeva 
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la Terra, e sopra questa parte s'affaticò assai, e scrisse 
più volte, non solamente a' particolari Cittadini, ma an- 
cora al Popolo, ed intra l'altre una Epistola assai lunga 
la quale comincia: Popule mi, quid feci tibiP» Stando 
a questa narrazione dovremo dire che l'Aretino non co- 
nosceva né la gita a Bologna né quella a Parigi. Ma 
l'autorità del cronista Giovanni Villani é di maggior 
peso, tanto più che l'Aretino si mostra in questo luogo 
hen poco informato e poco degno di fede, che di quel 
suo Alessandro da Romena, capitano dei Bianchi fuoru- 
sciti, e de' suoi dodici Consiglieri nessun contemporaneo 
ne sa nulla. - Cfr. Todeschini, I, 230 e seg.; Bartoli, 
V, 141 e seg. 

Dei biografi posteriori non giova curarsi, non facendo essi 
che ripetere e combinare le notizie qui riferite. Inat- 
tendibile è pure r opinione di chi vuole che prima del- 
l' esilio Dante andasse a Parigi. 

Da un documento abbiamo che Dante trovossi tra' con- 
traenti che nella chiesa abbaziale di San Godenzo ap- 
piè dell'Alpi stipularono un atto, pel quale si obbligano 
solidamente inverso Ugolino di Feliccione Ubaldini e 
i suoi figli di rifar tutti quei danni, nei quali potes- 
sero incorrere per causa della guerra che faceasi dal 
castello di Montaccianico. Sventuratamente il documento 
è senza data e chi lo riferisce all'anno 1302, chi al 1304, 
chi al 1306, chi al 1307, ecc. Dalla sentenza del 21 lu- 
glio 1302 (cfr. Del Lungo, Dino Comp., II, 571-75) è 
accertato il fatto che il ritrovo di Dante co' fuorusciti 
in San Godenzo avvenne a' dì 8 giugno 1302. 

Che nell'agosto del 1306 Dante dimorasse a Padova lo si 
credeva generalmente sulla fede di un documento; cfr. 
Andrea Gloria, Ricerche critiche sulla dimora di 
Dante in Padova, nel volume Dante e Padova (lS6h), 
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p. 1-28. E dalle parole del documento: Et nunc stai 
Paduae in contrada Sancii Laurentiif si inferiva che 
• vi avesse dimora stabile. Sventuratamente anche que- 
sto fatto è adesso da considerarsi per lo meno come 
controverso, pretendendosi che il Dantino quondam 
Aìligerij de Florentia del famoso documento padovano 
del 1306 fosse tutf altra persona del Poeta e gli so- 
pravvivesse lungamente ; cfr. Gaetano da Ee, Danti- 
nus q, Aìligerij, nel Giornale storico della Leti, ital,, 
voi. XVI, Torino, 1890, p. 334 e seg. Resterebbe però 
sempre sorprendente V esistenza contemporanea di due 
Danti : un Dantes quondam Alligerii de Florentia ed 
un Dantinus quondam Aìligerij de Florentia. È pos- 
sibile che il nostro Poeta fosse del numero de' Fioren- 
tini bianchi scacciati da Bologna il 1° marzo 1306, e 
che da Bologna egli si trasferisse a Padova; provarlo 
per ora non si può. 

Nell'ottobre del 1306 Dante era in Lunigiana presso i 
marchesi Malaspina, i quali lo nominarono loro legit- 
timo procuratore per conchiudere la pace col vescovo 
di Luni. Il documento relativo è del 6 del detto mese ; 
cfr. G.I. Wareen Veiinon, Dantis Alighieri legatio prò 
Francischino Malaspina, ad ineundam pacem cum 
Antonio episcopo Lunensi et constitutio pacis ann. 
MCQCVL denuo recognita et iterum in lucem edita; 
Pisa, 1847; ristampato in Vernon, Inferno di D., vo- 
lume II, p. 49-58, e néìVFleventh annual Beport of 
the Dante- Society, Cambridge, 1892, p. 15-24. - Sulla 
liberalità dei Malaspina cfr. Pwrp. VIII, 124-139, i quali 
versi confermano la data del documento. 

Quanto tempo Dante si trattenesse in Lunigiana non ci 
è noto. Vuoisi che nel 1308 egli fosse in Forlì, ed al- 
cuni pretendono che egli fosse ivi segretario di Scar- 
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petta degli Ordelaffi. La più antica testimonianza re- 
lativa è quella dello storico forliviano Flavio Biondo, 
morto nel 1463, il quale attesta (Hist,, dee. II, p. 338) 
che a' suoi giorni leggevansi tuttora le lettere di Pel- 
legrino Calvi, cancelliere di Scarpetta, e che in esse 
facevasi frequente menzione di Dante, che le dettava. 
Ma questa testimonianza del Biòndo ha ben poco va- 
lore per la storia esatta. 

Si crede che sul finire del 1308 o sul principio del 1309 
Dante andasse a Parigi, e il non rinvenire più in Italia 
sue tracce sino alla venuta di Arrigo VII parla non 
poco in favore dell'ipotesi. La quale si convertirebbe 
in certezza, se si potesse credere all'autenticità della 
famosa lettera di Fra Ilario del Corvo e ritener vera 
la data che le assegnano. Ma essendo cosa certa che 
nell'anno 1308 la cantica deìV Inferno non era ancora 
terminata (forse nemmeno incominciata), la lettera deve 
ritenersi apocrifa, quando anche non portasse l' impronta 
dell'apocrifità in sé stessa. 

Il viaggio a Parigi non sembra potersi revocare in dub- 
bio. Ma la gran difficoltà sta nello stabilire quando esso 
ebbe luogo, facendovelo alcuni andare prima dell' esi- 
lio, altri dopo, ed altri esprimendosi in modo, da non 
riuscire ben chiaro di qual tempo essi intendano par- 
lare. Cfr. Antonio Rossi, I viaggi danteschi oì&'Alpe, 
Torino, 1893. 

Il Boccaccio racconta: «Essendo egli a Parigi, e quivi 
sostenendo in una disputazione De quolihety che nelle 
scuole della teologia si faceva, quattordici quistionì da 
diversi valenti uomini e di diverse materie, cogli loro 
argomenti e prò e centra fatti dagli opponenti, senza 
mettere in mezzo raccolse e ordinatamente, come poste 
erano state, recitò quelle; poi quel medesimo ordine 
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seguendo, sottilmente solvendo e rispondendo agli ar- 
gomenti contrari : la qual cosa quasi miracolo da tutti 
i circostanti fu reputata. » E Giovanni da Sereavalle 
(ed. CiVEZZA e Domenichelli, Prato, 1891) ; Fuit Bac- 
calarius in Universitate Parisiensi, in qua legit Sen- 
tentias prò forma Magisterii; legit Bibliam; respondit 
omnibus Doctoribus, ut moris est, et fecit omnes actus 
qui fieri debent per doctorandum in sacra Theologia. 
Nihil restabat fieri, nisi inceptio, seu conventus ; et 
ad incipiendum, seu faciendum conventum deerat sibi 
pecunia; prò qua acquirenda redit Florentiam, E più 
sotto (ed. cit., p. 21) : Iste auctor. Dantes se in iuven- 
tute dedit omnibus artibus liberalibus, studens eas 
Padue, Bononie, demum Oxoniis et Parisiis, ubi fe- 
cit multos actus mirabiles in tantum quod ab ali- 
quibus dicebatur magnus philosophus, ab aliquibus 
magnus poeta. Inquanto alla prova del soggiorno di 
Dante a Parigi desunta dal passo Par. X, 136 e seg. 
cfr. Carlo Cipolla, Sigieri nella Divina Commedia, 
nel Giorn. storico della letter. ital., voi. Vili, Torino, 
1886, p. 53-139. - Che poi da Parigi si recasse ad Ox- 
ford sembra essere una favola, nonostante la testimo- 
nianza ripetuta di Giovanni da Serravallb, e nono- 
stante quanto Fonor. Gladstone addusse in sostegno 
di questa tradizione. Cfr. Helen Zimmern, Dante fu 
studente ad Oxford.^ nel Corriere della sera, n. 180, 
Milano, 2-3 luglio 1892. 
Molte essendo le città e molti i luoghi in Italia che si 
vantano di avere accolto ed albergato Dante, è naturai 
cosa che abbiamo anche un gran numero di monografie, 
il cui fine è di sostenere tali pretese. Ne offriamo una 
piccola scelta, astrazion facendo dagl' infiniti studi pub- 
blicati nelle raccolte e nelle diverse Riviste. 
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Andrea Gloria, Dante Alighieri in Padova, nel Giorn, 
star, della leti, itah, voi. XVII, Torino, 1891, p. 358-366. 

W. E. Gladstone, Did Dante study in Oxford ? in The 
nineteenth century, giugno 1892; XXXI, 1032-1042. 

J. G. Alger, Did Dante visit Engìand ? in Notes and 
queries, 6 agosto 1892, II, 101. 

§ 8. Speranze deluse. — Allorquando nel 1310 
la fama annunziava la venuta in Italia dell'impe- 
ratore Arrigo VII di Lussemburgo, tale notizia fece 
insorgere nel cuore di Dante Alighieri le più alte 
speranze, non pure di vedersi riaperta la via di ri- 
tornare con onore in Firenze, ma eziandio di vedere 
realizzato quell' ideale di un imperio romano univer- 
sale che già da un pezzo egli andava vagheggiando. 
Lasciando pertanto la Francia (se veramente colà 
si trovava, come è assai probabile) corse ad inchi- 
nare Arrigo VII, cui egli vide benignissimo ed udi 
clementissimo, quando le sue mani ne toccarono i 
piedi, e le sue labbra pagarono il loro debito, e lo 
spirito suo esultava in lui, cui egli salutava agnello 
di Dio e novello Mosè suscitato da Dio per liberare 
il popolo suo. Ripieno il cuore delle più entusiasti- 
che speranze, l'Alighieri scriveva poi baldanzoso una 
epistola a tutti e singoli i re d'Italia, a' senatori del- 
l' alma città, a' duchi, marchesi e conti, ed sJ popoli, 
annunziando fiducioso essere oramai venuto il tempo 
accettevole di consolazione e di pace, magnificando 
la clemenza e giustizia del novello imperatore, con- 
fortando gli oppressi a sollevar V animo perchè vi- 
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Ma Arrigo, finita V impresa di Lombardia, si recò a 
Genova, a Pisa ed a Roma, ove il 29 giugno 1312 
il cardinale dei Eieschi gli cingeva il capo della co- 
rona imperiale. Ritornato da Roma ed assediata in- 
vano Firenze più d'un mese, l'imperatore se ne tornò 
a Pisa, e, partito nell'estate dell'anno seguente per 
andare ad invadere il regno di Napoli, si ammalò 
a Siena e mori a Buonconvento il 24 agosto 1313, 
come alcuni (probabilmente a torto) dissero, di ve- 
leno. Colla morte di Arrigo VII svanirono le belle 
speranze dell'Alighieri, il quale, invece di poter rien- 
trare in Firenze, si vide costretto a continuare a 
mangiar quel pane che tanto sa di sale, ed a scen- 
dere e salire le altrui scale. L' infausto avvenimento 
segna il principio di un nuovo periodo della sua vita 
intima. 

Con ciò che abbiam detto in questo paragrafo non inten- 
diamo di affermare che siano veramente autentiche le 
lettere pretese dantesche, alle quali vi si allude. Ma 
finché Tapocrifità non è dimostrata, sarà forse lecito 
di servirsene, ben inteso con tutte le riserve, per rin- 
tessere la biografia del Poeta durante i tempi di Ar- 
rigo VII. Delle epistole dovremo parlare in seguito. 

Sopra Arrigo VII e la sua impresa in Italia vedi oltre i 
cronisti e gli storici principalmente: Bonaini Frano., 
Ada Enrici VII, Bomanor. Imperatoria, Fir., 1877 ; 
PÒHLMANN Robert, Der Ròmerzug Kaiser Hein- 
richs VII, und die Politile der Curie, des Hauses 
Anjou und der Welfenliga, Norimberga, 1875; Del 
Lungo, Dino Comp., I, p. 3 e seg., 608-638. 
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I biografi antichi sono qui assai brevi; i pioderni sono 
prolissi perchè invece di trattare di Dante trattano a 
lungo di Arrigo VII, della sua impresa e delle sue vi- 
cende, e danno lunghe analisi delle tre lettere credute 
dell'Alighieri, che ognuno può leggere da sé e dovrebbe 
leggere per intiero nell' originale. Giovanni Villa.ni 
dice che Dante « mandò una nobile epistola air impe- 
ratore Arrigo quando era all' assedio di Brescia (ma la 
lettera che abbiamo è datata del 16 aprile 1311, e al- 
lora Arrigo VII era intento all'espugnazione di Cre- 
mona), riprendendolo della sua stanza, quasi profetiz- 
zando. » BocoACCio: «Il quale (Arrigo VII) sentendo 
Dante della Magna partirsi per soggiogarsi Italia, alla 
sua maestà in parte ribella, e già con potentissimo 
braccio tenere Brescia assediata, avvisando lui per molte 
ragioni dover essere vincitore ; prese speranza colla sua 
forza e colla sua giustizia di potere in Firenze tornare, 
comechè a lui la sentisse contraria. Perchè ripassate 
le Alpi con molti nimici de' Fiorentini, e di loro parte 
congiuntosi, e con ambascerie e con lettere s'ingegna- 
rono di tirare l' imperatore dallo assedio di Brescia, ac- 
ciocché a Fiorenza il ponesse, siccome a principale 
membro de' suoi nimici; mostrandogli che, superata 
quella, ninna fatica gli restava, o picciola, ad avere 
libera ed espedita la possessione e il dominio di tutta 
Italia. E comechè a lui e agli altri a ciò attenenti ve- 
nisse fatto il trarloci, non ebbe però la sua venuta il 
fine da loro avvisato ; le resistenze furono grandissime, 
e assai maggiori che da loro avvisate non erano ; per- 
chè, senza avere ninna notevole cosa operato, lo impe- 
radore, partitosi quasi disperato, verso Eoma drizzò il 
suo cammino. E comechè in una parte e in altra più 
cose facesse, assai ne ordinasse e molte di fare ne prò- 
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ponesse, ogni cosa ruppe la troppo avacciata morte di 
lui ; per la qual morte generalmente ciascuno che a lui 
attendeva disperatosi, e massimamente Dante, senza an- 
dare di suo ritorno più avanti cercando, passò le alpi 
di Apennino e se ne andò in Eomagna, là dove l'ul- 
timo suo dì, e che alle sue fatiche dovea por fine, lo 
aspettava. » 
Filippo Villani non fa che compendiare anche qui, come 
di solito, il Certaldese. Meglio informato pare fosse 
Leonardo Bruni, ma anch' egli si shriga in poche pa- 
role: «Essendo in questa speranza Dante di tornare per 
via di perdono, sopravvenne V elezione di Arrigo di Lus- 
semburgo Imperatore, per la cui elezione prima, e poi 
per la passata sua, essendo tutta Italia sollevata in spe- 
ranze di grandissime novità, Dante non potè tenere il 
. proposito suo dell'aspettar la grazia, ma levatosi con 
l'animo altero, cominciò a dir male di quei che reg- 
gevano la Terra, appellandogli scellerati e cattivi, e 
minacciando la debita vendetta per la potenza dell' Im- 
peratore, contro la quale dicea esser manifesto loro non 
avere alcuno scampo. Pure il tenne tanto la riverenza 
della Patria, che venendo l' Imperatore centra Firenze, 
e ponendosi a Campo presso la porta, non vi volle es- 
sere, secondo esso scrive, con tutto che confortator fosse 
stato di sua venuta. Morto dipoi l'Imperatore Arrigo, 
il quale nella seguente state morì a Buoncon vento, ogni 
speranza al tutto fu perduta da Dante, perocché di gra- 
zia egli medesimo s' avea tolta la via per lo parlare, e 
scrivere contro i Cittadini che governavano la Repub- 
blica, e forza non ci restava, per la quale sperar po- 
tesse, sicché deposta ogni speranza, povero assai tra- 
passò il resto di sua vita, dimorando in vari luoghi 
per Lombardia, e per Toscana, e per Romagna, sotto il 
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anssidio di vari Signori, per infìno che fìi 
dusse in Ravenna, dove fini sna vita. » 
Per le parole che si leggono uell' epistola 
sappiamo che Dante fu ano di coloro eh 
contro air imperatore ad inchinarlo. Dove l'Alighie 
si abboccasse coli' imperatore è ignoto. Alcnni vog] 
che ciò avvenisse a Losanna, altri a Milano, alti: 
trove. Se Dante nel I8I0 era in Francia, non è ini 
bahile che la notizia della venuta di Arrigo in I 
gli giungesse soltanto quando questi già vi era . 
vato. La data delle lettere di Dante mostra essere : 
che Arrigo già strignesse Brescia d' assedio, allo 
Dante adi a Parigi la novella della dì lui impresa, ( 
asserisce il Boccaccio. La più probabile opinione 
che a Milana Dante inchinasse l'imperatore, a Mi 
ove illustre moltitadine accorse al campo imper 
tra gli altri i Malaspina ospiti di Dante e Albe) 



_ La lettera ai principi e popoli d' Italia è senza data 
scritta probabilmente, se autentica, subito dopo che D 
ebbe inchinato l'imperatore, e sotto la impressione 
cor fresca di queir abboccamento. Dalla data delle 
altre si rileva che nel 1311 Dante era nel Casen: 
forse a Porciano a cinque miglia dalle fonti dell'^ 
forse a Poppi, presso il conte Guido Salvatieo, - b] 
in questo riguardo non abbiamo veruna certezza 
tradizione vuole, essere egli stato alcun tempo pri 
niero nella torre maggiore di Porciano (cfr. TrOyì, 
tro allegar, di D., p. 123 e seg.). Ma qnal fondam 
storico ha questa tradizione? Dal 16 aprile 1311 ii 
le orme di Dante si perdono di nuovo nelle teai 
Non conosciamo gli avvenimenti della sua vita 
l'aprile 1311 sino alla morte di Arrigo VII, ignori 
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dove egli ne ricevesse la lugubre novella ed ignoriamo 
cosa egli facesse dopo la morte dell'imperatore. 

Non vi sarà chi voglia lodare il linguaggio virulento 
usato da Dante nella sua epistola ai Fiorentini. Anche 
concesso, che il Poeta non solo credesse di essere del 
-tutto innocente, ma fosse veramente tale, il linguaggio 
da lui usato ben poco si conveniva alP uomo della filo- 
sofia famigliare. Per trovare una spiegazione psicolo- 
gica di questo fatto giova ricordarsi che il Poeta trova- 
vasi ancora nella seconda fase del suo sviluppo intimo, 
e non aveva ancora conseguita quelP armonia e pace e 
serenità interna che trovò più tardi. Giova del resto 
ripetere, che V autenticità della famosa epistola è tut- 
t' altro che accertata. 

Ben poco fondamento ha la lode datagli da Leonardo 
Bruni, di non avere il Poeta voluto prendere parte al- 
l'assedio di Firenze per riverenza della patria. Nel 
tempo che Arrigo assediava Firenze Dante Alighieri 
trovavasi nel quarantottesimo anno di sua vita, età 
nella quale non ci voleva più riverenza per trattenerlo 
dal portare le armi contro la patria. Nella condanna- 
gione e bando del 6 novembre 1315 ricorre di nuovo 
fra' Ghibellini maledetti della patria il nome di Dante 
Alighieri, e questa volta sono aggiunti i figli suoi 
(cfr. Del Lungo, BelVesilio di Dante, p. 148-151. Eie- 
ventk Annua! Beport ofthe Dante-Society, p. 51-53). 
Una spiegazione di questo fatto si può appena trovare 
altrove che nell' ipotesi, avere i figli di Dante combat- 
tuto contro i Fiorentini (forse a Montecatini), il che 
non sarebbe prova di grande riverenza della patria. Ma 
il fatto è, che i motivi, i quali indussero i Fiorentini 
a condannare questa volta anche i figli del Poeta, ci 
sono assolutamente sconosciuti. 
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Di qnellii defotmità storica che è Te] 
Tello, secondo la quale nel marzo del 1813 o 1314 Danto 
si sarebbe trovato a Venezia, ainbasciatore di Guido 
Novello da Polenta, signore di Ravenna, a quella Ee- 
pubblica, non occorre nemmeno di prendere notizia. La 
famosa epistola è una falsificazione troppo evidente e 
troppo sciocca. Cfr. Dante in Germ., II, 308-308; Bab- 
TOLI, 1. e, p. 237-251. 

§ 9. La scuola dell'esperienza. — Benché tra- 
sportato dalla incostante Fortuna qua e là simile a 
nave seuza vela e senza governo, Dante non per 
questo lasciava gli studj e le sue speculazioni filo- 
sofiche, anzi vi si dedicava con tal fervore da gua- 
starsi la vista {Conv., Ili, 9), spinto non soltanto 
dalla brama di acquistarsi fama, ma eziandio dal de- 
siderio di giovare a' suoi simili. Ma le esperienze 
che egli andava man mano facendo erano tali da 
trarlo dalle sue illusioni soverchiamente ideali. Ben 
si vide un momento levato in alto ; presto però il 
favore popolare sì converti in odio micidiale ed il 
premio che egli riceveva si era di essere discacciato 
e maledetto dalla sua patria e di andare ] 
mondo quasi mendicando la aua vita a frusto 
sto ed apparendo vile agli occhi di molti. In 
sue opere. E gli eventi che andavano rapida 
succedendosi gli insegnavano quanto poco ] 
speculazioni ed i suoi studj giovassero ai sui 
temporanei nella vita pratica. Egli, che andf 
gnificando ciò che dentro gli dettava Amore ( 
XXIV, 52 e seg.), vedeva tutto giorno l'odio 
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il suo soverchio e nei cittadini e nelle famiglie. Egli 
che proclamava i diritti sacrosanti dell' impero, ve- 
deva il prete innalzare sé al disopra di tutte quante 
le potestà di questa terra, e le genti opporsi aper- 
tamente con ,tutte le loro posse a queir imperatore, 
la cui autorità era secondo lui da Dio stesso per lo 
bene delP umana generazione stabilita. Egli che vo- 
leva venerata e rispettata T autorità delle Sante 
Chiavi, vedeva Cristo nel suo Vicario esser catto, 
un'altra volta deriso ed anciso tra vivi ladroni 
{Purg., XX, 86 e seg). E P autorità spirituale ca- 
deva quindi dall'apice di sua potenza all'imo di sua 
umiliazione. Il gigante francese scioglieva da Eoma 
il sacro carro della Chiesa trasformato in mostro e 
lo traeva per la selva sino ad Avignone (Purg,, 
XXXII, 151 e seg.) ove si iniziava la cattività Ba- 
bilonica di chi aveva in terra la missione di diriz- 
zare, secondo le rivelazioni, la umana generazione 
alla felicità spirituale (De Mon., Ili, 16). Ovunque 
guerre civili, violenze del forte contro il debole, 
sbandimenti, ladronecci, tradimenti ed uccisioni. I 
popoli, ora ripieni di entusiasmo religioso, pellegri- 
nare in centinaia di migliaia a Roma, sperando di 
conseguire ivi la pace interna: ora uomini e fem- 
mine e fanciulli senza numero, lasciati i loro me- 
stieri e bisogne, colle croci innanzi andarsi battendo 
di luogo in luogo e gridando misericordia; ora di 
nuovo prendersi a gioco le dottrine della religione 
e fame materia di commedia che in lugubre trage- 
dia andava a finire (cfr. Vill., VIII, 70) ; ed ora 

11. — ScARTAZZlNl, Dante, Vita ed op» 



Capitolo terzo 



perseguitarai e derubarsi e trucida 
niente. Tutti gli eventi e le discord 
le sventure e le miserie che egli vedeva gli predi- 
cavano non essere aufficiente l' intelletto umano eolle 
sae speculazioni a prestare valido aoccorso all'uomo, 
ma essere a ciò necessaria la grazia divina, neces- 
sario il soccorso del cielo. 

Che anche durante le sue peregrinaaiom l'esule Fiore ti- 
tÌDO si dedicasse agli studj, lo provano i lavori da lui 
in questi anni composti. Nell'amoroso Convivio (111,9) 
egli racconta: «Per affaticare Io viso molto a studio 
di leggere, in tanto debilitai gli spiriti tìsìtì, che le 
stelle mi pareano tutte d'alcuno albore ombrate. E per 
lunga riposanza in luoghi scuri e freddi, e con affred- 
dare lo corpo dell' occhio con acqua chiara, rivinsi la 
TÌitù disgregata, che tornai nel primo buono stato della 

Giova ripetere, che per conoscere Dante è indispensabile 
la cognizione della storia de' suoi tempi. Aggiungeremo 
ch'è puro indispensabile lo studio delle fonti, almeno 
delle principali. Ad ogni studioso di Dante e delle sue 
opere dovrebbero essere famigliarissimi i libri del Vil- 
lani, dell'Ammirato, ecc. In questo umile lavoro non 
possiamo rintessere la storia, costretti a limitarci a 
quanto risguarda l'Alighieri. Per facilitare l'intelli- 
genza delle cose esposte daremo anche qui uno spec- 
chietto cronologico de' principali avvenimenti contem- 
poranei. 

1291, Morte di Eodolfo di Abshurgo imperatore. - 1 cri- 
stiani perdono la città dì Acri, loro ultimo possedimento 
in Oriente; cfr. Inf., XXVII, 89. - Filippo il Ballo, re 
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di Francia, fa prendere e ricomperare tutti gl'Italiani. 
« Tra la perdita di Acri e qnesta presura di Francia 
i mercatanti di Firenze ricevettono grande danno e 
mina di loro avere. » Vill., VII, 147. - Uccisione di 
Jacopo del Cassero ad Oriago ; cfr. Purg., V, 74 e seg. 

1292. 13 febbraio : morte di Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato; cfr. Purg,, VII, 133 e seg.; Conv,, IV, 11. - 
Adolfo di Nassau succede nell'Impero a Rodolfo di 
Absburgo; cfr. Conv., IV, 3. - Morte di papa Niccolò IV. - 
I Fiorentini fanno oste sopra la città di Pisa; cfr. Vill., 
Cron., VII, 154. 

1293. Riforma di Giano della Bella; cfr. Par. XVI, 132. 
Vill., Cron., Vili, 1. - Furto di Vanni Fucci; cfr. Inf., 
XXIV, 122 e seg. - Grande incendio a Firenze. 

1294. Papa Celestino V eletto papa, abdica poco appresso; 
cfr. Inf., Ili, 59 (?); XXVII, 105.- Giano della Bella 
scacciato da Firenze; Par., XVI, 132. - A Firenze si 
fondano le Chiese nuova di Santa Croce e maggiore di 
Santa Reparata. - Carlo Martello a Firenze. - Morte di 
Brunetto Latini (cfr. Inf., XV, 23 e seg.), di Guittone 
d'Arezzo (cfr. Purg., XXIV, 56; XXVI, 24. Vulg. Eh, 
I, 13; II, 6) e di Francesco d'Accorso (cfr. Inf., XV, 
110). - 24 dicembre: Elezione di Bonifazio Vili; cfr. Inf., 
XIX, 53 ; XXVII, 70, 85 e seg. Purg., XX, 87 ; XXXII, 
149; XXXIII, 44. Par., IX, 132; XII, 90; XVII, 49; 
XXVII, 22; XXX, 148. 

1295. I grandi di Firenze mettono la città a romore per 
rompere ed abbattere lo stato del nuovo popolo. - La 
parte guelfa scacciata da Genova. - Morte di Carlo Mar- 
tello; cfr. Par., VIII, 49 e seg. - Federigo d'Aragona 
succede al fratello Giacomo nel regno di Sicilia; cfr. 
Purg., Ili, 116; VII, 129. Par., XIX, 131. Conv., IV, 6. 
Vulg. m., I, 12. 
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1296. 19 maggio : Morte di Celestino V. 

1297. Principio dallo peraecnzioni dei Col 
per opera di Bonifazio Vili. 

1298. Fondazione del palazzo dei priori 
Veneziani scoofìtti in mare dai Genoves 
remoti in alcune città d' Italia. - Ad A 
succede nell' impero germanico Alberto 
di Eodulfo di Absburgo ; cfr. Parg., VI, 
115. Conv., IV, 3. 

1299. Si cominciano a fondare le nuoTe e t 
città di Firenze. - Il quaderno e la de 
Xn, 105; Par., XVI. 56, 105. -Morte di 
tefeltro ; cfr. Inf., XXVII, 67 o eeg. C 

1300. Ginbileo. « Al continuo in tutto l'ani 
in Roma oltre al popolo romano, duec 
grini, senza quegli cb' erano per gli ca 
e tornando. » VlLL., 86. - Le parti nera 
stola, quindi a Firenze. - Il cardinale 
legato del papa procura indarno di raccui 
Zuffa tra i Biancbi e i Neri. 

1801. Congiura de' Neri nella chiesa di Sa 
capi delie due parti sono mandati a' coi 
Valois a Firenze. - Cacciata de' Bianchi 
Èono cacciati d'Agohbio, i Neri da Pis 
minelli da Lucca. - Morte di Guido Cavai 
Nuova, 3, 25. Vuìg. El, I, 13; II, 6, li 

1302. Cittadini dì parte Bianca decapita 
Bianchi e Ghibellini sconfitti a Pnliciai 
tentativi di pacificazione del Cardinale è 
Pace vergognosa di Carlo di Valois. - V 
da Milano; cfr. ViLL., Gron., Vili, 51 
Tradimento di Carlino de' Pazii ; cfr. J» 

180^. Bonifazio Vili preso in Anagni (P 
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seg.), muore poco dopo (cfr. Vili., Gron,^ Vili, 63). Gli 
succede Benedetto XI. - Guerra dei Fiorentini contro 
Pistoia ; cfr. Vill., Gron., Vili, 65. 

1304. Battaglia cittadina a Firenze, per volere rivedere 
le ragioni del Comune. - Il cardinale da Prato, man- 
dato da Benedetto XI in Firenze per far pace, se ne 
parte con onta e con vergogna (Vill., Vili, 69). - Ca- 
duta del ponte alla Carraia (cfr. Inf,^ XXVI, 7 e seg.). - 
Grande incendio a Firenze. - I Bianchi e Ghibellini 
vengono alle porte di Firenze e se ne vanno in iscon- 
fitta (Vill., Vili, 70-72). - Clemente V succede nel pa- 
pato a Benedetto XI (cfr. Iw/"., XIX, 81 e seg. Far., 
XXVII, 58). - Trasferimento della sede papale in Avi- 
gnone ; Purg,, XXXII, 148 e seg. 

1305. Pistoia assediata e vinta dai Neri di Firenze e dai 
Lucchesi. - Bianchi e Ghibellini cacciati da Bologna. - 
Modena e Eeggio si ribellano al marchese da Este. - 
Fra Dolcino e la sua setta in Lombardia; Jw/l XXVIII, 55. 

1306. Il cardinale Napoleone degli Orsini non è ricevuto 
in Firenze e discacciato da Bologna. - I Guelfi di Fi- 
renze prendono e disfanno il Castello di Montacci anice; 
raffortificano il popolo e fanno il primo esecutore degli 
ordini della giustizia. 

1307. Soppressione dell'ordine de' Templari; P«*r^., XX, 
91 e seg. 

1308. Alberto d'Austria assassinato (cfr. Purg,, VI, 97 e 
seg.). - Carlo d'Amelia potestà di Firenze fugge col sug- 
gello del Comune. - I Tarlati cacciati da Arezzo. - Gli 
Ubaldini s'accordano coi Fiorentini. - Morte di Corso 
Donati (cfr. Purg., XXIV, 82 e seg.). 

1309. Arrigo VII di Lussemburgo incoronato imperatore. - 
I Tarlati tornano in Arezzo e ne scacciano i Guelfi. - 
Roberto è coronato re di Napoli (cfr. Par., Vili, 57 
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Capitolo IV 

TERZO PERIODO DELLA VITA DI DANTE 



Dalla morte dell'imperatore Arrigo VII 
sino alla morte del Poeta 

(1313-1321) 



Rifatto sì come piante novelle 

§ 1. n ritomo. — Le esperienze fatte nel mondo 
e nella propria sua vita intema, aprendo finalmente 
gli occhi suoi; determinarono il Poeta a ritornare 
colà d'onde era partito, cioè alla memoria della idea- 
lizzata Beatrice e su quella via, sulla quale ella il 
guidava seco un di vòlto in diritta parte, menan- 
dolo ad amare il Sommo Bene, di là dal quale non 
vi è cosa alla quale V uomo possa aspirare. Ma come 
soltanto dopo un lungo ed aspro combattimento in- 
terno egli aveva finalmente acconsentito di togliersi 
alla scienza sacra e darsi alla filosofia, cosi non fu 
se non dopo molti combattimenti interni e coiraiuto 
della divina grazia che egli finalmente, fatto ac- 
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Beatrice gli rinfaccia, Purg,, XXX, 126, che egli si tolse 
a lei e diessi altrni. La Donna, alla quale egli si diede 
dopo la morte di Beatrice, cioè la Filosofìa, sta qui in 
opposizione diretta con Beatrice. Or essendo Beatrice 
il simbolo di quelF autorità che secondo la Rivelazione 
guida l'uomo alla felicità spirituale, il rimprovero al- 
tro non viene a dire, se non essersi Dante sottratto alla 
guida della scienza rivelata per darsi tutto in braccio 
alle speculazioni filosofiche. 

Parlando il Poeta delle false immagini di bene da lui se- 
guite, le quali nulla promissione rendono intera (Purg,, 
XXX, 131 e seg.), del falso piacere delle presenti cose 
che volsero i passi suoi (Purg,, XXXI, 43 e seg.), dei 
più colpi che dopo la perdita di Beatrice lo colpirono 
{ibid,, 59), egli accenna alle dolorose esperienze da lui 
fatte nel mondo e nel proprio cuore, nel macrocosmo 
e nel microcosmo, e ci dice che queste esperienze fu- 
rono quelle che alla fine lo indussero a cambiar vita 
(Purg., XXXIII, 118). 

Nella Commedia abbiamo la storia del ritorno di Dante 
a Beatrice, non alla Beatrice corporale, ma alla sim- 
bolica, allegorica, vale a dire la storia del suo riconfi- 
darsi alla guida della scienza rivelata. Nel primo canto 
dell' Jw/erwo e nel secondo sono descritte in forma al- 
legorica gli aspri e lunghi combattimenti che il Poeta 
dovette sostenere allorché si risolse di cangiar vita. Ki- 
petute volte egli si volse per ritornare indietro, cioè 
per ricadere nella vita di prima (/«/"., I, 36); e la via 
che egli sulle prime teneva per salire il dilettoso monte 
era falsa, finché la grazia divina gli mandò una guida, 
che gli insegnò a tenere altro viaggio (Inf,, I, 91). Il 
dilettoso monte essendo il simbolo della felicità della 
vita terrestre (Purg., XXX, 75), rileviamo che Dante 
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del secolo co' grandi suoi vizi e colle grandi sue virtù, 
ma volle rivelare eziandio sé stesso, esempio del- 
l' uomo caduto il quale, illuminato dal sole della di- 
vina luce ed assistito dalla grazia celeste, dalla ca- 
duta si rialza e sé sulla già abbandonata verace via 
rimette. Aprendo ne' sublimi suoi carmi tutto se 
stesso, egli mostra quali e quante fossero agli occhi 
suoi le sue colpe. Sebbene consapevole di non es- 
sere assolutamente scevro da veruno di quei pec- 
cati che la umana natura depravano, egli confessa 
i suoi peccati speciali e personali essere un po' di 
invidia, nata dalla vista della prosperità dei tristi, 
più ancora la superbia derivata dal sentimento della 
propria altezza d' ingegno, della vastità e profondità 
del proprio sapere. Ma il peccato principale di cui 
si confessa colpevole e del quale afferma essersi 
amaramente pentito, si è quello di avere abusato 
delle alte doti a lui dal cielo concesse e, seguendo 
una scuola, le cui dottrine sono lontane dalle di- 
vine quanto dalla terra il più alto cielo, di essersi 
allontanato dalla verace via ed avere vólti i passi 
suoi per via non vera, andando giù per quei sen- 
tieri di non illuminata Filosofìa, dove l'uomo è tra- 
sportato dall'amore dell'apparenza, e lusingandosi 
che l'umana ragione possa vedere ogni cosa e umana 
e divina, quasi che non fosse stato necessario che 
dal cielo scendesse la vera luce del mondo ad illu- 
minare gli uomini che nelle tenebre camminavano. 
E aggiunge non essere stato lieve il suo fallo, ma 
proporzionato all'altezza del suo ingegno, in guisa 
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sto peccato essere lo straniarsi da Beatrice, il togliersi 
a lei e darsi altrui, cioè alla Filosofìa, senza simboli 
ed allegorie, la trascuranza della sacra dottrina. 
Vale a dire, se esprimer vogliamo in linguaggio moderno 
il concetto da Dante espresso in linguaggio poetico e 
sotto veste allegorica, vi fu un tempo in cui il dubbio 
, s^ introdusse nelF animo suo, e gravi oscillazioni si de- 

terminarono nella sua coscienza; un tempo in cui, nella 
lotta in lui insorta tra la scienza mondana e la rive- 
lata, egli pendeva dal lato della prima, talmente che 
si estraniò dalla seconda, sebbene non giungesse mai 
sino alla negazione, e molto meno allo sprezzo della 
fede, a meno di voler dire, che la negligenza involve 
disprezzo, ciò che non si può del tutto negare. Ma Bea- 
trice non lo accusa di averla dimenticata del tutto, 
molto meno di averla disprezzata ; lo accusa di essersi 
dato altrui, togliendosi a lei, divenutagli men cara e 
men gradita (Purg, XXX, 124 e seg.); né egli abban- 
donò scientemente la verace via; la abbandonò anzi es- 
sendo sonnolente, senza sapere dove si andasse (Iw/*., I, 
10 e seg.). 
All'entrare di Dante nel Purgatorio il celeste portinaio 
gli descrive sette P nella fronte, segnali dei sette pec- 
cati mortali (Purg., IX, 112). Con questo atto simbolico 
il Poeta confessa umilmente che di nessuno dei sette 
peccati e^si sentiva assolutamente netto, ciò che del 
resto ogni mortale deve di sé confessare. Più partico- 
larmente poi egli si confessa leggermente colpevole di 
invidia e più assai di superbia (Purg., XIII, 133 e seg.), 
confessione che conferma la verità di ciò che raccon- 
tano il cronista Villani, il Boccaccio ed altri, essere 
egli per lo suo sapere stato presuntuoso. Air uscire da 
ogni singolo girone del Purgatorio si estingue dalla 
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3arìa. Quale è dunque il suo peccato, 
della sacra dottiìna, della, religion 
momento per l'uomo moderno, n 

men che mortale per l' uomo d 
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la differenza che pasea tra 

mondo, e aè, che è ancora in anima 
a nou occorre piii altra penitenza; 
pettatore tacito e passivo. Dunque la 
ì è una di quelle che ai hanno a fare 
.'altro mondo, ma dai vivi in questo, 
nrù la fede o ritoma in questa vita 
)me fece Dante, oppure se ne va a 
erchio dell' Inferno, magione dei mì- 
■0 che della sacra dottrina credettero 
. Per chi senza fede muore non havvi 
logo alla penitenza, quindi non vi è 
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per questa classe di peccatori un posto nel Purgatorio 
dantesco. 

Sul limitare del Paradiso terrestre Virgilio dichiara che 
il Poeta è ormai intieramente purificato ; Furg.^ XXVII, 
140 e seg. In faccia ai rimproveri posteriori di Bea- 
trice e alle confessioni di Dante è evidente che Vir- 
gilio s^ ingannò. Pesavano ancora sul Poeta peccati che 
si sottraevano all'occhio di Virgilio. Ma il vedere di 
Virgilio si estende fin là dove arriva la ragione, e cessa 
ai confini del regno della fede ; Pt^rg., XVIII, 46 e seg. 
Dunque il peccato di Dante che Virgilio non iscorge e 
non conosce, non può essere se non un peccato che si 
riferisce alla fede. Come l'uomo moderno non fa gran 
caso della trascuranza della sacra dottrina, così anche 
V uomo antico, il poeta romano non poteva riconoscere 
in essa, anche sapendone qualche cosa, un peccato da 
tenerne conto. 

Beatrice riceve Dante nel Paradiso terrestre colla doman- 
da : « Come degnasti d'accedere al monte ? » Purg., XXX, 
74. Quel degnarsi è una fina ironia che ferisce l'orgo- 
glio filosofico-scientifico di Dante e mostra che appunto 
in esso consisteva il suo peccato. 

Questo peccato è rappresentato sotto il simbolo di una 
infedeltà di cui Dante si rese colpevole verso Beatrice. 
Ma la morte scioglie ogni legame terrestre; quindi, 
anche dato che Dante avesse un dì promesso fede al- 
l' amante della sua gioventù, alla defunta, salita i& 
carne a spirito, egli non era tenuto a rimaner fedele 
per tutta la sua vita. No, ma qui nel Paradiso terre- 
stre colei che parla è la Beatrice allegorica. Verissimo: 
or dunque che la Beatrice della Commedia sia il sim- 
bolo dell'autorità spirituale, o della Eivelazione, o della 
Teologia, sempre si arriva al medesimo resultato, che 
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§ 3. L'uomo novello. — Compiuta la penitenza 
e gustate le acque di Lete e di Eunoè, Dante si 
senti rifatto si, come piante novelle rinnovellate di 
novella fronde, puro e disposto ad elevarsi in alto. 
Se nel primo periodo della sua vita il suo indirizzo 
era quello della fede ingenua e figliale, che non du- 
bita, non esamina e non chiede prove: se nel se- 
condo il suo indirizzo era quello del perscrutatore 
che altra autorità non riconosce da quella infuori 
dell' intelletto e della ragione umana, col solo aiuto 
della quale crede di poter arrivare a conoscere il 
vero della terra e del cielo, del tempo e delFeter- 
nità : nel terzo ed ultimo periodo della sua vita egli 
è l'uomo francato dalla verità, fedele, la cui fede 
però non è più T ingenuo credere del giovinetto o 
deir uomo il quale, digiuno di studj, non ha esami- 
nato né sa esaminare le ragioni delle sue credenze, 
sibbene una fede illuminata, la quale non si fonda 
pure suir autorità, ma e sopra prove fisiche e me- 
tafisiche e storiche (Par., XXIV, 100-11 1, 133 e seg.). 
Egli ha conseguito quella libertà interna che andava 
cercando, quale nel suo secolo conseguire si poteva. 
Cristiano fedele ei riconosce senza restrizione l'au- 
torità della Rivelazione ed il dovere di sottomet- 
tersi assolutamente a quella ; figlio fedelissimo della 
Chiesa, ei la venera qual maestra infallibile del- 
l'uomo e sua guida nelle cose spirituali, e, appunto 
perchè cosi la venera, inveisce tanto piìi fieramente 
contro gli abusi che in essa s'intrusero e contro i 
lupi rapaci che la profanano, roso internamente dal 

12. — ScAETAZZiNi, Dante, VUa ed op. 
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sim'bolica Beatrice per averlo di servo tratto a liber- 
tate (Par.^ XXXI, 85). Secondo lui dunque, nel secondo 
periodo di sua vita era servo, nel terzo divenne libero. 
In fatti la virulenta epistola ai Fiorentini mostra che 
chi la scriveva era servo delle sue passioni. Lo stesso 
può dirsi anche delle altre lettere scritte al tempo della 
spedizione di Arrigo VII, dato naturalmente che queste 
quattro epistole, quali si trovano nel famoso codice Va- 
ticano, siano veramente roba sua. 
Oziosa è la questione se Dante inclinasse più alle dot- 
trine del cattolìcismo o a quelle del protestantismo. 
Oltreché essa pecca di anacronismo, basta leggère la 
Commedia, e fosse pure superficialmente, per convin- 
cersi che il suo sistema sta in opposizione diretta coi 
principj fondamentali del protestantesimo. Oziosa è 
pure la domanda, quale indirizzo Dante, avrebbe preso, 
se fosse vissuto al tempo della riforma religiosa. Tal 
quale egli fu, l'Alighieri avrebbe fatto eco a chi vo- 
leva una riforma della Chiesa, ma condannati i rifor- 
matori al sesto cerchio, e forse alla nona bolgia del suo 
Inferno. 

§ 4. Peregrinazioni. — Mentre compievasi que- 
sto svolgimento dell'animo e del concetto di Dante, 
egli continuava ad andare peregrinando in diverse 
parti d'Italia, appena altra speranza nutrendo, che 
di vincere finalmente la crudeltà de' suoi concitta- 
dini colle opere dell'alto suo ingegno. Il tempo 
avendo cancellate in gran parte le orme dell' esule 
illustre, s'ignora dove egli ricevesse il doloroso an- 
nunzio della morte di quegli, cui egli aveva salu- 
tato e proclamato salvatore dell' umile Italia, come 
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poi neir aprile del 1316 Uguccione della signoria di 
Pisa e di Lucca, l'Alighieri, se in Lucca in quel 
tempo dimorava, dovette partirsene e cercare suo ri- 
fugio altrove ; le sue orme S9no da ora in poi nuova- 
mente avvolte nelle tenebre, non sapendosi con qual- 
che certezza dove e' volgesse gli erranti suoi passi. 

Né il cronista Villani, né gli antichi biografi ci lascia- 
rono notizie sulla vita di Dante nei primi anni dopo 
la morte di Arrigo VII. Tutto quello che essi ne di- 
cono fu da noi riferito più sopra (cap. Ili, § 8). Era 
tradizione de' cittadini d'Aguhbio che Dante colà si 
trattenesse alcun tempo nelle case de' Raffaelli, accol- 
tovi da Bosone, che si crede gli fosse amico ; anzi, una 
posteriore iscrizione dice persino quale si fosse la casa 
dal Poeta abitata. Raccontano pure, avere qui Dante 
insegnata ad un figlio di Bosone la lingua greca che 
egli stesso non conosceva. Se non é improbabile che egli 
in Agubbio passasse alcun tempo di sua vita, che le tra- 
dizioni non sogliono avere per fondamento una mera 
invenzione, è però incertissimo in qual tempo ciò av- 
venisse (cfr. Bartoli, 1. e, p. 267-271). Costante poi, 
e forse più fondata, é la tradizione, che dopo la morte 
di Arrigo VII, Dante si ritraesise nel monastero di Santa 
Croce, dove una iscrizione del 1622 (o del 1557 ?) indica in 
qual camera abitasse. La disposizione d'animo, in cui 
egli doveva naturalmente ritrovarsi all' annunzio della 
morte di Arrigo VII, rende il suo ritiro nel monastero 
probabilissimo, e il modo con cui Dante descrive il sito 
del monastero di Santa Croce mostra che egli vi fu ve- 
ramente (cfr. Far, XXI, 106 e seg.). Non vi sono per- 
tanto motivi da farci dubitare che la tradizione antica 
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Non occorre dire che le relazioni tra Dante, oramai in 
età di cinqaant' anni, e la giovine donna non furono se 
non caste ed oneste. Francesco da Buti, che le cose 
di Pisa e di Lucca doveva pur conoscere, dice che Dante 
« essendo a Lucca non potendo stare in Fiorenza puose 
amore ad una gentildonna chiamata madonna Gentucca, 
che era di Kossimpelo, per la virtù grande ed onestà 
che era in lei, non per altro amore » (II, 575). In fatti, 
una donna di costumi dissoluti non avrehhe potuto far 
piacere la città di Lucca a nessuno, e meno di tutti ad 
un uomo quale era Dante. 

La lettera di Dante ai cardinali italiani è ricordata già 
dal cronista Villani (IX, 136): «La terza [nobile epi- 
stola mandò) a^ cardinali italiani, quand' era la vaca- 
zione dopo la morte di papa Clemente, acciocché s' ac- 
cordassono a eleggere papa Italiano. y> Essa non ha 
alcuna datai ma fu scritta naturalmente dopo il 20 apri- 
le 1314, nel qual giorno morì Clemente V. Dicono che 
fu scritta prima della violenza usata ai cardinali ita- 
liani dal partito guascone nel 14 luglio 1314. Ma se 
Dante era allora nel monastero di Santa Croce, sarà pas- 
sato qualche tempo prima che la notizia di quella violenza 
a lui giungesse; quindi la lettera potrehbe essere stata 
scritta anche qualche tempo dopo. Del resto, se per te- 
stimonianza del Villani è certo che Dante scrisse una 
epistola ai cardinali italiani, non è altrettanto certo 
che quella da noi conosciuta sia autentica. L^ epistola 
autentica potrebbe essere smarrita, e quella che cono- 
sciamo potrebbe essere falsificata sulle notizie del Vil- 
lani. Ma di ciò si parlerà in seguito. 

Sulla sconfitta de' Fiorentini a Montecatini il Villani 
(IX, 72) scrive : « Di Firenze vi rimasono quasi di tutte 
le grandi case e di grandi popolari, in numero di cen- 
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G. PoLANZANi, Delle Memorie Trivigiane che trovansi 
nella Divina Commedia, Treviso, 1841. 

G. B. Rambaldi, Dante e TrevigL Memorie storiche, Tre- 
viso, 1865. 

G. Bianchi, Del preteso soggiorno di Dante in Udine 
ed in Tolmino, Udine, 1844. 

N. Barozzi, Accenni alle cose venete nel Poema di Dante, 
nel volume Dante e il suo secolo, Firenze, 1865, pa- 
gine 793 e seg. 

Prompt, Dante a Venezia, Nizza, 1887. 

§ 6. Occupazioni. — Alla domanda, in che Dante 
si occupasse nei lunghi anni del suo esilio, si può 
anzi tutto rispondere, che egli dettava le immortali 
sue opere. Le sue opere principali, cioè il Convivio, 
il trattato Della volgare eloquenza e la Commedia^ 
furono incontestabilmente scritte dopo Tesilio e dopo 
la separazione del Poeta da' suoi correligionari poli- 
tici, e queste opere basterebbero per sé sole a mo- 
strarci che in quegli anni di pellegrinazione l'Ali- 
ghieri, ben lungi dallo starsene ozioso, si dedicava 
con grandissimo zelo e fervore agli studj affatican- 
dosi di acquistarsi fama colle opere del suo ingegno, 
affinchè, quand' anche le sue fatiche non dovessero 
conseguire il desiato scopo di vincere la crudeltà che 
lo serrava fuor del patrio ovile, egli almeno non per- 
desse vita tra coloro che antico chiamerebbero il 
tempo suo. Negli ultimi anni della sua vita lo spi- 
rito suo era senza dubbio tutto quanto occupato 
nell'eccelso e gigantesco lavoro del Poema sacro, 
il quale, per sua propria testimonianza, lo fece per 
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cazione di insegnante, professione che egli esercitò, 
con interruzioni involontarie, sino alla fine de' suoi 
giorni. 

I romanzieri danteschi non si curarono mai di farsi la 
domanda, dove Dante prendesse il denaro necessario e 
per vivere e per andare viaggiando in Italia e fuori. 
Naturalmente ! Eroi da romanzo non si curano di que- 
ste miserie. Ma Danto Alighieri non fu un eroe da ro- 
manzo, da non pensare ad altro, che ad innamorarsi 
ovunque, fosse pure di una donna gozzuta. Egli fu in- 
vece un uomo assai pratico che sapeva benissimo quanto 
dolorosa sia la povertà (Conv, I, 3), quanto il pane al- 
trui sa di sale e quanto duro calle è lo scendere ed il 
salire per le scale altrui {Par. XVII, 58 e seg.)..Chi 
mai vorrebbe dunque ammettere che egli si accomo- 
dasse senz'altro a mangiare il pane altrui, senza in- 
gegnarsi di mangiare il proprio, e fosse pure col sudor 
del suo volto ? Eppure, cosa strana, nessuno si curò mai 
di chiedersi come il Poeta facesse a vivere durante quei 
circa vent' anni del suo esilio. Anche chi in questi ul- 
timi tempi si occupò dell'operosità del Poeta in Ea- 
venna e propugnò l'antica opinione che colà egli fa- 
cesse l'insegnante, non si curò di chiedere che cosa egli 
facesse sino al tempo che fissò sua dimora in Bavenna 
e come egli si procurasse in quei lunghi anni i mezzi 
di sussistenza. Eppure questo punto è senza dubbio ben 
più importante che non siano tanti altri che si discus- 
sero forse con soverchio zelo ed ardore. 

Scrive il Villani che Dante « sbandito di Firenze, an- 
dossene kllo studio a Bologna, e poi a Parigi, e in più 
parti del mondo » (IX, 136). Il Boccaccio (Ft^a, ed. Ma- 
crì-Leone, p. 12) dice che Dante « andò a Bologna, e 
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in qualità dMnsegnante, ogni cosa è chiara e sempli- 
cissima. 

Sì, ma questa non è che una supposizione arbitraria. - 
Una supposizione sì, se si vuole, ma arbitraria no. Il 
Boccaccio scrive (ed. Macbì-Leone, p. 31) che a Ka- 
venna Dante « con le sue dimostrazioni fece più scolari 
in poesia e massimamente nella volgare. » Sayiozzo da 
Siena canta (Bime di M, Cino da Pistoia e di altri 
del sec, XIV, Fir., 1864, p. 575): 

Qui cominciò a legger Dante in pria 
Rettorica volgare, e molti aperti 
, Fece di saa poetica armonia. 

Si dovrà concedere senz'altro che la testimonianza di 
Saviozzo è di pochissimo valore, come quella di Gian- 
Nozzo Manetti, derivando ambedue evidentemente dal 
Boccaccio. E al Boccaccio si può prestar fede? Cre- 
diamo di dover rispondere affermativamente. Della vita 
di Dante a Bavenna il Boccaccio poteva essere assai 
bene informato e, se non si curò di fare uso della cri- 
tica storica, che per lui non esisteva, non si può nem- 
meno dire aver egli attinto alla propria fantasia i fatti 
che egli racconta. E trattandosi specialmente di Ba- 
venna, dove erano ancor quasi fresche le memorie del- 
FAlighieri, dove vivevano senza dubbio ancora .non 
poche persone che lo avevano conosciuto benissimo, il 
Boccaccio si sarebbe ben guardato di raccontar favole le 
quali a Ravenna si sarebbero subito riconosciute per 
tali. Se dunque il Certaldese racconta che a Bavenna 
Dante fece più scolari, ciò vuol dire che a Bavenna era 
vivente la tradizione, avere il sommo Poeta istruiti pa- 
recchi giovani in quella città. E se tale tradizione era 
vivente, ciò vuol dire che Dante fece veramente più 
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si può quindi appena revocare in dubbio e fu ammesso 
anche da altri come un fatto pressoché acquisito dalla 
storia (cfr. Guereini e Ricci, Studi e 'polemiche dan- 
tesche^ Bologna, 1880. - Scheffee-Boichorst , Aus 
Dante's Verhannung, Strassburg, 1882, p. 38 e seg.). 
Or se veramente Dante era insegnante a Ravenna, cosa 
faceva egli a Bologna, a Parigi ed altrove ? Incominciò 
egli a fare T insegnante soltanto là verso il cinquan- 
tesimo anno della sua vita? Ci pare che bisogni con- 
cludere : a Ravenna Dante fu lettore e fece più scolari ; 
dunque egli fu lettore anche negli altri studj da lui 
visitati prima di fermare la sua dimora a Ravenna. 

§ 6. L'ultimo rifugio. — Negli ultimi anni della 
sua vita Dante ebbe dimora stabile a Ravenna, ospi- 
tatovi da Guido Novello da Polenta, nepote di quella 
bella peccatrice Francesca da Rimini, cui cogli af- 
fettuosi e commoventi suoi versi il Poeta rese im- 
mortale, dipingendola come vittima di gentil pas- 
sione amorosa e coprendo con velo poetico il di lei 
duplice adulterio, il tradimento del marito e della 
cognata. Questa dimora stabile del Poeta a Ravenna 
non esclude naturalmente che più volte egli se ne 
allontanasse per qualche tempo e facesse delle escur- 
sioni più o meno lunghe, sia per ricrearsi, sia per 
visitare amici, sia con altri intendimenti a noi ignoti. 
È quindi possibile che egli si recasse pure a Verona 
e vi si fermasse alcun tempo alla Corte di Can 
Grande della Scala, tanto da lui encomiato nel Poema 
sacro. Ma questo soggiorno di Dante nella corte di 
Can Grande, spacciato per indubitabile dai roman- 
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d' ambasceria da Vinegia in servigio de' signori di Po- 
lenta con cni dimorava. » Quel luglio invece di settem- 
bre è un errore, dei copisti forse, e forse dello stesso 
Villani. La frase poi: con cui dimorava suppone un 
soggiorno più che passeggiero. 
11 Boccaccio, dopo aver parlato della morte di Arrigo VII, 
continua (ed. cit., p. 30 e seg.): «Per la qual morte 
generalmente ciascuno che a lui attendeva disperatosi, 
e massimamente Dante, senza andare di suo ritorno più 
avanti cercando, passate V alpi d'Appennino, se n' andò 
in Romagna, là dove l'ultimo suo dì, e che alle sue 
fatiche dovea por fine, l' aspettava. Era in que' tempi 
signore di Ravenna, famosa e antica città di Romagna, 
un nobile cavaliere, il cui nome era Guido Novello da 
Polenta; il quale ne' liberali studj ammaestrato, som- 
mamente i valorosi uomini onorava, e massimamente 
quelli che per iscienzia gli altri avanzavano. Alle cui 
orecchie venuto, Dante fuori d'ogni speranza essere in 
Romagna (avendo egli lungo tempo avanti per fama 
conosciuto il suo valore) in tanta disperazione, si di- 
spose di riceverlo o d'onorarlo. Nò aspettò di ciò da 
lui essere richiesto, ma con liberale animo, considerata 
qual sia a' valorosi la vergogna del domandare, e con 
proferte gli si fece davanti, richiedendo di special gra- 
zia a Dante quello ch'egli sapeva che Dante a lui do- 
veva domandare; cioè che seco gli piacesse di dover 
essere. Concorrendo adunche i due voleri a uno mede- 
simo fine, e del domandato e del domandatore, e pia- 
cendo sommamente a Dante la liberalità del nobile ca- 
valiere, e d'altra parte il bisogno stringendolo; senza 
aspettare più inviti che '1 primo, se n' andò a Ravenna, 
dove onorevolmente dal signore di quella ricevuto, e, 
con piacevoli conforti risuscitata la caduta speranza, 

13. — ScABTAZZiNi, Dante, Tita ed op. 
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quanti i biografi e commentatori antichi, né si fonda 
che suir interpretazione di nn verso del Paradiso e di 
qualche frase nell'Epistola a Can Grande. Quest'ultima 
essendo veementemente sospetta, si può chiamarla con 
buona coscienza fuori di causa, oltreché di due dimore 
di Dante a Verona non vi si fa un cenno. Il passo 
invocato del Paradiso (XVII, 88) non allude per niente 
senza dubbio ad un secondo soggiorno di Dante e Ve- 
rona, che si può aspettarsi ad un signore ed ai suoi 
beneficj anche senza essere stato ospitato da lui. Infatti 
nel canto XVII del Paradiso non si parla che di un 
solo soggiorno di Dante a Verona, né gli antichi vi- 
dero nel V. 88 un'allusione ad un secondo soggiorno. 
Pare anzi che il Laneo lo neghi colla sua chiosa (III, 
277): « Nota qui la sagacità dello autore, il quale si 
vuole reservare alcune cose, imperquello che '1 ditto 
messer Cane, da cui elio aspettava premio, non curasse 
più di questa Commedia che della sua persona. » L' Ot- 
timo (III, 400) : « Questo testo è chiaro in parte, e nel 
rimanente è sì oscuro, che non si può chiosare per pa- 
role ch'entro vi sono.» Benvenuto (V, 197): «Nam de 
rei veritate iste Canis multum honoravit autorem, dando 
sibi provisionem éuam, et in multis compiacendo sibi; 
ideo autor non immemor beneficiorum, bene reddit 
sibi mercedem suam et ultra debitum, sicut vides, » le 
quali parole non dicono altro, se non che Dante non 
s'aspettò invano ai benefizj di Can Grande. Il Boti 
dice bensì che « messer Bartolomeo della Scala da Ve- 
rona ricevette Dante in sua corte quando uscitte di Fio- 
renza » (III, 503), ma che lo ricevesse in seguito anche 
Can Grande non dice e sul nostro verso egli tira via, 
come fanno il Postili. Cass., il Falso Bocc. ed altri. 
Il Sereavalle dice circa lo stesso che il Buti, né il 
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nista Giovanni Villani nel passo sopra riferito. Fi- 
lippo suo nipote tuoI saperne qualche cosa di più, ma 
ì curiosissimi particolari che egli aggiunge hanno po- 
chissimo valore storico. Egli racconta che i Veneziani 
mossero guerra a Guido sine justa causa, mentre in- 
vece volevano vendicare V oltraggio fatto a loro navi, 
e r uccisione e il ferimento di loro uomini. Continua 
poi dicendo, che i Veneziani prepararono armi in terra 
e in mare per la mina del Polentano, onde Guido, tro- 
vandosi in tanto pericolo e> poco nelle proprie forze 
confidando « sestimavit Poetse facundiam et nomen posse 
ei imminentem declinare ruinam. Eique propterea quoe- 
rendse pacis curam orationis officio delegavit. lUe su- 
scepto libenter onere, cum multas itineris insidias per- 
pessus, auxie appulisset Venetias, veriti parum docti 
eloquentiaB viri Veneti, ne persuasionibus, quibus po- 
ten^issimum poetam fama compererant, a superbo di- 
moverentur proposito, exponendaB legationis illi iterum 
atque iterum petenti, exoptatam potestatem denega- 
verunt. Cumque poeta inaudìtus, laborans febribus, 
commeatum per ora maris ad Bavennam precibus po- 
stulasset, illi, malori laborantes insania, penitus dene- 
garunt. Admirato siquidem navalis exercitus pacis bel- 
lique leges piene concesserant. Et si Danti per aquas 
tutum aditum permisissent, illum aBstimaverunt quo 
vellet posse flectere, Admiratum sugillandum. Profecto 
tam preclarse urbi seternum insensatae stultitiae dedecus, 
quo liqueret tantam urbem summa inconstantia labo- 
rare, cum timeret facundia ab bis quse consulto decre- 
verat dimoveri; et, quod est turpius, voluisse ab urbe 
sua eloquentiam exulare. Incommoda igitur terrestris 
itineris cum febribus poeta perpessus, cum Eavennam 
applicuìsset, paucis post diebus extinctus est, publico- 
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fletua est funere. » Non sappiamo 
ViLLiNi ricavasse queste riotizie, i 
fede dal Manetti e da altri ; certo < 
Veneziani non temevano certo l'eloqu 
datore qualunque ed i! viaggio per t 
empi il solito, perchè più breve ed 
pid sicuro. 

MlBTiNETTi Cardoni, Dante Alighi 
Memorie storiche con documenti, Rav 
>R0 Cappi, Dante in Eavenna, Memoi 
urne: Dante e il suo secolo, Firenze 
15-39. 

!0 LiNDONi, Saggio del Dante in Sa 
(viso in quattro libri che sta twttorc 
tologna, 1867. Questo Dante in Save 
lò mai. « La parte inedita, dal 1867 al 
notte del Landonì) non apparve; anzi 
ise sollecitato spesso dal Municipio di 
lere la promessa fatta, e in parte rim 
re quel lavoro, egli non pensò mai i 
. Rifugio, p. 51). 

ìDBKKiNi e Corrado Ricci, Studi e 
iche, Bologna, 1880. 
lEFFER-BoiCHORST, Aus Dante' s Verba. 
tistorische Studien, Strassbnrg, 1882 

RiCOJ, Dante allo studio di Ravenn 
; I primordi dello Studio di Bolog* 
a, 1888, p. 219-35. 

Ricci, L'ultimo rifugio di Dante Ali^ 
?91, in-4°, ai 543 pag. con 51 iHustrazi< 
;i. Lavoro pressoché deiinitivo. Ciò ch( 
sse sopra Dante e la Bomagna è na 
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tolto da questo libro. ^q\V Avvertenza premessa al vo- 
lume si legge: « Il titolo del libro è suggerito dal verso 
col quale Dante chiama Verona lo primo suo rifugio, 
Eavenna, dove passò gli ultimi anni e chiuse il faticato 
spirito, fu dunque V ultimo suo rifugio, » Già nella 
prima edizione di questo nostro lavoro, venuto in luce 
nel 1883, otto anni prima di quello del Eicci, il pre- 
sente paragrafo è intitolato : L'ultimo rifugio. 

§ 7. La pace del sepolcro. — Dante fu seppel- 
lito a Ravenna presso la Chiesa di San Francesco, 
denominata allora San Pier Maggiore, nella cappella 
della Madonna, in umile sepolcro per la brevità del 
tempo. Gruido Novello, il quale lesse l'elogio funebre 
deir Alighieri, si proponeva di erigergli un mausoleo 
sontuoso, il quale poi non gli fu dato di recare a com- 
pimento, perchè poco tempo dopo (20 settembre 1322) 
tradito da Ostasio suo fratel cugino, gli mancò lo 
stato, che egli invano cercò di riacquistare, e fini 
di vivere nel 1330, nove anni .dopo la morte del 
Poeta. Oltre un secolo e mezzo le ossa di Dante 
giacquero in oscura tomba e furono anzi in pericolo 
di essere disotterrate e sparse al vento per l'odio che 
il Cardinale Bertrando del Poggetto Legato di Papa 
Giovanni XXII in Bologna portava alF autore del 
trattato De Monarchia, Nel 1483 Bernardo Bembo, 
padre del cardinale, venuto in Ravenna per la Ve- 
neta Repubblica pretore, volle dare opera al pro- 
posito di Guido Novello facendo erigere al sommo 
Poeta un magnifico monumento, lavoro dell'artista 
Pietro Lombardi. Questo monumento fu poi ristau- 
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ir opera del govematoi 
. abbellito e circondato 
per cura del Cardinale 
Bepoloro di Dante il C 
a sostenere una forte lo 
ian Francesco, i quali, \ 
fendere il sacro deposi' 
a che essi ritenevano i 
isarono di tutte le solle 
vere a perderlo giamm 
lio Santi essi lo levare 
;o conosciuto per nascoc 
[istante dal primo, ond 
torioa, che quivi era sei 
.e. Le cure del Municipi! 
)ccaBÌone del sesto Ce 
1 Tempietto colto agoml 
) che intorno vi erano, e 
prezioso tesoro, trovand 
uro sopra terra la Casse 
come si credette e si 
genuine del Gran Poet 
talia anche ^Firenze, che 
Derata perchè restituite 
mde cittadino, gli erea 
atenario una stataa. In ' 
a concepì l'idea di erige 
oso mausoleo nella cittì 
irtali sue spoglie. Quale 
ie mondiale » a tal uop 
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è ancora noto. Si sa però che papa Leone XIII 
contribuì a tale scopo la somma di diecimila lire, 
convinto che nessuno più. di Dante « ha diritto al- 
Tossequio e alla gratitudine dei posteri. » 

Giovanni Villani scrive che D«nte « in Ravenna dinanzi 
alla porta della Chiesa Maggiore fa seppellito a grande 
onore, in abito di poeta e di grande filosofo. » Pare che 
egli errasse scrivendo Chiesa Maggiore in cambio di 
San Pier Maggiore. Il doppio abito di cui parla il cro- 
nista s^ha forse ad intendere dì emblemi. 

Il Boccaccio, che di queste cose doveva essere assai bene 
informato, e lo era infatti, come si ha da parecchi do- 
cumenti che confermano molte particolarità da luì rac- 
contate, scrive : « Fece il magnifico cavaliere il morto 
corpo dì Dante dì ornamenti poetici sopranno funebre 
letto adornare; e quello fatto portare sopra gli omeri 
de' suoi cittadini più solenni, insìno al luogo de' Frati 
Minori in Ravenna, con quello onore che a sì fatto 
corpo degno estimava; ìnfìno quivi quasi con pubblico 
pianto seguitolo, in un'arca lapìdea, nella quale ancora 
giace, il fece porre. E tornato alla casa nella quale 
Dante era prima abitato, secondo il ravignano costume, 
esso medesimo sì a commendazione dell' alta scienzìa e 
della virtù del defunto, e sì a consolazione dei suoi 
amici, lì quali egli aveva in amarìssima vita lasciati, 
fece uno ornato e lungo sermone ; disposto, se lo stato 
e la vita fussino durati, di sì egregia sepoltura ono- 
rarlo, che se mai alcuno altro suo merito non lo avesse 
memorevole renduto a' futuri, quella lo avrebbe fatto. 
Questo laudevole proponimento infra brieve spazio fu 
manifestato ad alquanti, lì quali in quel tempo erano 
in poesìa solennìssìmi in Romagna; sicché ciascuno sì 
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la sua anfficìenza, sì pe: 
ortatB beneTulensa da ' 
' la grazia e l'amore d 
desiderare, ciascuno pc 
sr epitaffio alla futnra 
ssino la posterità certa 
.1 magnifico signore li i 
lato della fortuna non 
,to, si mori a Bologna; 
Imo e il porvi lì manda 
)ante ha una lunga stc 
na vita, è in parte haii 
letare i pochi cenni dat 
ate del Marti ne tti-Car 
seguenti lavori : 
, Momimenta illitstru 
, 1638, p. 40-48. 
ini poeta D. Al. sepuh 
Gomaga a fundam. r 

Selaeione sul sepoìc 
e, Ravenna, 1783-91. 
ero di Dante, Firenze 
Nuove indagini intoT 
tri in Ravenna (Anedd. 
I., Il sepolcro di Dant 
ìtoriche relative al rit 

ossa di Dante, Bavei 

La scoperta delle oss 
critica, Ravenna. 1865 
I, Eelajtìone della Com 

veriflcare il ritrovam 
tnna, Firenze, 1865. 
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Della scoperta delle ossa di Dante. Relazione con docu- 
menti per cura del Municipio di Ravenna. Ravenna, 1870. 

Anon., Ritrovamento delle ossa di Dante nella cappella 
di Braccio forte in Ravenna, Milano, 1874. 

Ed. Alvisi, Sepulcrum Dantis, Fir., 1888. 

L. Feati e C. Ricci, Il sepolcro di Dante, Documenti 
raccolti ed illustrati, Bologna, 1889. 

C. Ricci, Ultimo rifugio, p. 247-848 e 455-509. 

GiAC. Fassio; Cenni sulle vicende del sepolcro di Dante 
e sul progetto di erigergli un Mausoleo^ Milano, 1891. 

Nel 1396 si pensò per la prima volta a Firenze di chie- 
dere che Ravenna acconsentisse al trasferimento in 
Firenze delle ossa di Dante ; la petizione ai Ravennati 
non fu però fatta che nel 1430. Ne trattò poi segreta- 
mente negli anni 1475-76 Lorenzo de' Medici con Ber- 
nardo Bembo. Secondo alcuni furono simili pratiche che 
indussero il Frate Santi e i suoi confratelli a nascondere 
quelle sacrate ossa. Nel 1519 gli Accademici fiorentini 
scrivevano a tal uopo a Leone X; Michelangelo ag- 
giungeva alla sua firma Fofferta « di fare al divin Poeta 
la sepoltura sua condecente e in loco onorevole » in 
Firenze. La primavera del 1830 si scopriva a Firenze 
il primo monumento ivi all'Alighieri eretto. Finalmente 
nel 1864 il Municipio di Firenze indirizzava una pre- 
ghiera alla città di Ravenna, « per ottenera da essa, 
come fraterno dono, quanto più doloroso tanto più no- 
bile, la restituzione delle ossa di Dante, e per chiedere 
di poter porre dove furon serbate una epigrafe che ri- 
cordasse la generosità ravennate e la fiorentina rico- 
noscenza, » la quale preghiera Ravenna dichiarò di non 
poter accogliere. I relativi documenti si trovano riuniti 
in: Del Lungo, Dell' esilio di Dante, Firenze, 1881. - 
C. Ricci, loc. cit. 
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oziose ed inutili, sino a tanto che non si abbia dato 
risposta definitiva a dne domande che gli scrittori di 
cose dantesche non hanno sin qui prese in considera- 
zione. La prima è, se alcan pittore prima della morte 
di Dante pensò mai a riprodurre fedelmente i veri li- 
neamenti di un uomo. Si dovrà rispondere di no, la 
storia deir arte insegnandoci che in quei tempi i pit- 
tori continuavano a fare così detti ritratti un pò* fan- 
tastici e un poMdeali, ma che in sostanza ritraevano 
poco nulla delle fattezze vere e naturali delle rela- 
tive persone. La seconda domanda è, se mai artefice dei 
tempi di Dante ed anteriori pensò a rilevare impronte 
da cadaveri. Non vi sarà certo in questo mondo per- 
sona colta che voglia affermarlo. A che dunque tutte 
quelle noiose ed inutili discussioni sul vero, o auten- 
tico ritratto di Dante? 



§ 8. La discendenza. — Da Gemma Donati sua 
moglie ebbe Dante Alighieri più figli. Il numero loro 
è incerto e disputabile. La storia non ne conosce 
che tre o quattro: Pietro, Jacopo, Antonia e Bea- 
trice. Quest'ultima, la cui esistenza del resto non 
è indubitabile, vesti (forse dopo la morte del padre) 
l'abito religioso nel monastero di Santo Stefano, 
detto dell'Uliva, in Ravenna. A costei i Capitani 
d' Or San Michele a Firenze per mezzo di Giovanni 
Boccaccio mandarono nel 1350 un sussidio di dieci 
fiorini d'oro. S' ignora quando cessasse di vivere. Di 
Antonia si ha un'unica notizia in un documento che 
la mostra tuttor vivente nel novembre del 1332. Di 
Jacopo si afferma che in gioventù si addisse al 
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il giorno 8 ottobre 1326 p 
clericali dal vescovo di Fje 
iato di una pieve di San Q 
Dna, ma che verso il 1345 
tstiche e si uni in matrimoni 
to degli Alfani. Visse dal 13S 
a si crede mancasse ai vivi v 

caso viveva ancora nel 134! 
che riscattasse i beni già co 
tui discendenza maschile si 
aa figlia Alighiera fu madre ■ 
posa a Maoiredi di Bernardi 
giureconsulto e di fama va! 
S2 in poi a Verona, dove fi 

del Potestà e tenne lungo 
lice. Mori nel 1364 a Trovisi 

figlia di Dolcetto dei Saler 
pe sua si spense nella sua 
;he nel 1549 andò sposa a 
L Verona, uscito da una delle 
i. Nei Sarego-Alighieri di V 
ir le vene il sangue del Se 
iri. Disputabile e dubbia è j 
Ei figlia del gran Poeta, dell 
3, che dicono fosse sposata i 
e di due figli, Pietro e Tomi 
ti nel testamento di Pietro 

ACCIO iifTeima che Dante di pii 
emma fu parente. Lbohakdo Bb 
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da Gemma <c ebbe più figliuoli, » ma non parla poi che 
di Pietro : « Ebbe Dante tra gli altri nn suo figliuolo 
chiamato Pietro, il quale studiò in legge e divenne va- 
lente, e per propria virtù, e per lo favore della me- 
moria del Padre si fece grand' uomo, e guadagnò assai, 
e fermò suo stato a Verona con assai buone facoltà. 
Questo messer Piero ebbe un figliuolo chiamato Dante, 
e di questo Dante nacque Lionardo, il quale oggi vive, 
ed ha più figliuoli, » I biografi moderni non vanno d' ac- 
cordo sul numero dei figli di Dante. Alcuni gliene at- 
tribuiscono sette, altri sei; taluno vuole poi, dimenti- 
cando il testamento di Pietro, che ne avesse soltanto 
tre. Dai documenti risulta che l'Alighieri ebbe quattro 
figli, due maschi e due femmine. Se poi ne ebbe altri, 
che morirono in tenera età, è cosa assai dubbia. Ma un 
Gabriello, vivente nel 1351 non era certo figlio di Dante, 
giacché nei documenti del 1341 e seguenti Pietro e 
Jacopo compariscono come ì soli eredi del poeta. 
Di Beatrice scrive il Pelli (p. 109, nota 54): «In un 
libro d'entrata ed uscita del 1350 tra gli altri esistenti 
nella cancelleria de' capitani di Or S. Michele, riposto 
nell'armadio alto di detta cancelleria, si legge p. 30 
la seguente partita a uscita del mese di settembre del 
detto anno 1350: A messer Giovanni JBocchaccio fio- 
rini dieci à^ oro perchè gli desse a suora Beatrice 
figliuola di Dante Alleghieri Monaca nel Monistero 
di S. Stefano delV Uliva di Bavenna, ecc. » Il libro 
dal quale il Pelli (copiato dal Fraticelli, Vita^ pa- 
gina 302) tolse la notizia è adesso smarrito. Alcuni 
dubitano non solo della verità della notizia, ma eziandio 
dell'esistenza di questa figlia di Dante. Ma né il Pelli 
era uomo capace di falsificare checchessia, né, trattan- 
dosi non già di un singolo documento, ma di un libro 
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§ 9. L* apoteosi. — Fu grande in Dante Alighieri 
r amore della fama, benché egli fosse lontano dal- 
l' apprezzarla più di quello che essa vale, sapendo 
che il rumore mondano non è altro che un fiato di 
vento, e la nominanza umana color d'erba, che viene 
e va, ed è distrutta dal tempo (Purg,, XI, 100 e seg.). 
Tuttavia e' s' affaticava per venire in fama, e temeva 
di perdere vita tra* posteri qualora fosse timido 
amico al vero (Par., XVII, 118). Poco gli fu dato 
conseguire mentre visse; non titoli magnifici, non 
il bramato alloro, non clamorosi onori, non donativi 
splendidi, non benefici lucrativi; i suoi contempo- 
ranei gli dettero l'esilio, la maledizione della patria, 
la condanna al supplizio, lo fecero scendere e salir 
per l'altrui scale, gli misurarono il pane che sapeva 
di sale, lo lasciarono andare attorno peregrino, quasi 
mendicando, e mostrando contro a sua voglia la 
piaga della fortuna (Conv,, I, 3). Ma era destinato 
che egli dovesse conseguire dopo la morte quella 
fama da lui agognata, e una fama che egli avrebbe 
appena osato immaginarsi nei più arditi suoi sogni. 
Mentre le fame umane sogliono a poco a poco di- 
minuirsi e finalmente spegnersi quasi del tutto, la 
fama di Dante andò nel corso dei secoli ognor cre- 
scendo e dilatandosi ; oscurata alquanto in un secolo 
di decadenza e di avvilimento, risorse poi più di 
prima splendente, per salire al colmo sei secoli dopo 
la morte del poeta, duratura quanto il mondo lon- 
tana. Divulgato appena il suo massimo poema, l' am- 
ie. — ScABTAZZiNi, Dante, Vita ed op. 
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sale. Dai somi 
DO all' amanue: 
:e prigioniero, 
carmi sublimi, 
Oommedia era 
ia e migliaia Ai 
no. E il somn 
;lii, elle gli en 



e de' versi stri 
iose e commei 
;i a rivivere e 
irso dopo la d; 
& cattedra dan1 
jaccio la dome 
er eapoiTo in 1 
;li di quei citì 
,nnato e malei 
oso testo, la n 
de' sensi, nasco 
mtnedia che 1'; 
■ivina. Pisa, P 

l altre città d' Italia imitavano 
.to nella penisola bì erigevano 
dappertutto si leggeva, com- 
a il poema Baerò. Appena in- 
stampa, ed ecco tipografi ed 
a diffondere il sublime e mi- 
paisa che appena havvi libro 
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nel mondo che sia stato tante volte ristampato. I 
sommi ingegni della nazione sudarono in tutti i se- 
coli successivi a quello di Dante sopra il gran vo- 
lume, l'arte attingeva ad esso le sue più sublimi 
inspirazioni. E quando, dopo una lunga servitù, si 
risvegliava negP Italiani il sentimento di libertà e 
di nazionalità, Dante si proclamò profeta, Dante 
maestro, Dante padre dell'unità e della libertà del 
bel paese. Sul finire del secolo decimonono risuona 
il suo nome su tutte le labbra, ovunque gli sono 
erette statue, in tutte le città, contrade, e piazze, 
e ginnasii e licei che del nome di Dante Alighieri 
s* abbellano. 

Né la sua fama si limitò entro i confini dell' Italia, 
ma varcò mari e monti, difibndendosi, quàl torrente 
che va ognora ingrossandosi, fra tutti i popoli ci- 
vili ; diifondendosi, oltre i confini del mondo antico, 
in un mondo, la cui esistenza si ignorava e da lui 
e dal suo secolo. La Commedia si legge oggi in 
trentacinque linguaggi umani; non vi è nazione che 
vanti qualche coltura e non vanti una letteratura 
dantesca indigena qualunque, e che più o meno non 
contribuisca a penetrare sempre più profondamente 
addentro nella vera intelligenza della dottrina che 
s'asconde nei sublimi versi di Dante Alighieri. Tutti 
l'ammirano, tutti onor gli fanno. 

Veramente non gli mancarono invidiosi né detrat- 
tori. Né fu solamente nel cinquecento, quando i Bul- 
garini, i Lenzoni, i Mazzoni ed altri letterati combat- 
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tevano guerra aooanita, che acoos© di < 
udivano ovunque ; ma eia quel povero f 
che contro Dante bruttamente inveì' 
sino a chi nei nostri giorni ardiva 1 
nome di Dante le proprie bruttezze, n 
in verun tempo, e nemmeno tra'auoi se 
gV invidiosi, i detrattori, i calunniato) 
rono di sensualità eccessiva, di adulter 
soluta e libertina, di furibonda rabbia 
menzogna, di eresia, di socialismo e 
Ma invano i tristi s'ingegnano di ose 
ovunque i buoni e gli onesti ammirar 
ed ammireranno in Dante Alighieri il i 
dente nel cielo letterario di tutti i tei 
i popolL 

La storia della fama, ossia della varia fo 
è ancora da farsi. Un buon Basaidio son< 
dantesche, da noi più sopra registrate, 
tre parecchie monografie, sulle quali cfr. 1 
Dan., IV, p. 50 e seg. Il più importante 
ma che svesta ratamente non giunge chi 
del secolo decimoquaito, è il seguente: 
Cakdccci Giosuè, Bella varia fortuna di 
libro Stìidt letterari. Livorno, 1874, p. 
Sulle diverse edizioni e traduzioni della G 
pure sui commenti antichi e moderni si 
cani cenni nella parte seconda del prese 
tanto ci piace riprodurre qui alcune pari 
nel suo Corso sugli scrittori politici 
come egU scrive: 
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« La divina epopea si associa talmente alle vicissitudini 
periodiche della nazione, che simile agli astri si eclissa, 
ricomparendo più splendida ad intervalli determinati. 
Nel secolo XV essa scompare, le cattedre fondate dai 
Governi per spiegarla sono soppresse, per lungo tempo 
viene dimenticata : poi d^ un tratto sotto i fulmini della 
Saint-Barthelemy al momento delle grandi rivoluzioni 
cattoliche e protestanti una rumorosa polemica destata 
dal Varchi la richiama sulla scena e si medita sulle 
stragi della Chiesa e sulle tirannie delF impero. Una 
nuova eclissi succede a questo scoppio, ma ben presto 
Vico preceduto da Gravina non può cementare le ri- 
voluzioni del diritto senza mettere Dante vicino ad 
Omero, tra i vati primitivi, la cui ispirazione divina- 
toria adombra tutto il corso della nazione a cui ap- 
partengono. 

« Più tardi ancora una nuova eclissi condanna la divina 
Commedia al silenzio; Bettinelli la deride, Voltaire la 
disdegna, un secolo ironico la invia tra le anticaglie 
dei Latini, e Virgilio fatto disinvolto come un gior- 
nalista, si meraviglia di aver fatto un sì lungo viag- 
gio tra le fole cristiane. Ma dopo il principio del no- 
stro secolo, eh' è il secolo delle rivoluzioni, il secolo 
che revoca in dubbio il papa e T imperatore, il secolo 
che cominciò proclamando il culto della Eagione e che 
vuol finire col rinnovamento del mondo, dopo il 1786 
dico. Monti, Foscolo, Perticari, tutte le celebrità ita- 
liane rivalizzano di zelo per esaltare la divina Comme- 
dia, si appassionano per questo monumento primitivo 
del nostro diritto, di cui mai l'espressione parve più 
pratica, né più recente forse, perchè mai le genera- 
zioni non furono più vicine a negarne il principio. Per 
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caoco tedesco, al quale devesi il codice Corsiniano a 
Eoma num. 608 (cfr. De Batines, I, p. 615; II, p. 311, 
319, ecc. WiTTE, Proleg., p. LX s seg.). Se persone ma- 
teriali, se copisti tedeschi e francesi trovavano il loro 
conto nel fare più copie della Divina Commedia, ciò 
vuol dire che il Poema sacro non si leggeva soltanto 
dai dotti, i quali in generale non avranno comperato 
codici scritti da gente non appartenente al loro ceto, 
ma si leggeva pure da uomini, certo non del tutto privi 
di coltura, ma da non porsi tra gli eruditi. 
Con tutto ciò è certo, che il Poema di Dante, si vasto, 
sì profondo, si dotto e di tanta difficile intelligenza, 
non fu mai popolare in Italia. Ben fu invece tale il 
Poeta stesso, e ne abbiamo la prova irrefragabile nella 
leggenda, nelle novelle, negli aneddoti che lo concer- 
nono. Giovanni Papanti ci dette un bel volume di aned- 
doti danteschi {Dante^ secondo la tradizione e i novel- 

• 

latori, Livorno, 1873), né la sua raccolta può dirs^ 
completa. Questo fatto mostra che Dante fu il più po- 
polare di tutti i poeti d' Italia, benché il suo poema 
non fosse per avventura letto da molti, ed in ogni caso 
non inteso che da pochissimi. Anche le tante poesici 
dettate su Dante e le sue opere, mostrano che TAli- 
ghieri é non forse il più popolare, ma certo il più 
universale di tutti quanti i poeti. Tutti sanno che 
Cablo del Balzo raccolse Poesie edite ed inedite di 
mille autori intorno a Dante Alighieri, E dire, dieci 
volumi in ottavo! Si cerchi in questo mondo un altro 
poeta, intorno al quale sia possibile di raccogliere dieci 
volumi di p. 500 ognuno in-8° contenenti « Poesie di 
mille autori. » 
Un' altra prova, forse la più parlante, dell' universalità 
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Capitolo I 

CENNI BIBLIOGRAFICI 



A. - La Oommedia 

§ 1. Codici. — Moltissime essendo le varianti del 
testo della Commedia e più o meno controverse cen- 
tinaia di lezioni, la critica deve risalire alle sorgenti 
possibilmente primitive per fermare il testo genuino 
del Poema quale lo lasciò scritto l'autore. La sor- 
gente primitivissima e purissima, scoperta la quale 
più non occorrerebbe attignere a fonti derivate, sa- 
rebbe l'autografo, vale a dire il codice scritto di 
proprio pugno dall'Alighieri. Sventuratamente l'au- 
tografo non si conosce già da più secoli, distrutto 
forse dal tempo, e forse nascosto chi sa in qual an- 
golo della terra, ne si ha notizia di una sola parola 
scritta di proprio pugno dall'autore del Poema sa- 
cro. Quindi la necessità di ricorrere ai codici, dei 
quali conviene ammettere che essi rappresentino il 
testo tanto più genuino, quanto maggiore è la loro 
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antichità e guanto più essi sono vicini ai tempi di 
Dante. Ma il numero dei codici oggigiorno cono- 
sciuti essendo di oltre cinquecento, il registrare tutte 
le varie lezioni in essi contenute, sarebbe non solo un 
lavoro erculeo, ma anche del tutto inutile. Giacché 
questi codici sono naturalmente derivati l' uno dal- 
l'altro, il compito della critica si è di studiarli ac 
curatamente e formarne l'albero genealogico, il qualt 
una volta stabilito, si avranno pochi codici primitivi 
da consultarsi, mentre invece il gran numero dei de- 
rivati nulla può giovare alla critica, non offrendo 
che errori di amanuensi o correzioni di saccenti che 
ardirono adulterare il testo del Poema sacro. 

Dal 1333 agli ultimi M g^uattrocento si annoTeritno cin- 
queeentodieci codici conosciati d«lla Commedia; cfr. 
Carducci, Studi letterati, p. 249. « Stando ad alcuni 
de' più recenti, e aache più autorevoli Dantisti, il nn- 
niero de' codici oltrepasserebbe i settecento; ma por 
volendo evitare ogni pericolo di errore, e far calcolo 
Bolamente di quelli de' qnali si ha notizia sicura, i co- 
dici sono oltre a seicento; » Carlo Nboroni, Sul testo 
della Din. Gomm.: discorso accademico, Torino, 1890, 
p. 7. - La più vasta descrizione dei codici della Com- 
media fu data dal De Batines nella sua Bibliografia 
dantesca, voi. II, p. 1-227. Accanto a questo lavoro fon- 
damentale si ponno confrontare le illustrazioni di codici 
che qui registriamo. 

Cablo Witte, La Div. Com. di D. A. ricorretta sopra 
quattro dei piti autorevoli testi a penna, Beri., 1362. 
I Prolegomeni critici di questa celebre edizione sono 
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di importanza capitale per l'argomento del quale stiamo 
occupandoci. 

Illustrazione del Codice Grumelli dell'anno 1403, Ber- 
gamo, 1865. 

FuLiN Rinaldo, I Codici Veneti della Divina Comme- 
dia, Venezia, 1865. 

Contini Efisio, Di un nuovo Codice della Divina Com- 
media, Firenze, 1865. 

LoEiNi Agramantb, Le varianti della Divina Comme- 
dia tolte dal codice membranaceo Cortonese, Corto- 
na, 1858. 

Pollastre LLi B., e Fioruzzi C, Il Codice Landiano 
della Divina Commedia di Dante Alighieri, Piacen- 
za, 1845. 

Mtjssafia Adolfo, 5wZ<es^o della Divina Commedia: studi, 
1. 1 Codici di Vienna e di Stoccarda, Vienna, 1865. 

Mario Alberto, Dante e i codici danteschi, Mantova, 
1869. 

Barlow H. C, Criticai, historical and philosophical 
contributions to the study of the Divina Commedia, 
Londra, 1864. 

Edward Moobe, Contributions to the textual criticism 
of the Divina Commedia including the complete col- 
lation throughout the Inferno of ali the Mss, at Ox- 
ford and Cambridge, Cambridge, 1889. Il più grave ed 
importante lavoro di questo genere. 

Tra' codici sinora conosciuti si distinguono come celeber- 
rimi; il Cod. di Santa Croce (detto anche Cod. Vil- 
lani)^ del 1343, il Gaddiano, del 1347, ed il Tempiano 
Maggiore, scritto nel 1398, tutti e tre nella Laurenziana 
di Firenze ; il Cod. Poggiali nella Nazionale di Firenze ; 
il Cod. Estense nella ex ducale Biblioteca Estenìse di 
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Cora da farsi. Noi non sappiamo se e quando si farà; 
ma ben sappiamo che non rinscirà mai di fermare il 
testo genuino del Poema sacro prima che sia eseguito 
tale faticosissimo sì ma non impossibile lavoro. 
Dopo che furono pubblicate le precedenti osservazioni il 
prof. Ernesto Monaci {Sulla Classificazione dei ma- 
noscritti della Div, Cam., Roma, 1888) propose un me- 
todo da seguirsi per fare la genealogia dei codd. Egli 
scrive: «Per determinare le varie famiglie dei codici 
non necessita punto quell'apparato completo di varianti 
che si domanda per il lavoro definitivo della costitu- 
zione del testo. Moltissime varianti in quel primo stu- 
dio non porgono alcun criterio classificativo ; altre mol- 
tissime, non che aiutare, valgono soltanto a rendere più 
intricata e difficile la bisogna del classificatore, e l'abi- 
lità del filologo in questo caso sta principalmente nel 
non mettere in azione materiali più del necessario.... 
Ma se un numero ristretto di varianti è sufficiente per 
determinare, almeno fino a un certo punto, le princi- 
pali famiglie dei codici, perchè adesso non ci limite- 
remo appunto a ciò? Determinate le famiglie ossia i 
gruppi principali, allora vi sarà bisogno di un secondo 
spoglio di varianti per lavorare entro ciascun gruppo, 
per dividere le sezioni e le sottosezioni, per ricercare 
i testi più anziani e fondamentali. Ma allora nemmeno 
saranno necessarie le varianti tutte, e intanto, fissato 
il metodo, diverrà possibile la ripartizione del lavoro 
ulteriore, e chi studiando in uno, chi in altro gruppo, 
si potrà con molto guadagno di tempo giungere, forse 
da più parti insieme, fino ai capostipiti. Dai caposti- 
piti poi bisognerà estrarre fino all'ultima le varianti 
anche minime ; perchè su di quelli si dovrà finalmente 
intraprendere il vero lavoro di ricostituzione del testo. 

15. — SCARTAZZiNi, Dante, Vita ed op. 
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miniana, la Romana col commento del Lombardi, e 
la Bodoniana curata dal Dionisi. Nei primi nove de- 
cenni scorsi del secolo decimonono vennero in luce 
circa trecento edizioni, tra le quali si distinguono la 
Pisana del 1804, la Livornese del 1807, la Milanese 
del 1809, la Eomana del 1815-17, la Fiorentina del 
1817-19, la Padovana del 1822, più volte riprodotta, 
V Udinese del 1823, la Fiorentina del 1837, quella 
di Londra (Foscolo) del 1842, la Eavenniana del 
1848, la. Berlinese curata dal Witte del 1862, quella 
di Mondovi del 1865, e la microscopica Milanese 
del 1878. 

Le primitive edizioni di Foligno, Iesi, Mantova e Napoli 
furono riprodotte testualmente per opera ed alle spese 
di lord Vernon nello splendidissimo volume curato dal 
Panizzi : 

Le 'prime quattro edizioni delia Divina Commedia let- 
teralmente ristampate per cura di G. G.Warren lord 
Vernon, Londra, Beone, 1858, in-4 mass, con fac-simili. 
Il volume è divenuto assai raro, non essendone state ti- 
rate che cento copie. 

Cataloghi delle edizioni della Commedia si trovano, oltre 
al lavoro fondamentale del De Batines, al Manuale 
Dantesco del Ferrazzi, ecc., nei seguenti lavori': 

G. G. Warren lord Vernon, L'Inferno di D. Al. di- 
sposto in ordine grammaticale e corredato di brevi 
dichiarazioij Londra, 1858, voi. I, p. 487-529. 

DuRAzzo G., Catalogo delle edizioni della Divina Com- 
media esistenti nella biblioteca di Rovigo^ llovigo, 1865. 

Fapanni F. S., Prospetto sinottico delle edizioni della 
Divina Commedia^ Venezia, 1864. 
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Tra le non poche edizioni di gran lusso ricordiamo la 
Veneziana dello Zatta (1757-58) in cinque volumi in-4, 
la Bodoniana curata dal Dionisi (Parma, 1795) in tre 
volumi in-fol. reale, la Fiorentina dell'Ancora (1817-19) 
in quattro volumi in-fol. grande, ecc. La più magnifica, 
ma rarissima e carissima, e che abbraccia la sola prima 
cantica è quella di lord Vernon (Londra, 1858-65) in 
tre volumi in-4 massimo, sulla quale cfr. Ferrazzi, 
Man. DanL, IV, 329-32. 
Già da un pezzo i cultori di Dante, italiani e stranieri, 
desiderano di vedere pubblicata una edizione veramente 
nazionale della Commedia, che corrisponda alle esi- 
genze della scienza moderna e sia per. ogni verso degna 
del Poeta e dell'Italia. Ma noi altri, che siamo già 
molto al di là del mezzo del cammin di nostra vita, 
non avremo certo la gioja di vederla fatta, ne in que- 
sto secolo è possibile di farla. Ci vogliono ancora molti 
studj e sui codici e sui commenti antichi, e, ciò che 
importa non meno e che oggigiorno è ancora una im- 
possibilità, ci vogliono studiosi scevri da qualsiasi 
soggettività e da qualsiasi spirito di parte. Proprio 
proprio abbiamo sino al giorno d'oggi una sola edi- 
zione veramente critica del Poema sacro, cioè quella 
già menzionata del Witte, Berlino, 1862, in-4. 

§ 3. Conunenti. — Il lavoro dei commentatori 
incominciò subito dopo divolgata la Commedia, ap- 
pena che Dante ebbe chiusi gli occhi, e forse già 
vita sua durante, e continuò sino ai giorni nostri. 
Tali e tante sono le profondità teologiche e filosofi- 
che, le difficoltà filologiche^ ed astronomiche, le al- 
lusioni storiche del Poema sacro, che il lavoro è ben 
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Divina Commedia, composti nei primi ventanni dopo 
la morte di Dante, Firenze, 1891. Begistriamo i prin- 
cipali commenti, attenendoci possibilmente all'ordine 
cronologico. 

Chiose alla Cantica delV Inferno di Dante Al, attri- 
buite a Jacopo suo figlio, ora per la prima volta 
date in luce (per cava di lord Vernon), Fir., 1848. 

Commento alla Cantica delV Inferno di Dante Al, di 
autore anonimo, ora per la prima volta dato in luce 
(per cura di lord Vernon), Firenze, 1848. È un vol- 
garizzamento del commento latino di ser Graziolo 
de' Bambaglioli. L'originale latino fu pubblicato da 
Antonio Fiammazzo, Il Commento alVInferno di Gra- 
ziolo de^ Bambaglioli, dal Codice SandanielesCf ecc., 
Udine, 1892. 

Chiose Anonime alla prima Cantica della Div, Com. 
di un contemporaneo del Poeta, pubblicate per la 
prima volta da Francesco Selmi, Torino, 1865. 

Jacopo della Lana da Bologna. Il suo commento, il più 
antico de' conosciuti che abbraccia l'intiero Poema di 
Dante, dettato in lìngua volgare prima del 1328, fu 
edito due volte nella seconda metà del quattrocento, 
cioè nelle rarissime edizioni della Div, Com. di Ven- 
delin da Spira (Venezia, 1477) e nella Nidobeatina 
(Milano, 1478) che 1' attribuis.ee falsamente a Benve- 
nuto da Imola. Nel nostro secolo fu ristampato due 
volte, ma senza acume e diligenza critica da Luciano 
Scarabelli, Milano, Civelli, 1865, 1 voi. in-foL, e Bo- 
logna, Romagnoli, 1866-67, 3 voi. in-8. Cfr. Rocca, 
loc. cit., p. 127-227. Gli antichi lo tennero in altissimo 
pregio, e molti commentatori lo saccheggiarono, come 
l'Ottimo e l'Anonimo Fiorentino, il quale nella terza 
Cantica lo copiò addirittura dopo averne fatto un uso 
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TINO del secolo XIV ora per la prima volta stampato 
a cura di Pietro Fanfani, Bologna, 1866-74, 3 voi. in-8. 

Fratris Johannis de Serravalle Ord. Min. Episcopi 
et'Principis Firmani^ Translatio et Comentum totius 
libri Dantis Aldigherii cum textu italico Fratris 
Bartholomcei a Colle ejusdem ordinis nunc primum 
edita (per cura di Fr. Marcellino da Civezza M. 0. 
e Fr. Teofilo Domenichelli M. 0., sotto gli auspici 
di Leone XIII), Prato, 1891, 1 voi. in-4 mass. 

Lo Inferno della Commedia di Dante Alighieri col Co- 
mento di Guiniforto delli Bargigi, tratto da due ma- 
noscritti inediti del secolo decimoquinto, con introdu- 
zione e note di G. Zacheroni, Marsilia, 1838, 1 voi. in-8. 

Comento di Cristophoro L andini Fiorentino sopra la 
Comedia di Danthe Alighieri poeta fiorentino^ Firenze, 
1481, in-fol. In seg;uito ristampato molte volte; in- 
sieme col Commento del Vellutello nelle tre edizioni 
del Sansovino, Venezia, 1564, 1578 e 1596, 1 voi. in-fol. 

La Commedia di Dante Alighieri col Commento ine- 
dito di Stefano Talice da Ricaldone pubblicato per 
cura di Vincenzo Promis e di Carlo Negroni, 2* ediz., 
Milano, 1888, 3 voi, in-8. 

La Comedia di Dante Alighieri con la nova espositione 
di Alessandro Vellutello, Venezia, 1544, 1 voi. in-4. 

Dante con V espositione di M. Bernardino Daniello 
DA Lucca, sopra la Commedia delV Inferno, del Pur- 
gatorio e del Paradiso : nuovamente stampato e posto 
in luce. Venezia, 1568, 1 voi. in-4 picc. 

Sposizione di Lodovico Castelvetro a XXIX Canti 
dell' Inferno Dantesco ora per la prima volta data 
in luce da Giovanni Franciosi, Modena, 1886, 1 voi. 
in-4 gr. 

La Divina Commedia con una breve e sufficiente dichia- 
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sì stamparono prima anonime nelle edizioni della Div, 
Com, di Bologna, 1819 e 1826 (in-4 colle illustrazioni 
del Machiavelli); quindi si ristamparono moltissime 
volte. Esse sono pure il fondamento di parecchi altri 
commenti moderni, come quelli del Bianchi e del Fra- 
ticelli che citeremo qui appresso. 

La Commedia di Dante Alighieri col commento di Nic- 
colò Tommaseo, Venezia, 1837, 3 voi. in-8. Ristampato 
sotto il titolo : Commedia di Dante Alighieri con ra- 
gionamenti e note di Niccolò Tommaseo, Milano, Rei- 
na, 18t54, 1 voi. ìn-4. Edizione illustrata, Milano, 1865, 
3 voi. in-4. Ivi, 1869, 3 voi. in-12. 

La Commedia di Dante Alighieri fiorentino, nuovamente 
riveduta nel testo e dichiarata da Bbunone Bianchi, 
Firenze, Le Mounier, 1854 e spesso; nona edizione, ivi, 
1886, 1 voi. in-12. Il can. Bianchi curò prima alcune 
edizioni del commento del Costa, aggiungendo e mi- 
gliorando, finché dal 1854 in poi chiamò il commento 
senz' altro roha sua. Conciso, e per i principianti assai 
utile. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri col commento 
di Pietro Fraticelli, Firenze, 1852, 1860, 1864, ecc. ; 
ultima edizione, Firenze, Barbèra, 1879, 1 voi. in-12. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri col commento 
di Raffaele Andreoli, Napoli, 1856, 1863, 1869, ecc.; 
1 voi. in-8. Edizione stereotipa, Firenze, Barbèra, 1870, 
1 voi. in-8. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri con note tratte 
dai migliori commenti per cura di Eugenio Camerini, 
Milano, Sonzogno (colle illustrazioni del Dorè), 1868-69 
e 1880, 1 voi. in-fol. Edizione economica stereotipa, 
ivi, 1873, 1874, 1875, 1876, ecc., 1 voi. in-8. 

L* Inferno di Dante Alighieri disposto in ordine gravi- 
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3 voi. in-16. 
Commedia di Dante Alighieri. Ri 
imentata da 6. A. Scabtazzini, Lip 
-1890, 4 Tol. in-8 picc. 
n. di Dante Al. preceduta dalla 
laratorj illustratim, esposta e ec 
LUBIN, Padora, 1881, 1 voi. in 
TI. di Dante Al. col cemento di 
ìNOLDi D. C. d. G., Eoma, 1887, 1 
n. di Dante Al. ridotta a migli 
di ottimi Mss. ital. e forestieri 
ite ed inedite antiche e moderni 
PE Campi, Torino, 1888-89, 3 toI. 
n. con commenti secondo la scoi 
:no Beethieb dei Fred., Freiburg 
;. 3 voi. in-4 {in corso di stampa 
n. di Dante Al. riveduta nel tei 
a G. A. ScARTAZziNi. Edizione ni 
, 1 voi. in-12. Nnova edii. rivedi 
ipliata (in preparazione), 
ti Commenti, il cui valore è nai 
in vogliono esser passate sotto 
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chiose antiche che in qualche codice accompagnano il 
testo del Poema sacro e che in parte, come quelle del 
Codice Cassinese e di qualche altro, ponno quasi dirsi 
un mediocre commento. Commenti i quali non sono es- 
senzialmente che compendi ed estratti di altri già esi- 
stenti non si registrano, sebbene alle volte i compila- 
tori ed i loro amici esaltino questa sorta di merce come 
confetti di prima qualità, e sebbene non sia oramai più 
cosa insolita il vedere vantata la copia come « supe- 
riore di molto » anche all'originale copiato. È una ma- 
lattia del tempo, della quale giova sperare che gua- 
riremo tra breve. Giacomo Poletto annunziava sin 
dal 1887, terminando il suo Dizionario Dantesco, la 
prossima pubblicazione di un suo nuovo Commento del 
Poema sacro; ma non sappiamo che sino a questo mo- 
mento (aprile 1894) siasene pubblicato qualche cosa. 
Molte traduzioni della Divina Commedia sono corredate 
di commenti, alcuni dei quali (nominiamo a mo' di 
esempio i tedeschi del Filalete e del Witte, l' in- 
glese del Plumptre) non temono il paragone coi mi- 
gliori che abbiamo in casa nostra. Il darne V elenco 
sarebbe qui fuor di luogo. Alcuni accenni si troveranno 
là dove si parlerà delle traduzioni (e. I, § 7). In ge- 
nerale si può dire senza paura di essere accusato di 
esagerazione, che chi studia sul serio i commenti an- 
tichi, da Iacopo di Dante sino al Castelvetro, può 
senza molto danno dispensarsi dal percorrere le centi- 
naia di volumi di commenti danteschi più recenti, ben- 
ché naturalmente anche questi abbiano i loro pregi 
speciali. 

4. Studi speciali. — Più grande assai che non 
il numero dei commentatori è quello di coloro che 
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lustrare singoli passi più 
ella Commedia, o ad esi 
parti di esso sotto un asp 
;esco abbracciando tutto 
di Danto, il cielo e la tei 
iti i rami della umana sci 
mo a vicenda a dilucidar! 
agole parti. Chi studia co 
;iclii per ridurre il Poema 
i va percorrendo la lett 
inde del medio evo cerei 
ite attignesse ; chi invesl 
lazione dei molti persona 
el Poema; chi s'ingegn; 
ema la teologia e filosofi: 
la sopra i passi storici i 
oimenti; chi si occupa, d 
se astronomiche o giuridi( 
imo del sapere umano e 
aere una delle pietre delli 
endo il maestoso edificio 
ì si fece sempre più vast 
3 l'intiera vita di un uom 

un eaarae accurato di 
iri e il suo massimo Po« 
rivere. I Dizionari Dant 
) assai utili, specialment 
,llo studioso che doside 

profondità della Comm 
. Dizionario, o vuoi una 
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Dantesca, in cui fossero raccolti in bell'ordine al- 
meno i principali e più importanti frutti delle fa- 
tiche di sei secoli e di diverse nazioni, frutti che 
ora bisogna andar cercando e cogliendo in centinaia 
di volumi e migliaia di opuscoli. 

Non basterebbe un grosso volume a registrare la poco 
meno che infinita quantità di studi e trattati parti- 
colari e speciali che sopra la Commedia vennero in 
luce. Non un terzetto che non abbia dato origine a un 
opuscolo ad una dissertazione, mentre parecchi passi 
vantano (se vanto è) tutta una letteratura. « Le mo- 
nografie, tra antiche e moderne, nessuno arrivò né forse 
arriverà mai a contarle, così come sono per quantità 
innumerevoli, e qua e là disperse ; o manoscritte nelle 
biblioteche e negli archivi; o stampate in opuscoli, e 
tirate a pochi esemplari; o inserite in fogli diurnali o 
in riviste letterarie e scientifiche; o poste per inci- 
denza in libri e trìittati di altro argomento; o lette in 
adunanze accademiche, e riunite agli atti e ai verbali 
di pubblici privati Istituti. » (Negroni, Testo, p. 7). 
Astrazion facendo dalP immensa quantità di scritti ed 
opuscoli destinati a spiegare singoli passi del Poema, 
diamo un elenco di oper-e che sono più o meno utili 
allo studio di esso in generale. 

Stu^ critici e letterari. — Dionist, Saggio di critica so- 
pra Daw^e, Verona, 1788, in-4.- Di Cesare Gius., Esame 
della Divina Commedia diviso in tre discorsi, Napoli, 
1807, in-4. - Scolari Fil., Della piena e giusta in- 
telligenza della Divina Commedia, Padova, 1823, in-4. 
- Foscolo Ugo, Discorso sul testo e su le opinioni 
diverse prevalenti intorno alla storia e alla emenda- 
zione critica della Commedia di Dante, Londra, 1825, 



Lngano, 1827, 2 toI. ìn-16. Londra, 18' 
iFAHTi SiLV., Un preludio al corso di le 
: Alighieri, Firenze, 1888, Jii-8. - Bebai 
:., Il concetto della Divina Commedia o 
ieri, Napoli, 1859, in-12. - G. A. SciR 
lomeni della Divina Commedia. Introd 
> di Dante Alighieri e delle sue opere, 

1 voi. in-8 pico. - EniSD., Bante~Ha 
hrung in das Studium des Lebens t 
ìen Dante Alighieri's, Leipzig, 1892, 1 v 
.nglese di A. J. Butler, Londra, 1893, 1 y 
r,FO Baetoli, Delle opere di Dante Alxgl 
a Commedia (Storia della Leti, ital., 

1877, 2 Tol. in-12. 

lità della Commedia. — Caìicellieei Fu 
Il inforno alla qìiestione promossa dal Vi 
'aatocchi, dal Bottari, e specialmente do 
ino di Costanzo sopra l'originalità della 
edia di Dante, appoggiata alla storia t 
•lei monaco Cassinese Alberico; ora per I 
pubblicata e trad. dal latino in italiano 
in-12. - ViLLAEi Pasquale, Antiche '■ 
izioni che illustrano la Divina Commed 
da alcune osservazioni, Pisa, 1865, 
ONA Alessandro, I Precursori di Dai 
1874, in-12. - Pio Rajna, La Genesi d 
Commedia (Estratto da La Vita Itali 
ito), Milano, s. a., 1 fase. ìn-12. 
a del Poema. — Marchetti G., Della j 
pale allegoria del Poema di Dante, Bologi 

Pebez Fk., Sulla prima allegoria e sul 
Oiv. Comm., Palermo, 1836, in-8. - Pont, 
I esperim. sulla principale allegoria dt 
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vina Comm, di Dante^ Eoma, 1843, in-8. - F. Berar- 
DiNELLi, Il concetto della Div, Comm, di Dante Al.^ 
Napoli, 1859, 1 voi. in-12. - Barelli Vinc, L* alle- 
goria della IHv, Comm. esposta, Firenze, 1864, in-12. 
Scolari Fil., Il vero ed unico intento della Divina 
Comm. considerata nel più, concreto suo ordinamento 
finale, Venezia, 1864, in-8. - Graziani G., Interpre- 
tazione della allegoria della Divina Comm., Bologna, 
1871, in-8. - PASQurai Pier Vincenzo, La principale 
allegoria della Div~ Comm. secondo la ragione poetica 
e secondo i canoni posti da Dante, Milano, 1875, in-8. 
Carmine Galanti, Lettere su Dante Alighieri. Serie I 
e II. Ripatransone e Prato, 1873-88; 69 fase. in-8. - 
Sui singoli personaggi simbolici della Commedia ab- 
biamo nna grandissima quantità dì libri, opuscoli, e 
dissertazioni che qui non si registrano perchè non si 
saprebbe dove incominciare né dove finire. Eicorra 
quindi lo studioso alle bibliografie dantesche. 
Religione e teologia. -^ Zinelli F. M., Intorno allo 
spirito religioso di Dante Alighieri desunto dalle opere 
di lui, Venezia, 1839, 2 voi. in-16. - Ltell C, Dello 
spirito cattolico di Dante Alighieri. Trad. di Gaetano 
Polidori. Londra, 1844, in-4. - Fischer Anton, Die 
Theologie der Div. Com. des Dante Alighieri aus ihr 
selbst systematisch zusammengestellt und beleuchtet, 
Mtinchen, 1857, in-8. - P. Ferroni, La religione e la 
politica di Dante Alighieri ossia lo scopo ed i sensi 
della Div. Comm., Torino, 1871, 1 voi. in-12. - Het- 
TiNGER Fr., Die Theologie der Gòttlichen KomÒdie 
des Dante Alighieri in ihren GrundeUgen dargestellt^ 
Koln, 1879, in-8. - Felice Tocco, L'eresia nel medio 
evo. Studi. Firenze, 1884, 1 voi. in-8. (Sul presente 
argomento p. 46-71). - Gerhard Gietmann, S. I., Die 

16. — ScARTAZzmi, Dante, Vita ed op. 
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Gòttliche Komòdie und ihr IHchter Dante Alighieri, 
Freiburg i. Br., 1885, 1 yoL in-8. - Per chi vuol co- 
noscere le aberrazioni del Eossetti e de' suoi seguaci, 
che fanno di Dante un settario, eretico, ecc. ricordiamo 
soltanto il capolavoro di questo genere : Sullo spirito 
antipapale che produsse la Biforma, e sulla segreta 
influenza cWesercitò nella letteratura d'JEuropa, e spe- 
cialmente d' Italia, come risulta da molti suoi clas- 
sici, massime da Dante, Petrarca, Boccaccio. Disqui- 
sizioni di Gabbiele Eossetti, Londra, 1832, 1 voi. di 
XVI e 461 p. in-8. - Il rovescio della medesima meda- 
glia: Studi sul Boema sacro di Dante Alighieri del 
Conte Fm. Torricelli di Torbicella, Napoli, 1850-55, 
2 voi. in-8 più 1 voi. di Appendice. 

Filosofia. — OzANAM A. F., Dante et la Bhilosophie ca- 
tholique au XIII siede, Paris, 1839, in-8, 1845, in-8. 
Traduzione di Pietro Molinelli, Milano, 1841, in-16. - 
AzzoLiNO Pompeo, Introduzione alla storia della filo- 
sofia italiana ai tempi di Dante per la intelligemfa 
dei concetti filosofici della Div. Comm., Bastia, 18p9, 
in-8. - SiMONETTi Onofrio, Filosofia di Dante con- 
tenuta nella Div, Comm, esposta ed ordinata in modo 
scientifico, Napoli, 1845, in-8. - Lorenzo Schiavi, 
Delle relazioni intime che esistono tra la filosofia di 
Aristotele e le dottrine di San Tommaso e di Dante ; 
esposizione storico-critica, Torino, 1871, 1 fascicolo di 
62 pag. in-8. - Genovesi Vinc, Filosofia della Di- 
vina Commedia, Firenze, 1876, in-8. - G. Giordano, 
Studi sulla Div, Comm. di Dante Ah, Napoli, 1884-86, 
2 voi. in-12. 

Astronomia. — Ponta M. G., Orologio di Dante Ali- 
ghieri, Roma, 1843, in-8. Nuova ediz. per cura di Car- 
mine Gioia, Città di Castello, 1892, 1 voi. in-8. - An- 
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TONELLi G., Studi 'particolari sulla Divina Comm., 
Firenze, 1871, in-8. - Della Valle G., Il senso geo- 
grafico-astronomico dei luoghi della Div. Commedia, 
Faenza, 1869. - Id. Snppl. al detto libro, Faenza, 1870, 
in-8. - Id. Nuove illustrazioni sulla Div. Comm. di- 
vise in tre parti ad uso delle scuole, Faenza, 1877, 
in-8. - Giovanni Agnelli, Topo-Cronografia del viag- 
gio Dantesco, Con xv tavole, Milano, 1891, 1 voi. in-4. 

Politica. — Kakl Hegel, Dante uher Staat und Kirche. 
Antritts-Frograntm, Eostock, 1842, fase, di iv e 52 pa- 
gine in-4. - L. R. Arndt, De Dante Alighieri scrip- 
tore ghibellino. Dissertatio ecc., Bonnae, 1846, fase, di 
87 pag. in-8. - P. Ferroni, La religione e la politica 
di Dante Al. ossia Lo scopo ed i sensi della Divina 
Commedia, Torino, 1861, 1 voi. in-12. - Buggeri Aug., 
Concetto polit. di Dante Alighieri, Pesaro 1865, in-8. 
Delogù Salv., Della politica di Dante, Firenze, 1865, 
in-12. - Cittadella G., V Italia di Dante, Pad., 1865, 
in-8. - Marenghi Carlo, Dante politico, Berg., 1865, 
in-8. - D'Ancona Al., Il concetto della unità politica 
nei poeti italiani, Pisa, 1876, in-12. - Berardinelli F., 
Il dominio temporale dei Papi nel concetto politico di 
Dante Alighieri, Modena, 1881, in-16. - Ortolan J., 
Les Pe'nalites de VJEnfer de Dante, Paris, 1873, in-8. 
(Vedi anche P. II, Cap. Ili, § 3). - A. E. Haigh, The po- 
liticai theories of Dante, Oxford, 1878, fase, di 30 pa- 
gine in-8. 

Dizionari. — Volpi G. A. Indici ricchissimi della Di- 
vina Comm. che spiegano tutte le cose difficili di esso 
Poema e tengono la vece d'un intero Comento, Pa- 
dova, 1727, in-8 ; riprodotti in molte edizioni della 
Divina Comm. - Blano L. G., Vocabolario Dantesco ou 
Dictionnaire critique et raisonné de la Divine Come- 



Alighiefi, LeipBÌc, 1852, in-8. Tri 
Fir., 1859, iii-12. - CASTRor.mvi 
acetica e Dìetonario generale de 

Palermo, 1858, in-4. - Bocci ] 
orico, geografico, universale della 
', Dante Alighieri contenente la b\ 
ri, la notitia dei paesi e la spie, 
i diffìcili del sacro Poema, Torin 
OMO POLETTO, Dizionario dant 
ntiene nelle opere di Dante Al 

alla Somma teologica di San Ti 
II' illustrazione dei nomiproprj 
geografici e delle queationi piti 
1885-92, 7 Tol. in-12 ed nn toI. 
lEiA Ce8., L'Italia nella Div. Cor. 
8, ÌQ-4. Secondft edizione, Firenì:i 
[TUBI E., Le similitudini dantes 
-rate e confrontate, Firenze, 1874 
ivi, 1889. 

— VASSAILO-PALEOLOdO FRAKCE: 

Dantesca. Opera necessaria a r. 
cetto della Divina Comm., Girgen 
• gr., soli pubblicati, i quali non 
1 In metii della lettera A (À-Ak.). 

di ci Tea 240 pagine, ma, per n 

andò oltre il secondo fascicolo. 
EN, Concordance of the Divina 
gè, 1888, 1 yol. di 819 pag. in-8 

Manca però tutt' ora ana Conti 
\ abbracci non soltanto il massiino 
)ere di Dante, non eecluso qaelle d: 
'n tal lavoro sarebbe di ntilità in 
[te aEEolatamentc farsi. 
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§ 5. Illustrazioni. — Essendo Dante Alighieri il 
più plastico di tutti i poeti, gli artisti di tutti i 
tempi, e tra loro i più insigni, s* ingegnarono di rap- 
presentare col disegno e colla pittura le creazioni 
dell'alta fantasia del sommo Vate. Nei secoli deci- 
moquarto e decimoquinto si abbellivano di superbe 
iniziali e di miniature i codici della Commedia. Dopo 
r invenzione della stampa, alla miniatura succedette 
r incisione in rame o in legno, di cui si ornarono 
moltissime edizioni, incominciando dalla prima fio- 
rentina del 1481 e giù giù sino alle edizioni mo- 
derne di gran lusso coi disegni del francese Dorè. 
Fra gli illustratori artistici della Commedia si di- 
stinsero nel secolo decimoquinto Sandro Botticelli, 
nel decimosesto Luca Signorelli ed il gran Miche- 
langelo, i cui disegni, fatti su' larghi margini del- 
l'edizione fiorentina del 1481, furono distrutti dalla 
tempesta; inoltre Federico Zuccaro e Giovanni Strada 
detto Stradano. Nel seicento Bernardino Poccetti de- 
dicava al Granduca di Toscana Cosimo II un com- 
mento pittorico della Commedia. Il settecento vanta 
la prima edizione riccamente illustrata con 112 in- 
cisioni in rame disegnate da parecchi artisti (Vene- 
zia, Zatta, 1757-58 ; 3 voi. in-4). Nel secolo de- 
cimonono si distinsero principalmente come artisti 
illustratori dal Poema di Dante lo scultore inglese 
Giovanni Plaxmann, i tedeschi Pietro von Comelius 
e Carlo Vogel von Vogelstein, il francese Gustavo 
Dorè, gì' italiani Luigi Ademolli, Francesco Nenci, 
Bartolommeo Pinelli, Bonaventura Genelli e sopra 
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tutti gli altri Francesco Scaramuzza, il cui gìgai 
teaco lavoro è uno splendido commento pittorico àt 
Poema sacro. Altri s'ingegnarono di figurare la Coi 
mografia Dantesca, primi tra essi Michelangelo Cai 
tani duca di Sermoneta e Giovanni Agnelli. Iniìnit 
poi è il numero di tele, affreschi e sculture, il ci 
soggetto fu preso dalla Commedia, di disegni, ii 
cisioui ed illustrazioni di singole scene e passi de 
Poema, di dipinti e medaglie riaguardanti la vita i 
Dante, cosi che forse nessun libro di questo mondi 
ad eccezione della Bibbia, fu tante volte e da tani 
artisti illustrato, quanto la Commedia dell'Alighier 

Sopra questo argomento cfr. Db Batinbs, up, cit., I, pc 
gine 295-349. - Feebazzi, Man. Dant., Il, p. 320-411 
IV, p. 168-208; V, p. 68-107. - Petzholdt, Caia 
Bibl. Datittae Dresdensis, p. 93-100. - Sopra i codi( 
con miniature ed iniziali cfr. De BatiNes, II, p. 4-271 
- Esposizione dantesca in Firenze, Maggio 1865, pa 
gina 3-109. - Selvatico Pietro, Delie Arti Belle in 
relazione a Dante, nel volume: Dante e il suo secolo, 
Firenze, 1865, p. 591-622. - Locella Giovanni, Dante 
nell'Arte tedesca, Milano, 1891. - Volkmanh Ludwig, 
Bildliche Darstellungeti su Dante's Divina Commedia 
bis zum Atisgange der Renaissance, Leipzig, 1892. 

L'edizione fiorentina del 1481 è adorna dì 19 iueisioni, 
disegnate da Sandro Botticelli. Altre edizioni della Com- 
media del secolo XV con figure intagliate in legno godo 
la Bresciana del 1487 in-fol. con 68 figure; le due Ve- 
neziane del 1491 con cento vignette; la Veneziana del 
1493 con tre ligure grandi e 97 piccole, e la Veneziana 
del 1497 con cento fidare. Le figure di queste edizioni 
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veneziane sono tutte quanto al soggetto identiche, un 
po' differenti nelle parti. 

Zeichnungen von Sandro Botticelli zu Dante's Goett- 
licher Komoedie. Nach den Originalen im K. Kup- 
ferstichkabinet zu Berlin herausgegeben von Lippmann, 
con un supplemento di Josef Stezygowski, Berlino, 1887, 
in-fol., 133 tav. e 84 p. di testo. 

Secolo X VI. Dante historiato ^sl¥edeb.icoZvcca.b.o.V SLR" 
no 1586. Raccolta di 88 disegni in foglio grande che si 
conserva fra i cartoni esistenti nella Galleria degli Ufizi 
di Firenze. Disegni Joannis Stradani sopra l' Inferno e 
il Paradiso di Dante. Codice in-fol. nella Laurenziana 
di Firenze. De Batines, I, 303 e seg. Volkmann, 1. e, 
p. 46 e seg. Le edizioni di qoesto secolo con incisioni 
in legno sono dodici, le più con cento vignette. I di- 
segni del Signorelli furono ottimamente pubblicati dal 
prof. Francesco Saverio Kraus nella bellissima opera: 
Luca Signorelli's Illustrationen zu Dante' s Divina 
Commedia zum ersten Mal herausgegeben, Freiburg i. 
Br., 1892; 11 tav. e 38 p. di testo in-4. 

Secolo XVIL II corso della vita dell'uomo^ ovvero Vln- 
fernOj il Purgatorio e il Paradiso, disegnato da Bernar- 
dino Poccetti e inciso da Giacomo Callot. 4 carte in-fol. 
grande. La lettera dedicatoria a Cosimo II è del 20 mag- 
gio 1612. 

Secolo XVIII, Cinque edizioni illustrate videro in que- 
sto secolo la luce. Primeggia tra esse quella dello Zatta, 
Venezia, 1757-58, 3 voi. in-4, più 2 voi. contenenti le 
Opere Minori, ecc., con 112 grandi incis. in rame e vi- 
gnette in fine di quasi tutti i canti. Gamba (Serie dei 
testi di lingua, ed. 4*, Venezia, 1839, n. 396, nota): 
«Di tutte le figure in rame, che sono 212, s'impres- 
sero a parte, in fogli 53, alcuni esemplari, acciocché. 
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tati in piccioli qaadri, serrile potessero 
;o per gabinetti. » 

IX. Flasmann GiOT., Atlante dantesco 
. Mil&nO) 1822, in-4 bialango. Le incÌBion 
lei Flaxmann furono pubblicate piò vo 
iiz., Napoli, 1859. - Giacomelli Sofia (M 
M Divina Commedia disegnata ed incisa 
.n-4. Cento figare a contorno. - ArEMOi 

Fa., Illuetraeioni della Div. Comm., 
i-fol., incise in rame; nell'ediz. della D: 
elV Ancora, Firenze, 1817-19, 4 vol.in-fo 
voìe furono riprodotte fedelmente da Bi 
ss, nella sua opera; La Div. Comm. d\ 
eri in 135 rami con testo descrittivo, 
Monaco, 1892, tn-fol. gr.; ediz. italiana, 
n-fol. Il medesimo generoso Dantofilo ri; 
ueste 125 tavole essenzialmente perfezionate ed 
te in nna edizione di gran lusso. Monaco, 1892, 
in-fol. mass., nna delle più splendide pnbblìca- 
irtietiche ad illustrazione del poema dantesco. Le 
tavole furono pure riprodotte jn più piccola di- 
me nella edizione della Div. Com. col commento 
AMPI, Torino, 1888-89, 3 voi. in-8. - Macckia- 
G. 6-, Illustraeioni della Div. Comm. in 101 ta- 
aell'ediz. della Div. Cora., Bologna, 1819 e 1826, 

Tinelli B., Invenzioni sul Poema di Dante, 
ipria mano incise, Eoraa, 1824-26, 3 voi. in-fol. 
I 144 tavole. - KocH GirsEFPE, i 40 disegni per 
idotti in Roma nel 1814 si conservano nella B. Bi- 
;a di Dresda. - Coknelids P., Umrisse zn Dante's 
l«8. Mit erklarendem Teste von D.' Doellinger, 
, 1830, in-4. - Gehelli B., Umrisse su Dante's 
■cher Komódie, Mflnchen, 1849, e Leipzig, 1867, 
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in-fol., 36 tavole. - Vogel yon Vogelstein C, Die 
Hauptmomente von Goethes's Faust, Dante 's Div, 
Cam, und Virgils Aeneis, Bidlich dargesteììt und nach 
ihrem innern Zusammenhang erlàutert, Mùnchen, 1861, 
ìn-fol. gr., 8 tav. e 14 p. di testo. Di questo artista si 
hanno parecchi altri lavori risgaardanti laDiv. Com.; 
cfr. la nostra opera: Dante in Germania, voi. II, p. 176. 
- Stubler Adolf, La Divine Come'die: cent dome 
compositions posthumes, Paris, 1883, in-fol. gr. - Dorè 
Gtjst. Le 135 grandi illustrazioni del Dorè furono ri- 
prodotte in molte edizioni e traduzioni francesi, tede- 
sche, inglesi, olandesi, ecc. L'edizione originale è quella 
più volte ristampata dell' Hachette a Parigi; 2 voi. 
in-fol. - Scaramuzza Fr., Illustrazioni della Div. 
Comm.^ Milano, 1874-76, 3 voi. in-fol. grandissimo, 
con 243 tavole in fotografia. - Galleria Dantesca. Trenta 
fotografìe tratte dai disegni di Fr. Scaramuzza e tre 
tavole croraolitografiche ideate dal duca Caetani di Ser- 
MONETA, con testo illlustrativo di Cesare Fenini, Mila- 
no, 1880, in-4. - La stessa, edizione microscopica, Mi- 
lano, 1880, in-64. - Caetani M. A., La materia della 
Div, Com. di Dante Alighieri dichiarata in sei tavole, 
Roma, 1865, 1872 e 1881, in-fol. Ediz. economica per 
le scuole, Firenze, 1886; xix e 20 p. di testo in-82 con 
6 tavole in-8. - Agnelli Giovanni, Topo-Cronografia 
del Viaggio Dantesco con XF tavole, Milano, 1891, 
in-4. - Annoveriamo 37 edizioni illustrate della Div. 
Com. del secolo XIX; le moderne riproducono quasi 
tutte i disegni del Dorè. Si desidera una edizione con 
tutti i disegni dello Scaramuzza, ancora troppo poco co- 
nosciuti, benché superiori assai a quelli dell'artista 
francese. 
Uno dei più magnifici lavori illustrativi della Div, Com,, 
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e ntu ratamente rarÌGsimo e poco meno che irre- 
le, è l'Album che forma il terso volume dell'opera 
^mo di Dante Alighieri disposto in ordine gram- 
ile e corredato di brevi dichiarazioni da G. G. 
EN LORD VeenOH, Londra, 1865, xix e 250 p. di 
:on 114 taY. in-fol. - Cogliamo con piacere l'oc- 
e di ringraziare anche in questo luogo l'onore- 
'ugliélmo Warren Vernon e la sua cognata Lady 
hetta Yemon del generoso dono di ano stupendo 
lare della magnifica opera del benemeiito toro 



lUSÌCOjpl^kfla. — Tutta la Commedia essendo 
nente piena d'armonia 6 di musica verissima, 
irai cosa che di buon' ora si incominciasse a 
1 musica alcune parti. Non senza fondamento 
che il mnsico fiorentino Casella, contempo- 
d amico di Dante, ponesse in musica alcune 
izoni. Il padre di Galileo Galilei sopra nn 
i Viola esattamente sonato cantando nn te- 
buona voce 6 intelligibile, faceva sentire il 
del conte Ugolino di Dante. L' episodio del 
fgolino fu posto in musica da Gaetano Do- 
dal perugino Francoaco Morlacchi, da Ni- 
igarelli e da Angelo di Giulio; la Trancesca 
ni fu musicata da G. Rossini, G. Magazzari, 
co Mazza, ecc.; la Pia da F. Marchetti; la 
urg.'^Til, 1 e seg.) da E. Schumann; il Pa- 
itro da A. Biagi. Copiosi sono pure gli inni 
, le Sinfonie e le liriche del Poeta messe in 
3 cantate pubblicamente in solenni occasioni. 
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Cfr. De Batines, I, 350 e seg. - Fekeazzi, II, 309-19; 
IV, 209-12; V, 108 e seg. - A. Zacco, Dante conosci- 
tore della musica del suo tempo, Padova, 1865. - 
S. Baldacchini, Commenti di alcuni luoghi della Biv, 
Com, che si riferiscono alla musica, Napoli, 1868. - 
DONIZETTI G., Il Canto XXXIII {V Ugolino) della Biv. 
Com, di Bante posto in musica, Napoli, 1827. - MOR- 
LACCHi Fb., Farle del Canto XXXIII delV Inferno 
di Bante Alighieri posta in musicale declamazione 
con accompagnamento di pianoforte, ecc., Milano e 
Firenze, 1834. - G. Magarazzi, Melodia con accompa- 
gnamento di pianoforte sopra i versi di Bante : « Noi 
leggevamo un giorno per diletto, » Firenze, 1865. - I 
versi di Dante, Inf V, XXXIII ; Furg. V, VHI, messi 
in musica dal Rossini, dal Donizetti, dal Marchetti e 
dallo Schumann si trovano colla rispettiva musica nel 
libro di Filippo Maeiotti, Bante e la statistica delle 
lingue, Firenze, 1880, in-12, p. 117-191. - Sopra Vin- 
cenzo Galilei cfr. Nelli, Vita e commercio letterario di 
Galileo Galilei, Losanna, 1793, voi. I, p. 9 e seg. - Il 
Galvani (Osservai, sopra la poesia dei Trovatori, Mo- 
dena, 1829, p. 29) afferma che vari canti di Dante fu- 
rono messi in musica nel corso del secolo XVI, dal 
Josquinio, dal Villaert e da altri compositori fiam- 
minghi. - Piumati Alessandro, Bante e la Musica, 
Asti, 1887. 

§ 7. Traduzioni. — Il monaco Olivatano Matteo 
Ronto, che mori ventidue anni dopo la morte del- 
l' Alighieri, ne tradusse tutta la Commedia, verso 
per verso, in esametri latini. Nel secolo decimoquinto 
Andrea Febrer la tradusse per intiero in rime vol- 
gari catalane, ed un anonimo lasciò una traduzione 
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fatta verso per verao e nel medesimo 
l'originale italiano. Vennero q^uindi i Te- 
' Inglesi, che nella seconda metà del se- 
ttavo si ingegnarono di voltare il Poema 

loro lingue. Nel nostro secolo le altre 
ili imitarono l'esempio. Oggigiorno la 
ii Dante ai legge, o tutta, o parte di essa, 
pe lingue diverse e in sei dialetti ita- 
ohie nazioni, come la Francia, la Germa- 
iterra e l'Olanda, vantano un numero più 
de di diversi traduttori e traduzioni di- 
eggia la Germania, la quale, oltre ad una 
tà di ti'aduzioni parziali, vuoi di singole 
loi di brani scelti, possiede quattordici 
iuzioni di tutto intiero il Poema sacro, 
jero insieme trentanove edizioni; la Ger- 
irà' suoi traduttori ann()vera un augnato 
]uale non solo tradusse la Commedia con 
I maestria, ma la corredò eziandio di un 
ubo è da porsi tra i migliori e più eru- 
iti esistono. Né la sola Europa si occupa 
dantesco. Lo si traduce e legge nell'Ame- 
.sia e in altre parti del mondo. Tranne 
.avvi appena libro su questa terra che si 
da tanti e si diversi uomini in tante e 
ingue come la Divina Commedia di Dante 



eseochè completi delle diverse traduzioni della 
si trovano nelle opere bibliografi eh e più volte 
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citate : De Batines, 1, 236-279. Ferbazzt, IT, 498-551 ; 
IV, 428-68; V, 471-504. Lane, p. 13-18 e 83-85. Per 
le traduzioni tedesche, come in generale per tutta la 
letteratura dantesca alemanna, rimandiamo una volta 
per sempre alla nostra opera: Dante in Germania (Mi- 
lano, 1881-83), nel cui secondo volume trovasi registrato 
tutto ciò che sopra Dante fu puhblicato nella Germania 
dal secolo decimoquarto sino al 1882. Un supplemento 
a questo lavoro, la Bibliografia Dantesca alemanna 
dal 1883 al 1893, fu da noi pubblicata nel Giornale 
Dantesco, I, p. 174-187. Qui si aggiungono poche no- 
tizie e non si registrano che le più diffuse traduzioni. 

Traduzioni in Armeno. — Esistono in questa lingua sino 
al presente soltanto alcuni saggi di versione che da' co- 
noscitori si lodano per fedeltà ed accuratezza. Questi 
saggi sono pubblicati nella Rivista armena: Il Poli- 
store, anno 1866-75. Separatamente fu pubblicato : Na- 
zareth Davide, Tereine scelte della Div. Com. di 
Dante Alighieri, traduzione armena, col testo a fronte. 
Venezia, 1875, in-16 di 198 pagine. Si diceva che il 
P. Nazareth fosse occupato a tradurre tutta la Gom^ 
media; ma non è a nostra cognizione se ne pubblicasse 
altro. 

In Boemo. — Dante Alighieri Bdsniclcd Dila. PteMady, 
Jaroslav Vrchliky, Praga, 1890-92, 3 voi. in-8 picc. 
Abbraccia l'intiero poema dantesco, pubblicato qui in 
una seconda edizione riveduta dall'autore. La prima 
edizione si pubblicò a Praga negli anni 1879-82, essa 
pure in tre voi. in-8 picc. Il poeta Vrchliky tradusse 
pure in boemo la Vita Nuova (Praga, 1890, 1 voi. in-8 
picc.) ed il Camoniere di Dante (Praga, 1891, 1 voi. 
in-8 picc). 

Castigliane e Catalane. — La Comedia de Dant Ali^ 
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er de Fiorenza. Traslatada de rims Tulgars toscans 
rima ynlgars catakns per N'Abdbec Feebee (si- 

XV). Dala k luz acompanada de illnetracionea cri- 
)-literarÌas D. Cayetano Vidal y Valenciano. Barce- 
a, 1878, in-8. - La traduzione del ViLLEGAS pubblicata 

1515, si ripubblicò nel 1867 a Madrid in-fol. con 
illaatrazioni secondo i disegni dello Scaramuzza. La 
inzione in prosa del Sakjuan (Madrid, 1868, 1 voi., 
B) è di poco pregio. 
se. — MoLBECK Chr., GuddomeUge Komedie, over- 

(La Div. Com. tradotta con introduzione storica e 

brevi note). Copenhagen, 1851-62, 3 voi. in-8 ; 2' ed., 
)enliagen, 1865-66, 4 parti, 2 voi. in-12. La prima 
te contiene l' intiodnzione, le altre tre te tre cantiche. 
Ica. — La IHv. Com. di Dante Alighieri, parte 1". 
Inferno, traduzione ebraica di S. FoRMiGGiNr, Trie- 
, 1869, in-8. - Vedi pure le pubblicazioni del GOL- 
JTHAL ; Il Dante ebreo del Eabbi Mosè, Vienna, 1851, 
16, e: Bieti und Marini oder Dante und Ovid in 
ràiecher JJmhleidung, Vienna, 1851, in-8. 
cesi. — La Francia ha tante tradazioni complete e 
ziali, in versi e in prosa, da competere forse al pri- 
to colla Germania. La piii antica traduzione francese 
tampa è quella in versi del Grangier (Parigi, 1596, 
olarai in-12); la più recente è quella del Littek 
Francese antico (Parigi, 1879, in~8), che abbraccia 
olo Inferno. Un tempo era molto stimata U tradn- 
le dell'AETABD (Parigi, 1811-13, 3 voi. in-8), adesso 
nasi dimenticata. Le piti diffuse traduzioni francesi 
le segoenti: La Divine Comédie de Dante Ali- 
eri, traduction nonvelle accompagnile de notes, par 
;r Angelo Piorentiko, Parigi, 1840, in-12; nnde- 
a edizione, Parigi, 1877, in-12. Edizione di lusso 
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colle illustrazioni del Dorè, Parigi, 1866 e seg., 2 voi. 
in-fol. grande. - (Euvres de Dante Alighieri. La Di- 
vine Come'dief traduction de A. Brizeux. - La vie nou- 
veìle, trad. de E. I. Del^cluze, Paris, 1842, in-12; 
nltima edizione, Parigi, 1877, in-12. - La Div, Com, 
de Dante Alighieri, traduction en vers alexandrins par 
J. A. MoNGis, Parigi, 1838 e seg.; terza ediz., Parigi, 
1875, in-8. - La Divine Comédie. Précédée d*une in- 
troduction sur la vie, la doctrine et les ceuvres du 
Dante. Par H. F. E. de Lamennais, Parigi, 1855, 3 voi. 
in-8. - La Div. Com. de Dante, traduite eu vers, ecc., 
par Louis Katisbonne, Parigi,» 1856 e seg, IV® e'dit., 
Parigi, 1870, in-12. 

Grreco moderno. — Vergotin P. Cefaleno, versione dei 
primi cinque canti àeìV Inferno in versi alessandrini 
sciolti, ed in lingua popolare. Cefalonia, 1865. - La 
Div. Com. in versi greci (con note), da MussuBUS Pa- 
SCHA, Londra, 1882-85, 3 voi. in-8. 

Inglesi. — Anche l' Inghilterra ha un gran numero di 
traduzioni della Commedia. Nel 1773 uscì la prima, la 
quale non abbracciava che il canto XXXIII dell' J«- 
ferno. Nel 1802 venne in luce la prima traduzione in- 
glese di tutto il Poema, del Bev. Henry Boyd (Londra, 
3 voi. in-8), la cui traduzione àeìV Inferno era stata 
pubblicata sin dal 1785. I più recenti traduttori in- 
glesi di Dante sono E. H. Plumptre (The Commedia 
and Canzoniere of Dante Alighieri. A new Transla- 
tion with Notes, Essays and a Biographical Introdu- 
ction, London, 1886-87, due grossi voi. in-8), Arthur 
John Butler (The Hell of Dante Al, editet with 
translation and Notes, London, 1892; The Purgatory, 
London, 1880; The Paradise, London, 1885, 3 voi. in-8 
picc), e William Warren Vernon (Beadings on the 



primo 

Dante chieflj 

da Imola, Londra, 188a-9'l, 

Cora il Paradiso). Le più 

■il, Purgatori/ and Fara- 
inslated bj the Eer. Henbv 
4, 3 voi. in-ie. (La cantica 
lel 1806). Questa traduzione 
edizioni; tra le più recenti 
■a del 1888, in-16, e quella 
16. - The IHvine Comedy 
ted by Henry Wadswobth 

3 Tol. in-8. Anche di que- 
% ventina di edizioni. Nella 
:i settentrionali è assai dif- 
7, 3 Tol. in-16. Tra le più 
di Londra del 1886 in 1 voi. 

in I voi. in-8 (cfr. Lane, 
5 e 83). 

Bonto è ancora inedita. Tra- 
inedite se ne conoscono in 
'ommedia abbiamo tre tra- 
; quella col commento del 
lietro (§ 3) ; La Commedia 
rtata in verso latino eroico 
3sto italiano, Napoli, 1728, 
ghierii Divina Comoedia, 

ab abbate DALLA Piazza 
1-8. 

eduzioni SODO : De Komedie 
ichtmaat overgebracht door 
(, Haarlem, 1867-78, 3 voi. 
;o1 testo originale a riscon- 
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tro, due grandi fotografie e 103 tavole di illustrazioni 

del Dorè. - Dante' s Divina Commedia. Metrische Ver- I 

I 

taling voorzien van ophelderingen af afbeeldingen. Door 
A. S. KOK, Haarlem, 1863-64, 3 voi. in-12. Araster., 1870, 
3 voi. in-8. - De Goddelijke Comedie van Dante Ali- 
ghieri. Met schets van den inhoud, verklaring en aan- 
teekeningen door U. W. Thoden van Velzen, Leeuwar- 
den, 1874-75, 3 voi. in-8. - De Goddelijke Komedie in 
nederlandsche terzinen vertaald met Verklaringen en 
geschiedkundige Aanteekeningen nopens den Dichter, 
door JOAN BOHL, Haarlem; 1876-85, 3 voi. in-8. 

Polacche.'' — Si conoscono oltre venti scrittori polacchi 
che tradussero la Div. Com. o per intiero o in parte. 
Abbiamo sott' occhio una traduzione di tutto il Poema, 
che per quanto sappiamo è la più celebre e la più dif- 
fusa: Dante Alighieri, BosJca Komedja przeklad Ant. 
Stanislawsktego, Poznàn, 1870, in-8. 

Portoghesi. — Nella lingua di Camoens non si ha an- 
cora, per quanto è a nostra notizia, una traduzione 
dell' intiera Commedia ; ben ne furono tradotti parecchi 
squarci. Ne citiamo soltanto due: Sexto Canto de 
Iliada e os Dous primeiros Cantos do Inferno de 
Dante tradueidos das linguas originaes, por Antonio 
José Viale, Lisboa, 1854, in-4. - Traducgào do Canto V 
do Inferno de Dante, por Antonio José Viale, Li- 
sboa, 1857, in-8. 

Provenzali. — Le traduzioni antiche in questa lingua 
sono ancora inedite; cfr. De Batines, I, 247 e seg., ove 
se ne registrano parecchie, aggiungendovi le necessarie 
notizie bibliografiche. 

Rumene. — In rumeno il transilvano Denstjsianu tra- 
dusse il Canto XXVII del Purgatorio in terza rima e 
lo pubblicò in Pestino all'occasione del VI Centenario. - 

17. — ScABTAZZiNi, Dante, Vita ed op. 
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tradasee il Canto VII de 
ogiio bimensile; Ty^ogn 
70. Recentemente fn publi 
di tutta la Div. Com., d' 

veduta, non possiamo s 

a Commedia di Dante 
(ni del Flaim&nn e col te 
* Dima, S. Pietroburgo, 18 
> da Dmitei JliK, San Pietroburgo, 
tradotto dal Peteow, San Pietro- 
■v. Com., trad. dal Mihajew, 1873. - 
leste tre traduzioni, della cui esi- 
e mai vedate, non possiamo farci 

■te del Conte Ugolino (Inf. XSXII, 
traduzione di A. Farinelli, Fi- 
i 13 pag. in-8. 

pareccbi saggi di traduzione, pub- 
letterari della Croazia e della Ser- 
innziava avere il K03ESKI tradotto 
\edia ed esserne prossima la pub- 
io se questa traduzione sia venata 

lighieri' s GndomUga Komedi, Of- 
ÉN, Land, 1856-57, 2 voi. (n-12. 
aa traduzione (in prosa) dì tutta la 
di L. BiCHENSCHWANZ, pubblicata 
I 1767-69 (3 voi. in-8); la più re- 
iTza rima di Alfredo Bassebhinn, 
iraccià il solo Inferno (Heidelberg, 
:e.). Le traduzioni più diffuso e più 
^uenti: di Cablo Stbecefubs cbe 
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ebbe dodici edizioni (ultima, Lipsia, 1876, in-16); del 
FiLALETE (Re Giovanni di Sassonia) che ne ebbe sei 
(ultima, Lipsia, 1877, 3 voi, in-8) ; di Cablo Lodovico 
Kannegiesser che ne ebbe cinque (ultima, Lipsia 1873, 
3 voi. in-8), e di Carlo Witte, con ottimo commento, 
che ne ebbe tre (ultima, Berlino, 1876, 2 voi. in-8 picc). 
Tra le recenti sono degn« di menzione quella in terza 
rima con succoso commento di Giulio Francke, Lipsia, 
1883-85, 3 voi. in-8; l'altra, pure in terza rima, senza 
note, ma con introduzioni ad ogni canto che formano 
un buon commento, di Otto Gildemeister^ Berlino, 
1888, 1 voi. in-8, senza dubbio la migliore delle tra- 
duzioni tedesche in terzine ; finalmente quella, non an- 
cor terminata (manca il Paradiso) in versi sciolti con 
note di Carlo Bertrand, Heidelberg, 1887-91, 2 voi. 
in-8 picc. Per lusso si distinguono le tre^ prime del 
Filalete, e principalmente la berlinese del 1870 colla 
traduzione di Guglielmo Krigar e le illustrazioni del 

• Dorè (3 voi. in-fol.). La più economica è l'ultima dello 
Streckfuss (eleg. legata in tela L. 2). Sopra queste e 
le molte altre traduzioni cfr. la nostra opera Dante in 
Germania, voi. II, p. 192-215. Giornale Dantesco, I, 
p. 183-84. 

Ungheresi. — Alighieri Dante Divina Commedidja 
(Isteni Szinjàteca), A. Pokol, Olaszból fordUotta és 
jegyzeteJckel kisérte Angyal Jdnos, Budapest, 1878, 
in-8. Cfr. Kertbeny, Dante in der ungarischen Li- 
teratur, Berlin, 1873. - Il I, III e V Canto dell' Jw- 
ferno, tradotti da Karoly Szasz, traduzione pubblicata 
in parecchi periodici ungheresi. 

La Commedia fu tradotta in dialetto milanese dal Porta 
e dal Candiani; veronese dal Gasp ari; veneziano dal 
Cappelli; napoletano dal Jaccarino e Dì Lorenzi; 



Capitolo prhì 



rese da Vincenzo Gallo, Lciai GiiLnocr e Fran- 
3 LiMARZi. Cfr. Ferbazzi, II, 493; IV, 498-29; 
1-73. De BATINE8, 1. 236. Il primo canto dell' 1«- 
> fa tradotto in lìngua pavana da un anonimo. Dolo, 
^afia Longo, 1883, fase, di 10 pag. in-8. 

B. Le Opere Hinori 

Edizioilì. — Alla piena intelligenza del suo 
10 Poema, è indispensabile lo studio accurato 
litro Opere di Daate Alighieri. Questo studio 
po' troppo negletto lungo tempo, quasi avesse 
I, che è la Commedia, oscurato le stelle, che 
a opere minori. Tranne VAmaroso Convivio, 
stampò la prima volta nel 1490, le altre opero 

non si stamparono che nei secoli decimose- 
scimottavo e decimonono, e di alcuni com- 
ari antichi della Divina Commedia bisogna 
re se avessero pur letto le altre opere del- 
lieri. Sebbene il riunirle in un corpo solo do- 
^embrare assai naturale, l' impresa non si tentò 
irso la metà del secolo decimottavo dal fìo- 
) Anton Maria Biscioni, la oui edizione rimase 
}leta. E incomplete rimasero pure le edizioni 
aive dello Zatta, del Ciardetti o del Torri. La 
li che abbracciano tutte le opere minori del- 
lieri, compreso quelle di dubbia autenticità, 
mo sino al presente che due solo; l'una, più 
ristampata, fu curata dal benemerito Dantofilo 
Fraticelli ; dell'altra, riccamente commentata, 
;ta con poca critica, andiamo debitori a Giam- 
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battista Giuliani, il sommo sacerdote nel tempio del 
culto di Dante. 

Delle principali edizioni delle singole opere minori da- 
remo qualche cenno più sotto nei paragrafi del cap. III. 
Qui non dobbiamo parlare che di quelle che abbrac- 
ciano tutte la maggior parte di esse. 

Edizione del Biscioni. — Opere di Dante Alighieri, 
con le annotazioni del dottore Anton Maria Biscioni, 
fiorentino, Venezia, 1741, 2 voi. in-8 picc. Forma i vo- 
lumi IV e V deiredizione della Biv, Com, pubblicata 
dal Pasquali nel 1739-41, ristampata nel 1751. Il primo 
volume contiene V Amoroso Convivio e VEpistola ad 
Arrigo VII, tradotta in lingua volgare; il secondo la 
Vita Nuova^ il Trattato De Vuìg, EL^ latino ed ita- 
liano, e le Bime. Mancano le altre Epistole, molte 
Rime, il De Monarchia, le Egloghe e la Quastio de 
Aqu» et Terra. 

Edizione Zatta. — Prose e Rime liriche edite ed ine- 
dite di Dante Alighieri, con copiose ed erudite ag- 
giunte, Venezia, 1758, 2 voi. in-4. Forma il tomo IV, 
diviso in due parti, della splendida edizione della Div. 
Com,y curata dallo Zatta. Il voi. I contiene: la Vita 
Nuova, V Amoroso Convivio, Y Epistola ad Arrigo VII 
(tradotta), il De Vulg, El, (latino con la traduzione 
italiana), le Bime e V Epistola a Can Grande ; voi. II, 
/ sette salmi penitenziali, il Credo, alcuni versi di 
Dante e il De Monarchia. Mancano molte Epistole 
e Poesie liriche, le Egloghe e la Qucestio de Aqua et 
Terra. 

Edizione Ciardetti. — Le Opere Minori di Dante, ecc., 
Firenze, 1830, 2 voi. in-8. Sono i voi. IV e V della sua 
ristampa dell'ediz. padovana della Div. Com. Nel vo- 
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ai troYfi il Convivio (p. 433-662), 1. 
p. 663-725), il De Vulg. El. (p. 727- 
Eione italiana) e l'Epistola ad Arrii 
)7; U sola versione italiana). 11 toI. 

Eime (p. 537-704). Acqniatatasi ques' 
l libraio Molini, ei T'at^ginnse a com]: 
a nn sesto volume contenente una Apì 
re Minori, che fu pnliblicato nel 1841 
dì Alessandro Torri. — Delle Prose e 
ìi Dante Alighieri, prima edizione ili 

di diversi. Livorno, 1843-50, in-8. Voi 
nova. Voi. Ili; La Monarchia. Voi. 1 
volgare. Voi. V: Epistolario e IMsser 
1 voi. 11, che doveva contenere il Coni 
''I, che doveva contenere le Poesie lir 

ed i Salmi, non furono mai pubblicai 
Fraticelli. — Opere minori di Dani 
Firenze, 1834-40, 3 voi. in-8. Noova «■ 

Barbèra, 1861-62, 3 voi. in-12. Ottima 
Lzìone, della qnale si hanno parecchie r 

ed economica è la napoletana del 185; 
]t. 1: Il Caneoniere, le JRime sacre e le 
Tol. II; Vita Nìtova, De Vulgari Eloq 
hia e De Aqua et Terra. Voi. Ili; C 

Giuliani. — Opere minori di Dante Al 
ate nel testo e commentate. Firenze, l 
S8-82, 5 voi. in-12. Buona edizione co 
I Nuova e Jl Canzoniere, 1 voi., 1868. , 
voi., 1874. Le Opere latine, 2 voi., 1 
ne sarebbe per avventura riuscita migl 
I nei saoi commenti fosse stato più pa 
[li il scientifico. 
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Sugli scritti illustrativi delle (}pere minori vedi i sin- 
goli paragrafi del cap. III. 

Accanto alle tante edizioni delle Opere di Dante dovrebbe 
trovarsene una, completa in un volume, comprendente 
tutto ciò che ci resta del sommo Poeta, ad eccezione 
di cose che, come la dissertazione De Aqua et Terra, 
sono dimostrate apocrife con argomenti che non am- 
mettono replica. L'edizione dovrebbe essere senza com- 
menti, ma in quella vece arricchita di richiami copiosis- 
simi, riferente che chiamar si vogliano, per l'appunto 
come sono tante Bibbie. Queste riferenze farebbero le 
veci di un buon commento e coll'ajuto di una tale edi- 
zione i giovani imparerebbero da sé a studiare Dante 
in Dante e spiegare Dante con Dante, secondo la for- 
mola Dionisiana, che il buon Giuliani spacciava per 
invenzione sua. Pare impossibile che un'edizione di tal 
genere si faccia ancor sempre desiderare, e che nes- 
suno abbia ancor pensato a farla. Questa dovrebbe es- 
sere Vedizione ad uso delle scuole per eccellenza. 

§ 9. Traduzioni. — Le Opev minori delF Ali- 
ghieri essendo state neglette nella stessa Italia, era 
cosa troppo naturale che altre nazioni non vi fa- 
cessero molta attenzione. Con poche eccezioni esse 
rimasero quasi sconosciute fuori d^ Italia per il corso 
di cinque intieri secoli. Da alcun tempo però anche 
gli stranieri incominciarono e a studiarle e ad in- 
gegnarsi di voltarle, almeno in parte, nei rispettivi 
loro idiomi. Primeggia su questo campo la Germa- 
nia, che sola possiede una traduzione quasi com- 
pleta delle Opere minori di Dante, e di alcune di 
esse parecchie. Segue la Francia, alla quale non 
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cano più clie traduzioni delle Epistole, delle 
ighe e della Questione dell'Acqua e della Terra. 
trzo posto è occupato dall' Inghilterra, la quale 
a parecchie traduzioni della Vita Nuova e delle 
e, e una del Conimo Bella Vita Nuova si hanno 
traduzioni m lingua boema, ungherese e spa- 
ila. Altre nazioni non posseggono sin qui che 
itti, parafrasi e saggi di traduzione di alcune 
jie liriche. 

attab) Ih Monarchia fa, a quanto sembra, il primo 
foro dantesco conosciuto in Germania. Lo tradusse, 
li primo fuori d' Italia, BASILIO GIOVANNI Heboldt, 
cui traduzione venne in luce a Basilea neirann(i>1559 
lizìone rarlHsima in-8 picc). Una edizione quasi com- 
eta {non TÌ manca che il De Aqua et Terra), ma 
;fti insufBciente, delle Opere mitiori di Dante tradotte 
tedesco è quella del Kannegiebseb, del Witte e del 
iBSTER, ohe forma i volumi XV, XVI, XXIII, XXVI 
XXVII della Bibìiotkek italieniacker Classiker del 
tOCKHAUS (Lipsia, 1841-45, in-8 picc). I volumi XV 
XVI contengono le Poesie liriche, tradotte dal Kan- 
;gies8EB e dal Witte, con erudito commento di qne- 
' ultimo; il voi. XXIII contiene la Vita Nuova, tu- 
tta ed annotata da Cablo Forster; i voi. XXVI 
XXVII contengono il Convivio, De Monarchia, De 
uìgari Eloq. e le Epistole, trad. dal Eanhegiesber. 
illa Vita Nuova e delle poesie liriche si ha inoltre 
la traduzione di J. WeGe, Lipsia, 1879, in-16. 11 Can~ 
niere e le Egloghe furono tradotti da Cablo Erafft 
legensburg, 1859, in-16). Tradussero inoltre la Vita 
uova Fb. OEySEACSEH (Vienna, 1824, in-8) e B. JA- 
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COBSON (Halle, 1877, in-16), il De Monarchia 0. Hu- 
tatsch (Berlino, 1872, in-8). 

Le Bime furono voltate in francese dal Zeloni (Parigi, 
1844, in-18), dal Delécluze (Parigi, 1847), dal Kheal 
(Parigi, 1852) e da F. Fertiault (ibid., 1854) ; i due 
primi tradussero pure la Vita Nuova, Seb. Rheal 
tradusse il Convivio (Parigi, 1852), la Volgare Elo- 
quenza e la Monarchia (ibid., 1856). 

Gli inglesi hanno versioni delle Bime di Carlo Lyell 
(Londra, 1835), di Dante Gabriele Rossetti (Lon- 
dra, 1874, e Boston, 1876), di E. H. Plumptre (Lon- 
ra, 1887) ; della Vita Nuova, di Gius. Garrow (Firenze, 
1846), Eliot Norton (Cambridge, 1859, e Boston, 1867), 
Teodoro Martin (Londra, 1862, in-4), di Dante Ga- 
briele Rossetti (Londra, 1861; nuove edizioni, Lon- 
dra, 1874, 1886, ecc., in-8); del Convivio di C. Lyell 
(Londra, 1842), e di Elizabeth P. Sayer (Londra, 1867); 
del De Monarchia di F. J. Church (nel libro : Dante. 
An Essay, Londra, 1879). 

La Vita Nuova fu tradotta nell' ungherese da Fr. Csàszar 
(Pest, 1854), e nello spagnuolo da D. M. A. (Barcel- 
lona, 1870). 

Il celebre poeta boemo Jaroslav Vrchlicky tradusse 
nella sua lingua materna la Vita Nuova (Dante Ali- 
ghieri Novy Zivot, Praga, 1890) ed il Canzoniere 
{Dante Alighieri Bdsne Lyrické, Praga, 1891). Di altre 
traduzioni delle opere minori di Dante non abbiamo 
notizia. 
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Capitolo II 

LA VITA NELLE OPERE 



§ 1. La trilogia psicologica e letteraria. — Le 

tre fasi dello svolgimento delP animo, dell'ingegno 
e del concetto di Dante Alighieri si specchiano nelle 
sue opere dettate in diversi tempi della sua vita. 
In quelle del primo periodo, vale a dire in una parte 
delle poesie liriche e nella Vita Nuova jy6àÌB.m.o Tuomo 
che, non avendo ancora smarrita la verace via, non ha 
peranco perduta la sua innocenza, ma cammina in 
dritta parte vólto, menato da un castissimo e puris- 
simo amore ad amare il Sommo Bene, di là dal quale 
non è a che si aspiri. La pace celeste, la fede figliale, 
speranza, carità e bella armonia spirano qui ovunque, 
e nei versi e nella prosa. I suoi carmi non sono sol- 
tanto un' allegoria della ingenua fiducia in Dio, della 
fede semplice, filiale, che non è ancora temperata 
nel fuoco del dubbio scientifico e delle lotte interne, 
dèlia speranza ferma e serena che non ha ancora 
esperimentati i dolorosi disinganni della vita ; i suoi 
carmi sono piuttosto la genuina vivissima espres- 
sione della fede, della speranza, della carità. Ovun- 
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que, anche nelle cose più semplici e naturali, nei 
lievi avvenimenti, clie altri chiamerebbe casuali, il 
Poeta vede il dito di Colui che tutto, le cose grandi 
e le piccole, regge e governa. Per lui in quest'epoca 
la stessa orrenda morte altro non è che un essere 
chiamato dal Signore degli angeli alla sua gloria, 
un girsene alla beatitudine eternale veracemente. 
In un tempo in cui fervono dappertutto le lotte delle 
parti e in una città divisa Dante non ha nullo ne- 
mico, anzi arde nel cuor suo una fiamma di santa 
caritade, la quale fa si che egli perdoni a chiunque 
lo avesse offeso. La bellezza e virtù di colei che 
egli ama gli è un pegno di grazie maggiori. Chi ha 
parlato a Beatrice non può finir male, tanta è la gra- 
zia data a lei da Dio. 

Ma già la seconda parte della Vita Nuova inco- 
mincia a svelarci un altro uomo. Non più fede in- 
genua, ma un dolore disgiunto dalla fiducia nelPamor 
divino e dall' umile rassegnazione ne' Suoi voleri ; non 
più bella pace ed armonia, ma lotte, ma conibattimenti 
interni e col dolore e colla tentazione. E poi lo ve- 
diamo approfondarsi nello studio della scienza umana 
che tutto quanto lo assorbe. Né è la sola Filosofia 
propriamente detta che a sé lo attrae. Già fatto un 
po' orgoglioso pel suo sapere e, credendosi conoscere 
oramai le cagioni, con una certa derisione disprezza 
quelli che restano in ammirazione (De Mon. II, 1). 
Egli stesso crede di avere risguardato altre volte 
le cose solamente secondo la superficie ; ora invece 
si vanta di avere i fondamenti meglio veduti. Ed 
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eccolo esaminare e svolgere nel trattato della Mo- 
narchia le dottrine risguardanti lo Stato e le rela- 
zioni tra questo e la Chiesa; eccolo sforzarsi nei 
libri della Volgare Eloquenza di dar giovamento al 
parlare delle genti volgari che a parer suo come 
ciechi passeggiano per le piazze, e pensano spesse 
volte, le cose posteriori essere anteriori. E mirando 
indietro e ripensando a ciò che egli scrisse un di, 
e' se ne vergogna quasi, temendo di essere biasimato 
da chi legge le amorose sue canzoni. Quindi egli im- 
pugna la penna per ispiegarle allegoricamente e scrive 
il Convivio^ r apoteosi della Filosofia. 

In tutte queste opere del secondo periodo vediamo 
non già V uomo incredulo o miscredente, non V uomo 
privo di fede e di carità, ma V ansioso cercatore av- 
volto nelle lotte interne, intellettuali, scientifiche e 
filosofiche, - V uomo che va cercando il vero per i 
sentieri che addita V umana ragione, essendosi tolto 
alla guida della divina Rivelazione e datosi altrui. 

Nella Commedia finalmente, V epopea della Reden- 
zione e della Fede, vediamo V uomo che ha cercato 
ed ha trovato ; trovato non già andando giù per quei 
sentieri per li quali vanno gli uomini filosofando, ma 
tornando indietro e rimettendosi sulla verace via ri- 
schiarata dal lume della Rivelazione. E vediamo in 
pari tempo V uomo che coglie i frutti del suo lavoro, 
che coi materiali radunati costruisce un sontuoso edi- 
fizio, monumento duraturo di gloria perenne. Quel- 
la uomo che dettò la Commedia ha combattuto ed ha 
vinto. 
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6 nella vita di Dante, cosi abbiamo i 
ziandio nelle sue opere. Nelle rime del 
, nelle altre rime contemporaneamente dettate 
prima parte della Vita Nuova, l'amore puro e 
>, l'iogenuità, l'innocenza. Nelle rime filosofi- 
gli ultimi capitoli della Vita Nuova, nella Vot- 
^loquenaa, nel Convivio e in alcune Epiatole, 
[uali Dante è creduto autore, la molta batta- 
tema, non ancora definitivamente decisa, l'en- 
10 scientifico che al disopra dì ogni cosa pone 
sapere, l'orgoglio filosofico che tutto si lu- 
)oter vedere cogli occhi della sola ragione e 
11' alto al basso guarda con dispregio chi nella 
. umana è rimasto indietro. Nella Commedia 
■ riaeiiuiatata, la certezza che ha per suo fon- 
te e la scienza umana e l'illuminazione che 
Hall' alto, la fede raffermata dalla scienza. 

3gge con attenzione le Opere tntte dell'Alighieri, 
linciando damila Vita Nuova e tenaìnaodo colla 
nedia, non pud nascerò dubbio snlla realtà della 
;ia. Ad un altro periodo di vita intrinseca appai- 
la Vita Nuova, ad un altro il Convivio, ad un 
U Commedia. Anche le epistole ad Arrigo VII 
Fiorentini, doito che siano veramente roba di Dante, 
bero ben diverse se scritte nel primo e ben diverse 
ritte nel teno periodo. La Monarchia e la Vol- 
Eloquenna non portano cosi chiara V impronta del 
lo in cqì furono scritte. A prima vista si giudiche- 
potere esse appartenere, al primo no, ma così bene 
zo periodo che al secondo. Ma esaminando piii ac~ 
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curatamente queste due opere, troveremo eziandio qui, 
almeno nella seconda, l'uomo che cerca tuttora, che tut- 
tora combatte, non già V uomo che ha vinto. Quindi lo 
studio psicologico della Volgare Eloquenza sforza ad 
ammettere che fu scritta nel secondo periodo. 

Parlando del bene che egli trovò nella selva oscura {Inf. 
I, 8) il Poeta allude ai frutti de' suoi studi filosofìci, i 
quali egli è ben lungi dal condannare assolutamente, 
ma soltanto in quanto lo deviarono dalla verace via, 
che è quella della Eivelazione. Ad onta delle ben gravi 
confessioni negli ultimi canti del Purgatorio, dovremo 
dire che Dante non arrivò mai sino allo scetticismo, alla 
negazione del dogma, o ad erigere il dubbio a sistema. 
In nessuna delle opere del secondo periodo si rivela lo 
scettico sistematico, e molto meno l' uomo privp di fede, 
di speranza e di carità. Vi troviamo invece l' uomo che 
crede e cerca ansiosamente il vero, ed il fallo di cui 
Dante si confessa colpevole non può essenzialmente con- 
siderarsi in altro che nell' avere amato troppo l' umana 
filosofia e neir aver pensato di poter conseguire la co- 
noscenza del Vero e la felicità - almeno la felicità di 
questa vita - col sussidio dell' umana ragione. Non che 
egli negasse la verità della divina Eivelazione, ma essa 
gli fu men cara e men gradita, onde si tolse a lei e 
diessi altrui {Purg, XXX, 126-129). 

Karl Witte, TJeher Dante ; Ueber das Missverstàndniss 
Dante 's ; Dante *s Trilogie, nella sua raccolta Dante- 
Forschungen, voi. I, p. 1-65 e 141-182. Primo ad ac- 
corgersi della trilogia Dantesca fu il DiONisi, i cui 
lavori, con grave danno degli studi, furono lungo tempo 
troppo negletti. Maggior fortuna ebbe il Witte, il quale 
sin dal 1824 accolse il concetto fondamentale del Dio- 
nisif lo sviluppò e ridusse a sistema scientifico. Se non 
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'itte peccò per avventura dì esagerazione, 
Dante non pure di scetticismo religioso, 
di incrednlità, o miscredenza che dir bì vog 
le egli dipinge il secondo periodo della i 
: «Già da un peizo scostatosi dalla religi 
, mancangli le tre virtù ad essa peculiari 
passioni, preso il luogo di quelle, di forzi 

indietro nella caligine di tempestosa ? 
ta nel venturo regno di Dio, egli tattavìa pi 
senti cose e da' diletti loro; egli col cuore I 
preda dello sregolato amore di sé. Invece 
'A alla divina rivelazione sottomettersi tu 
) filosofico abbacinandolo, il persuade dover 
ire la ragione a penetrare insino ad imo 
n'influito. Finalmente non amore, ma odio 
ima contro i suoi fratelli traviati, o d' avi 
liscorde, e si lo fa schiavo allo spirito di 
l'invidia ed alla intolleranza.» Queste esa 
ndnssero alcuni a combattere tutto il sistt 
'•e, mentre altri s'ingegnarono di modìtica 
ti ultimi crediamo di poter occupare anche 
sto posticino. Se non che il Bartoli, prò 

sotto la fresca impressìoue della edifice 
eWAdolfica di Gaetano Amalfi, afferma (8 
fi. ital., VI, 1, p. 30, nota) che noi non faccii 
)etere, parafrasare, esagerare (!!) le idee 
Cosi si insegna ai giovani la storia lettera 

a questione di cronologia. — Ma ha 

1 quale sembra opperai alla bella armi: 
trilogie, psicologica e letteraria, e diati 
solo, ma rendere eziandio assai dubbii 
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trilogia psicologica. Essendo troppo naturale che ogni 
opera deve portare V impronta del periodo in cui fu 
dettata, la Commedia non potrebbe essere scritta se 
non dopo la morte di Arrigo VII, vale a dire nel 
terzo periodo dello svolgimento dell'animo, dello 
ingegno e del concetto dell'Alighieri, altrimenti si 
arriverebbe all'assurdo, che il Poeta, dopo essersi 
pentito amaramente delle sue aberrazioni intellet- 
tuali, riprese la penna per esaltare nel Convivio con 
entusiasmo la filosofia e costruire il monumento del 
suo amore per lei. Se dunque lo svolgimento trilo- 
gico del Poeta è un fatto reale, siamo costretti ad 
ammettere che il Convivio fu dettato durante an- 
cora il secondo periodo della vita intrinseca del- 
l'Alighieri. Ora il Convivio e' lo scrisse nell' esilio, 
dopo essere già andato peregrino per le parti quasi 
tutte d'Italia. E invece egli pone la visione della 
Commedia nell'anno del giubileo, cioè nel 1300. 
Quindi secondo la Commedia Dante avrebbe rico- 
nosciuto sin dall' anno del giubileo i pericoli di una 
filosofia che trascura la Rivelazione, e parecchi anni 
appresso egli avrebbe poi scritto il Convivio, in cui 
egli celebra quella stessa filosofia come la figlia amata 
di Dio e la vera felicità dell'anima. Ma la contraddi- 
zione tra la data della visione e l'epoca in cui fu det- 
tato il Convivio non è che apparente e svanisce se 
esaminiamo attentamente i due primi canti della 
Commedia, dove abbiamo la storia di un risveglio, 
di lotte con nemici esteriori ed interni, di vani ten- 
tativi di salire il dilettoso monte per via non vera 

18. — SCARTAZZINI, Dante, Vita ed op. 
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a. clie, denudata dalla sua veste allegoi 
non poter eaaere né di un giorno né 
Jiremo adunque che il Poeta finge avere 
me della Commedia nell'anno del giubilo 
ente perchè in quell'anno l'animo suo ric' 
la forte impressione religiosa, ma che i 
impressione fu una di quelle ispìrazioi 
:)no vane [Purg. XXX, 133-135), e che a 
se un periodo di lotte e di vani tentai 
ai per via non vera - periodo descritti 
nte nel principio del Poema eacro. Pei 
di contraddizioni, troviamo anche qui 
!a e concordia. 

ipoca della VÌBione è l' unno 1300 tatti sai 
ibbe cadere aopra questo punto il menomo i 
nche ponendola nell'anno 1301, come talune 
sione sarebbe sempre antecedente di qualch 
mpo in cui fu dettato il Gonvimo. Tutti vanno 

d'accordo che l'epoca della Visione è fittizia, e 
la Commedia è posteriore al Convivio. Tutta la 
oltÀ consisterebbe quindi net cercare perchè Dante 
sse di avere afnto la Visione nell' anno 1300, do- 
la alla quale ci avvisiamo di aver dato risposta sod- 
cente, essendo cosa troppo naturale che il giuhi~ 
an poteva non fare una forte impressione suU'aniino 
ante, 
loi vero, almeno probabile, che nei due primi 

della Commedia abbiamo sotto allegoria la storia 
logica di Dante durante più anni? Alcuni ne du- 
10. Il provarlo a lungo non è di questo luogo; ma 
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fermiamoci un momento sui punti principali. Nell'anno 
del giubileo adunque il Poeta si risveglia e vede che 
è in una selva oscura ed ha smarrita la diritta via. 
Qui convien distinguere il tempo in cui Dante si ad- 
dormentò, il tempo che egli passò pien di sonno, e il 
tempo del risveglio. Egli cammina poi, dopo essersi 
risvegliato, ed arriva al termine della valle, appiè di 
un colle illuminato dai raggi del sole. Al risveglio suc- 
cede dunque il cammino sino all' estremità della valle, 
poi un po' di riposo, e poi il primo tentativo di salire 
il monte. E diciamo il primo, perchè dicendoci il Poeta 
che fu per ritornar piii volte vòlto, è giocoforza infe- 
rirne che i tentativi furono non uno ma molti. La via 
che egli prende è detta la via della lupa {Inf., I, 95), 
e Virgilio gli osserva che per campare dal loco sei- 
vaggio gli conviene tenere altro viaggio. Dunque la 
via che egli prese da principio non fu la verace. E 
notisi che ciò avveniva non prima, ma dopo il risve- 
glio, dunque dopo Tanno 1300. Or quale fu quella via 
per la quale il Poeta dopo il 1800 s'immaginava di 
pervenire al monte di luce e di felicità? La risposta 
si trova chiara chiara nel Convivio: fu la via della 
speculazione filosofica. Jj Amoroso Convivio dilucida 
pertanto chiaramente un punto importantissimo del- 
l' allegoria che sta in capo alla Commedia, e prova 
apertamente che essa allegoria abbraccia parecchi anni 
della vita del Poeta, ciò che a nessuno può sembrare 
strano ed improbabile. Già dal primo canto della Com- 
media risulta pertanto ad evidenza e che esso fu det- 
tato dopo l'epoca del Convivio, e che dopo l'anno 1300 
vi fu nella vita di Dante un tempo in cui egli si af- 
faticava di giungere per via non vera alla luce ed alla 
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morte di Beatrice, le corredò di divisioni e suddi- 
visioni scolastiche e di un racconto storico-mistico 
della origine e del seguito della sua vita nuova 
d'amore. Cosi ebbe origine la Vita Nuova, dettata 
e compiuta circa due anni dopo la morte di Bea- 
trice, ma probabilmente incominciata prima del- 
l' episodio della donna gentile, « duranti ancora le 
lagrime della morte della sua Beatrice, quasi nel 
suo ventesimosesto anno » (Boccaccio, Vita di Dante, 
ed. cit., p. 63). 

Non tutte le poesie liriche di Dante furono dettate nel 
primo periodo. Parecchie appartengono al secondo; men- 
tre nel terzo pare che il Poeta si concentrasse tutto nel 
lavoro della Commedia, Sappiamo poi per sua testi- 
monianza che anche le Poesie che egli imprese ad in- 
terpretare filosoficamente attribuendo loro senso tutto 
allegorico, furono da lui dettate nel primo periodo, Con- 
vivio, I, 1 : « E io adunque, che non seggo alla beata 
mensa, ma, fuggito dalla pastura del Tolgo, a' piedi 
di coloro che seggono, ricolgo di quello che da loro 
cade, e conosco la misera yita di quelli che dietro 
m^ ho lasciati, per la dolcezza cV io sento in quello 
ch'io a poco a poco ricolgo, misericordevolmente mosso, 
non me dimenticando, per li miseri alcuna cosa ho ri- 
servata, la quale agli occhi loro già è più tempo ho 
dimostrata, e in ciò gli ho fatti maggiormente vogliosi. 
Perchè ora volendo loro apparecchiare, intendo fare un 
generale convivio di ciò che io ho loro mostrato, e di 
quello pane eh' è mestiere a così fatta vivanda, senza 
lo quale da loro non potrebbe esser mangiata a questo 
convivio; di quello pane degno a cotal vivanda, qual 



Capitolo secondo 

[do indarno eBsere ministrata. » Qai dnnqne, 
aio alle sue Canzoni filosoficlie, dice di averle 
'e composte, ma ancha diralgate già da Inngo 
i'oode bì inferisce averle egli dettate, almeno 
, nel primo suo periodo. Il fermare poi V epoco 
in cui fu scritta ogni singola canzone, ogni bo- 
. altro componimento lirico, è per noi cosa ìm- 

are una singolarità delle opere tntte di Dante, 
zione forse del De Monarchia, esse non faroiio 
li seguito, ma le loio singole parti furono coiu- 
I diversi tempi. Le poesie della Vita Nuova 
teriori alla prosa e dettate in diversi tempi; 
prosaica del Convivio è posteriore di più tempo 
tica, ecc. Vediamo che l'Alighieri radunava a 
eco le pietre per cosi dire delle quali si serviva 
li per la costruzione de'snoi monumenti lette- 
atto, troppo trascnrato sin qui, è della massima 
uza per fermate l'epoca nella quale fn scritta la 
Ita. Vedi più sotto, § 8 del presente capitolo. 

in cui fn scritta la Vita Nuova abbiamo i 

dati : 1." Dante dice di averla scritta all'en- 
Ua sua gioventù; Convivio, I, 1. La gioventìi 
eia col ventesimoquinto anno di vita; Convi~ 

24. Nato nel 1265, Dante era all'entrata della 
'entù nell'anno 1200. Ora Beatrice essendo marta 
rno 1290, e la Ftfa Nuova essendo scritta dopo, 

dalle parole di Dante che egli dettò l'aureo 
verso l'anno 1281. - 2" Giovanni Villani dice 
te « fece in sua giovinezza il libro della Vita 
iVamore»; e piìi precisamente il BOCCACCIO: 
jrimieramente, duranti ancura le lagrime della 
ella sua Beatrice, quasi nel suo ventesimosesto 
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anno compose in ano volumetto, il quale egli intitolò 
Vita Nuova, certe operette, siccome sonetti e canzoni, 
in diversi tempi davanti in rima fatte da lui, meravi- 
gliosamente belle ; di sopra da ciascuna partitamente e 
ordinatamente scrivendo le cagioni che a quelle fare 
l'avevano mosso, e di dietro ponendo le divisioni d«lle 
precedenti opere. » Quasi nei suo ventesimosesto anno 
era Dante nei primi mesi del 1291. La data del Boc- 
caccio si accorda adunque mirabilmente con quella che 
abbiamo dallo stesso Poeta. - 3° Ma gli ultimi capitoli 
della Vita Nuova parlano di avvenimenti posteriori. 
Il cap. 35 ricorda un fatto avvenuto il 19 giugno 1291; 
i capitoli seguenti parlano di fatti avvenuti alquanto 
tempo dopo ; la donna gentile apparve al Poeta alcun 
tempo dopo l'anniversario della morte di Beatrice, dun- 
que nell'autunno del 1291; l'episodio di quella pietosa 
consolatrice sembra essere durato qualche mese ed an- 
che i capitoli 40-43 della Vita Nuova non abbracciano 
certamente un tempo più breve, onde arriviamo per il 
compimento del libro alla fine del 1292 od alla prima 
metà del 1293. Se dunque non vogliamo contraddire a 
Dante, il quale afferma positivamente di avere scritto 
il libretto verso Panno 1291, e se dall'altro canto non 
possiamo negare che gli ultimi capitoli furono scritti 
alquanto più tardi, dovremo conchiudere che la Vita 
Nuova fu veramente scritta nel 1291, ma che più tardi 
il Poeta vi aggiunse gli ultimi capitoli, levandone forse 
la conclusione primitiva. Diremo adunque che Dante 
cominciò veramente a scrivere il libretto quasi nel suo 
ventesimosestQ anno, sAVentrata della sua gioventute, 
cioè sul finire del 1290 o nei primi del 1291, ma che 
il lavoro fu interrotto o più tardi cambiatane la con- 
clusione, e che nella forma nella quale è giunto a noi 
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non fu terminato che negli ultimi mesi del 1292, o 
nei primi del 1298. Alcuni invece si avvisano che la 
Vita Nuova fosse terminata, o magari dettata soltanto 
nel 1300, contraddicendo così non pure al Boccaccio, 
ma anche air affermazione positiva e precisa di Dante 
stesso. Gli argomenti sui quali si fondano sono: 1.** Nel 
capitolo 41 si allude ai pellegrinaggi nell'anno del giu- 
hileo; dunque questo capitolo non fu scritto prima 
del 1300. Ma è oramai dimostrato che il capitolo in- 
vocato allude ai soliti annui pellegrinaggi, non già al 
giubileo del 1300, onde l'argomento non ha più verun 
valore. - 2° La visione finale della Vita Nuova è iden- 
tica colla visione dalla quale prende le mosse il Poema 
sacro, e qui il Poeta la pone nell'anno 1300; dunque 
non prima di queir anno fu dettato 1' ultimo capitolo 
della Vita Nuova, Ma la pretesa identità non è che 
un sogno. In conseguenza dell'una visione Dante si 
propone di non parlare per intanto più di Beatrice, 
ed in conseguenza dell' altra egli la divinizza e ne 
parla tanto tanto. Dove è dunque V identità? La vi- 
sione finale della Vita Nuova è una di quelle spira- 
zioni impetrate al Poeta da Beatrice, le quali non 
produssero effetto durevole. 
FORNACIARI, Studi su Dante, Mil., 1883, p. 154 e seg. - 
Francesco D'Ovidio, La Vita Nuova di Dante ed una 
recente edizione di essa, nella Nuova Antol,^ marzo 1884, 
XLIV, p. 247 e seg. - Il prof. Pio Rajna mise fine alla 
disputa col suo erudito lavoro: Per la data della Vita 
Nuova e non per essa soltanto, inserito nel Giornale 
storico della Letter. itah, 1885, voi. VI, p. 113 e seg. 
Questo lavoro del Rajna è definitivo, e se taluno si 
ostina ciò nonostante a difendere la data del 1300, giova 
ricordarsi dell'aurea sentenza Inf,, III, 51. 
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§ 4. 1 due periodi di transizione. — Non in un 

istante, ma a poco a poco cambia l'uomo le sue 
idee, i suoi concetti, il suo indirizzo, sia politico, 
filosofico, morale, o religioso. Quindi nella sto- 
ria psicologica delF individuo non parliamo di cam- 
biamento (cbè soltanto l'uomo senza carattere cam- 
bia alla data occasione di subito il suo indirizzo), 
si di svolgimento, di sviluppo. Anche Dante non 
passò ad un tratto, ma gradatamente e quasi senza 
saper come dalla fede ingenua alP entusiasmo per la 
scienza umana ed alPabbandono quasi esclusivo alle 
filosofiche speculazioni. Né subitaneo fu il passaggio 
dalla trascuranza della sacra dottrina alla fede il- 
luminata, ma esso pure graduato, attraverso alle 
lotte ed ai combattimenti interni. Abbiamo quindi 
nella sua vita due periodi più o meno lunghi di 
transizione, i quali, se reali sono e non immaginari, 
si specchieranno pure nelle sue opere. Infatti già 
negli ultimi capitoli della Vita Nuova vediamo ini- 
ziarsi il passaggio graduato ad un nuovo indirizzo 
intellettuale. Nelle Rime filosofico- erotiche poi, là 
dove il Poeta si lagna amaramente della durezza 
ed asprezza di quella sua Donna, la quale nel Con- 
vivio afferma in modo solenne essere la Filosofia, 
si specchiano le lotte che sempre si hanno a soste- 
nere in un periodo di transizione. H passaggio è ,^^,- 
compito nel Convivio ^ ove a differenza delle Rime 
filosofico-erotiche e quasi in contraddizione colle 
medesime, la Donna-Filosofia non è più aspra e 
dura, ma si dolce che in ogni tempo genera con- 
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questo periodo si riflette sì chiaramente nelle Eime 
filosofico-erotiche, che non occorre andare in cerca di 
altri documenti. 

Il trattato della Volgare Eloquenza doveva constare di 
quattro o cinque libri ; non ne abbiamo che due, ed il 
secondo pare essere stato dall'autore lasciato imper- 
fetto. Il Convivio doveva avere quindici trattati, e 
l'autore non ne compiè che quattro. Perchè furono que- 
sti lavori interrotti? Il Boccaccio dice che Dante non 
compiè il primo forse perchè dalla morte soprappreso. 
Ma vedremo in seguito che ambedue sono anteriori al- 
l' anno 1313. Meglio ragiona il Certaldese là dove 
parla del Convivio^ dicendo che Dante lo interruppe 
« per mutamento di proposito, o per mancamento di 
tempo. » In otto anni per lo meno, tempo non gliene 
sarebbe veramente mancato. Resta dunque il « muta- 
mento di proposito » d' indirizzo. 

Narra il Boccaccio che Dante negli anni più maturi si 
vergognava molto « di avere fatto questo libretto, » cioè 
la Vita Nuova, È questa un'asserzione gratuita? Una 
mera fantasia del Certaldese? Forse la narrazione po- 
trebbe avere qualche fondamento. Non sarebbe impos- 
sibile che Dante si vergognasse della Vita Nuova in 
quell'epoca della sua vita, quando erasi tolto a Bea- 
trice e datosi altrui, volgendo i passi suoi per via non 
vera. Forse poi in età ancor più matura, cioè nel terzo 
periodo di sua vita. Dante, che non si « vergognava » 
più della Vita Nuova (cfr. Purg. XXX, 115 e seg.), 
si « vergognava » invece del Convivio, È cosa che non 
9Ì sa. Ben sappiamo che nella Commedia Dante si andò 
ritrattando di cose già da lui asserite nel Convivio, e 
che molto gli premeva di mostrarsi ricreduto di qualche 
errore nel Convivio emesso e difeso. Cfr. Conv,, II, 14, 
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46-148, e XSII, 139-141. Co: 
4. Conv., II. 6, con Par., XX 
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Suirepoca in cui Dante scrisse la Volgare Eloquenza i 
critici vanno in generale essenzialmente d'accordo nel 
dirla dettata tra il 1305 e 1809. Inattendibile è Topi- 
nione di chi la vuole scritta a Kavenna negli ultimi 
anni della vita di Dante. Dall'opera stessa si desumono 
i seguenti dati: 1° Essa fu scritta al tempo dell'esilio 
di Dante. Lib. I, e. 6 : « Ma noi, a cui il mondo è pa- 
tria, sì come a' pesci il mare, quantunque abbiamo be- 
vuto l'acqua d'Arno avanti che avessimo denti, e che 
amiamo tanto Fiorenza, che per averla amata, patiamo 
ingiusto esilio, nondimeno le spalle del nostro giudizio 
più alla ragione che al senso appoggiamo. » Lib. I, 
e. 17 : « Quanto egli (il volgare) faccia poi i suoi fami- 
gliari gloriosi, noi stessi V abbiamo conosciuto, i quali 
per la dolcezza di questa gloria ponemo dopo le spalle 
il nostro esilio. » - 2° E fu scritta prima dell' otto- 
bre 1310. Lib. I, 18: «Perchè poi nominiamo il vol- 
gare aulico, questa è la cagione : perciò che se noi Ita- 
liani avessimo aula, questi sarebbe palatino. - Il nostro 
Volgare come forestiero va peregrinando ed albergando 
negli umili asili, non avendo aula. - Sebbene la corte 
(secondo che unica si piglia, come quella del re di Ale- 
magna) in Italia non sia perchè manchiamo di prin- 
cipe. » Così non avrebbe scritto dopo che Arrigo VII 
s'era mosso per venire in Italia. - 3® Il libro secondo 
fu incominciato alcun tempo dopo terminato il primo. 
Lib. II, 1 : « Promettendo un' altra volta la diligenzia 
del nostro ingegno, e ritornando al calamo della utile 
opera. » - 4® Il cap. 6 del lib. II pare fosse scritto 
prima della morte di Azzo Vili da Este, avvenuta il 
31 gennaio 1308. Lib. II, e. 6 : « La lodevole discre- 
zione del marchese da Este, e la sua preparata magni- 
ficenza fa esso a tutti essere diletto. » (L'argomento 
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che questa proposizione è recata come esempio di lin- 
gna, quindi non inclnde che il maichese fosse ancora 
vivente, non regge, che in altri esempì Dante usa il 
verbo nel tempo passato). Dunque la Volgare Eloquenia 
fu compoeta dal 1308 al 1310. 

Alcuni adducono un passo del lib. I, cap. 12, come prova 
che il lib. 1 fu composto dal 1305 al 1306. Ecco le pa- 
role di Dante ;« Che snona ora la tromba dell' nltimo 
Federico? Che il sonaglio del secondo Carlo? Che i 
corni di Giovanni e di Azzo marchesi potenti? Che le 
tibie degli altri magati? » Non vediamo, che da que- 
ste parole si possa inferiie, che quando Dante le scrisse 
Giovanni I di Monferrato, kzzo Vili da Este e Carlo II 
di Napoli vivessero ancora, cliè in tal caso bisognerebbe 
inferirne ohe anche Federico II fosse tuttora vivente. 

Il passo del Convivio, I, 5: « Di questo si parlerà al- 
trove piii compiutamente in un libro eh' io intendo di 
fare, Dio concedente, di Volgare Eloquenza, > mostra 
che la Volgare Eloquensa non era ancora scritta quando 
Dante scriveva il primo trattato del Convivio. E se 
nel Convivio, I, 5, egli chiama il latino più nobile del 
volgare, nel Se Vvìg. Eh, I, 1, viceversa il volgare 
piii nobile del latino, questa contraddizione ci mostra 
un progresso nel concetto del Poeta. Con tutti i suoi 
contemporanei egli dava un tempo il vanto al latino 
sopra il volgare, e questa idea è espressa nel Convi- 
vio; ma polì suoi studj lo indussero a mutar parere, 
onde nella Vulg. Eloq. lo udiam dire che il volgare è 
pili nobile del latino. 

Cfr. Featicelli, Op. Min., II, 136 e seg. B&nMEB, JJeber 
Dante's Schriff; de Vulgari Eloquentia. Halle, 1867, 
in-8. Giuliani, Op. lat. di D. A., I, 126 e seg. D'Ovi- 
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DIO, Saggi critici, Napoli, 1878, p. 835 e seg. Ange- 
letti, Cronologia delle opere minori di Dante, Città 
di Castello, 1886. 

Il tempo nel quale Dante dettò il Convivio fu argomento 
di molti studj e di questioni non poche. Ma qui ab- 
biamo le testimonianze positive di Dante stesso, le 
quali valgono ben più che non tutte insieme le ipotesi 
dei critici moderni. Trat. I, e. 1, dice che scrive es- 
sendo trapassata la sua gioventù. Secondo Dante la 
gioventù dura sino al 45** anno di vita. La gioventù 
sua era dunque trapassata nel 1810. Con questa data 
concorda ciò che egli dice (I, 8) del suo esilio e delle 
lunghe sue peregrinazioni per le parti quasi tutte di 
Italia. Trat. IV, e. 14, si parla di Gherardo da Camino 
come di un defunto ; Gherardo morì il 26 marzo 1807, 
dunque Dante scriveva dopo quest'epoca. Ma alcuni 
passi furono evidentemente composti prima nel 1810. 
Conv., IV, 6: «E dico a voi, Carlo e Federigo regi;» 
ma Carlo II di Napoli morì il 5 marzo 1309. Conv., 
IV, 8: « Federigo di Soave, ultimo Imperadore e re 
de' Bomani, ultimo dico, per rispetto al tempo presente, 
nonostante che Bidolfo e Adolfo e Alberto poi eletti 
sieno appresso la sua morte e de' suoi discendenti.» 
Queste parole furono evidentemente scritte prima che 
Dante avesse notizia dell'incoronazione di Arrigo VII 
e del suo proposito di calare in Italia. Se dunque non 
vogliamo accusare Dante di menzogna, o per lo meno 
di inesattezza, diremo che il commento alle tre can- 
zoni, vale a dire, i trattati II-IV, furono composti prima 
del trattato primo, che è la introduzione dell'opera. 

Appoggiandosi sopra alquanti passi, alcuni sostennero che 
i trattati secondo e quarto furono composti avanti Tesi- 
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ultimi aoni del trecento. Se qi 
easa non meritava perù la noni 
irte, giastiasime eaBendo alcnD 
Ile quali si foada. Ma se, con: 
:aTe, alcuni pasai furono dettat 
.Qgento, dovremo noi inferirae 

passi si troiano furono ceni 

pare di no. Fiuttoato la stori 
'io fu probabilissimamente, e q 
}io, ^eata: Quando Dante neg 
to era tutto approfondato ne'auoi flloaoflci 
faceva, secondo l'uso del tempo, ora una, ora 
«osa alle ano Canzoni filoaofico-etotiche. Qne- 

audarono man mano crescendo, cosicché in 
alcbe anno l'Alighieri si trovò aver meseo 
La bella copia di materiali utili ed ìatruttivi, 
i dell'esilio, verso il 1S08, ripassando quelle 
chiose, ai rieolae di ordinare i materiali rac- 
narne un tutto organico. Incominciò adunque 

i suoi trattati, dando al lavoro la forma dì 

olle Bue Canzoni, tale essendone l'origine, 

lavoro e' si penaò di premettervi una intro- 
he dovesse formare il primo trattato. Nel 
l' impresa di Arrigo VII e' si trovava appena 

continuare il lavoro il quale poi rimase in- 
!r aver Dante dopo la morte di Arrigo YI] 
Litro indirizzo intellettuale. Tale fu, proba- 
l'origine dell' jlmoroso Convivio. 
!LLi, Op. Min., Ili, p, 3-46. Selbi Fbanc, 
io, sua Cronologia, Disegno, Intendimento, 
alle altre opere di Dante. Disaertatione, To- 
, in-8. GiULiAMi, Conv., p, IF e seg, AnOE- 
. cit. 



La vita nelle opere 289 

§ 6. Una data controversa. — Tra le diverse 

opere di Dante ce n'è una, il trattato De Monar- 
chia^ della quale la critica assennata e guardinga 
non può ancora risolversi a dire positivamente a 
quale epoca della vita di Dante appartenga, e molto 
meno ad assegnarle una data approssimativamente 
precisa. Il trattato stesso non contiene, come altri 
lavori del Poeta, dati intomo al tempo in cui fu 
composto. Dante, il quale parla alle volte delle sue 
opere, non cita né rammenta mai il De Monarchia^ 
nemmeno là dove il farlo sarebbe stato tanto natu- 
rale se già era composto, cioè nel quarto trattato 
del Convivio. Giovanni Villani non fa un solo cenno 
del tempo in cui questo lavoro fu composto, e il me- 
desimo silenzio osserva pure Leonardo Bruni. L'af- 
fermazione del Boccaccio, che Dante dettasse questo 
lavoro alla venuta di Arrigo VII, sembra fondarsi 
sopra una congettura individuale, piuttosto che so- 
pra notizie positive. Fra i critici moderni chi vuole 
che il De Monarchia fosse scritto negli ultimi anni 
del secolo decimoterzo, chi nel 1305 o 1306, chi ai 
tempi di Arrigo VII, e chi negli ultimi anni della 
vita del Poeta. Per tutte queste diverse opinioni si 
adducono argomenti più o meno forti, mentre ad 
ognuna ostano altri argomenti altrettanto solidi o 
deboli. Benché tutti per avventura credano la loro 
opinione essere la vera, il fatto è, che V enigma non 
è ancora sciolto, né forse si scioglierà mai. 

Pareva un tempo che fosse per prevalere l'opinione del 
Witte, il quale sosteneva che il De Monarchia fu scritto 

19. — ScABTAZZiNi, Dante, Vita ed op. 
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ghieri prima dell'esilio, e precisa 
leqna del 1300; ma i snoi argomenl 
da, altri yalentuomini, onde, a dire li Taro, siamo 
smpre nell'inceiteeza, né vi è per ora speran; 
ne. Non potendo naturalmente dal canto noat 
I una questione che noi medesimi riteniamo 
indecisa e per intanto indecisibile, ci contoT 
i dare un sunto dei principali arg-omenti che 
alere in sostegno dell' una e dell' altra opinion 
;endoTÌ qualche osservazione. 
a. dell'esilio: 1° Tranne la Vita Nuova, scritt 
idemmo, tra il 1292 e 1293, il J)e Monarchia 
laYoro di Dante nel quale non troviamo remi 
e all'esili!), benché l'cccasione dì parlarne, o a 
alludervi, si sarebbe offerta spontaneamente, 
ana volta. Come si spiega questo fatto, se Dani 
i dopo l'esilio? La risposta, che in un'opera tut< 
i e scientifica l'autore non volle a bella posi 
di sé, non regge; che anche il Convivio e 1 
Eloquenea sono opere teoretiche e scientif 
iure V autore non lascib di parlarvi di sé e di 
[io. Se non che il fatto, che veramente dà è 
, è contrapposto da un altro fatto, che dà à 
non meno. Perchè nel Convivio, là dove eg 
illa monarchia una, necessaria alla quiete di 
[IV, 4) e della pace universale al tempo del] 
di Cristo (IV, 5), non rimanda l' autore al I. 
hia, se l'operetta era già scritta? Egli, che r. 
lon pure a suoi lavori già fatti, ma eziandio 
a farsi ancora? Come si spiega questo fatto, i 
tonarchia è anteriore al Convivio P E poi, no 
llusione all' esilio in queste parole (III, 3 
lendi sunt alit, qui corvorum plumis operti, avi 
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albas in grege Domini se jactant. Hi sunt impietatis 
filii, qui, ut flagitia sua exsequi possint, matrem pro- 
stituunt, fratres expellunt, et denique judicem habere 
nolunt»? — 2° Le parole colle quali esordisce il De 
Monarchia sono soverchiamente modeste per un autore 
che aveva già scritto il Convivio e la Volgare Elo- 
quenza, onde bisogna concludere che furono scritte 
prima. Ma veramente non pare troppo modesto il lin- 
guaggio di chi, vantandosi di essere ammaestrato di 
pubbliche dottrine, promette di dare a' posteri non so- 
lamente copiosa dimostrazione, ma eziandio frutto, di- 
mostrando verità da altri non mai tentate. Inoltre il 
Convivio e la Volgare Eloquenza, incominciati, ma 
non continuati e compiuti, davano appena all' autore il 
diritto di menarne vanto. — 3** Nel principio del suo 
Poema (Inf, I, 85) Dante menziona lo hello stile da lui 
tolto da Virgilio, e che gli aveva fatto onore. Ma nel 1300, 
epoca fittizia della visione. Dante non aveva dettato al- 
tre opere nello stile Virgiliano. Dunque si allude qui 
alla Monarchia, scritta per conseguenza prima del 1300. 
Ma dell'onore che la Monarchia fece a Dante vita sua 
durante la storia non ne sa nulla del tutto, e lo hello 
stile è il dolce stil nuovo delle Kime (cfr. Purg., 
XXIV, 57), non già la prosa tutt' altro che Virgiliana 
del De Monarchia, — A^ Nel De Monarchia manca 
ogni allusione alla famosa bolla Unam Sanctam del 1302 ; 
dunque l'autore scriveva prima di quest'epoca. Ma an- 
che scrivendo dopo. Dante non avrebbe combattuto aper- 
tamente una bolla papale, e che le allusioni coperte non 
mancano si ha dal fatto, che il Tosti volle mostrare il 
De Monarchia essere scritto appunto nell'intento di 
combattere contro alla famosa bolla. — 5** Della nobiltà 
Dante parla nel Paradiso (XVI, 1 e seg.) come nel 
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Conuivio (IV, 3), contraddicendo n quanto in 
ei legge nel De Monarchia (II, 3); dunque i 
narchia è anteriore al Convivio. Ma con ci 
soltanto mostrato che la Monarchia fu dett 
del Convivio, non già prima del 1300. Del 
pretesa contraddizione in realtà non esìste 
LTANI, Opere ìat. di Dante, voi. I, Pir., 18' 
e seg.). — 6° Nel principio del De Monarchi 
dice che l' argomento non fu ancora trattai 
sano. Or EÌn dai primi anni del Trecento lo 
Giovanni da Parigi ed Engelberto di Admont 
Dante scrisse prima di loro. Ma ne conosceva 
lativi scritti? E conoscendoli, li reputava eg 
denti al suo proprio concetto? L'acqua eh' 
giammai non si corse (Par. II, 7): fu dunq 
radiso di Dante scritto prima che altri tratta) 
gioje del Paradiso e della gloria di Colui 

B. - Negli ultiirii anni della Vita di Dante, i 
« I33I! 1" De Man. I, 14 : « Haec libertas, 1 
cipinm hoc totius libertatis nostrs, est mai 
num haniante naturai a Dea coUatom, sicut 
diso ComedicE iam dicci » (cfr. Pai'. V, 19 e s 
ultime parole sono autentiche, la questione 
vamente decisa. L' autore rimanda al suo 
scritto dopo il 1318; dunque il De Monarchia 
non prima del 1319 1320. Ed in favore d 
ticità di quelle parole sta il fatto, il fatto i 
ed importantissimo, che esse si leggono nella] 
gioranza dei cod3. del De Mon. Né giova i 
Dante « non avrebbe citato ab stesso in cosi 
disconveniente maniera » (Giuliani, loc. cit 
che la wigeria e disconveniensa della cita: 
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rebbe esser dimostrata, e che Dante citò sé stesso non 
pur una ma più volte è un fatto troppo noto per aver 
bisogno di prove. Il Witte (De Mon,, ed. II, p. 23) 
crede che le parole siano state aggiunte a curioso quo- 
dam Paradisi lectore. Ma allora come sono entrate nel 
più dei codici? E come va dall'altro canto che queste 
importantissime parole mancano in qualche codice, nel 
Trissino e nelle edizioni antiche? E poteva Dante ri- 
mandare al Paradiso, non ancora pubblicato? Uno stu- 
dio accurato di tutti i codici del De Mon. arriverà forse- 
col tempo a sciogliere Penimma. Per intanto convien 
confessare che esso non è ancora sciolto. — 2° Conv. 
II, 14: «L'ombra eh' è nella luna non è altro che ra- 
rità del suo corpo, alla quale non possono terminare 
i raggi del Sole e ripercuotersi così come nell'altre 
parti, ecc. » Nel Paradiso (II, 58 e seg.) Dante si ferma 
a lungo a combattere e confutare questa opinione, af- 
fermando invece che quella differenza di luce a luce, 
quel torbe e chiaro, deriva dalla diversa virtù o in- 
fluenza de' proprj raggi mista variamente per lo corpo 
della luna ed in esso trasfusa dalla Intelligenza mo- 
trice. E lo stesso leggiamo pure nel De Monarchia 
(III, 4). Se dunque non si vuole ammettere che Dante 
abbracciasse una opinione, la lasciasse poi per abbrac- 
ciarne un'altra, e quindi lasciasse questa seconda per 
ritornare alla prima, si dovrà concedere che il De Mo- 
narchia fu scritto dopo il Convivio. L'argomento è as- 
sai grave. Ma non ne risulta poi che il De Mon. fu 
dettato negli ultimi anni di Dante. Ne risulta soltanto 
che fu dettato dopo il Conv.,. e nulla più. Potrebbe es- 
sere stato scritto sin dal 1310 o 1311. — 3^ Tra De 
Monarchia, Paradiso, Epistola a Can Grande e la 
questione De aqua et terra c'è tale affinità di con- 
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ìì espressioni, da costringerci ad antm 
I opere furono dettate Terso io stesso te 
igli aitimi' anni della vita di Dante. De 
'a non gioTa cnrarei; l'epistola a Cai 
roppo Teeraenle mente sospetta e l'afGn: 
col Paradiso si spiega sempliceroente 
sir argomento trattato nelle dae opere. 

e nella Volg. Eloq. Virgilio si cita s 
ice nome, tranne in nn solo passo (Cor 

detto lo maggior nostro poeta. Nel 

Virgilio è sempre nostro, - poeta nasi 

divinus noster poeta Virgilius, ecc. ' 
J». suppone un pubblico che conosce 
'wrgatorio. Ma collo steeso fondamento s 
oonclodere, che gli agginnti nostervaie: 
tssione dell'entusiasmo giovanile di Da 
lestro ed autore, e che in età più avan; 
!> più di tali inezie. 
la discesa in Italia di Arrigo VI] 
1° Lo afferma positivamente il Boccac 

egli, lo aveva ndito, o lo inferiva solt 
a pertiattata nel De Mon. e dalle conc 
? Questo è ciò che non sappiamo. — 2' 
npo della venuta di Arrigo VII le cond 

dell'Italia erano tali da indurre facii 
quale l'Alighieri a trattare di proposi' 

al quale è dedicato il De Monarchia. 
); ma le condizioni erano tali anche pri 
pò la discesa di Arrigo VII, onde l'argoi 
in argomento di maggiore o minore pi 
Dante Forschungen, I, p. 79-86. - Eju 
. De Mon. edìt. aiterà. Vindobon., 1874, 
- Fbaticklli, Opp. Min., II, p. 257- 
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BOEHMER, Ueher Dante'' s Monarchie^ Halle, 1876. - 
C. Antona-Traveksi, Sul tempo in che fu scritta la 
Mon. di Dante Al,, Napoli, 1878.- Scheffer-Boichorst, 
Au8 Dante* 8 Verhannungy Strassburg, 1882, p. 105-138. 
- Dante in Germ., II, p. 317-325; Prolegomeni, p. 368-75; 
Dante-Handbuch, p. 331-42. 

§ 7. Documenti del terzo amore. — Sino dagli 

anni suoi giovanili, quando viveva ancora la sua Bea- 
trice, Dante avea concepito V idea di erigerle nn ma- 
gnifico e sontuoso monumento, cantando un qualche 
viaggio estatico nel mondo di là, forse per tutti i 
tre regni, della pena etema, della purificazione e 
deir eternale gloria, e forse soltanto attraverso il 
regno dell' eterno dolore, nelF intento di dire ai dan- 
nati di aver veduto la speranza dei beati. Rinacque 
il pensiero con nuova forza dopo la morte di Bea- 
trice, di maniera che il Poeta terminando la Vita 
Nuova fermava il proponimento di dedicare tutta la 
sua vita al gran lavoro, procurando prima cogli studi 
di rendersi abile a parlare degnamente della glorifi- 
cata sua Donna, e mettendo poi mano ali* opera. Ma 
le vicende della sua vita esteriore, come pure lo svol- 
gimento del suo pensiero ne lo distrassero parecchi 
anni. Negli ultimi anni che egli visse a Firenze lo 
assorbirono le pubbliche e domestiche cure ; quindi 
sopravvenne V esilio, il quale è da credere che per 
non breve tempo gli togliesse non soltanto l'agio 
necessario, ma eziandio la voglia di dedicarsi a la- 
vori letterari. Risvegliatasi poi l'antica inclinazione, 
e' si dedicava a lavori di genere diverso, e pensava 
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al gran lavoro, il cuor sue 
amori ben diversi da que 
perla morte dell'impera 
;o 6Ì vide infrante le sue 
stri, in allora, elevando il 
cose celesti, Dante lasci) 
incominciate e si dedieav 
el Poema sacro. Questo g 
berzo amore di Dante, pe 
eatrice, fu adunque ideato 
oventù dell'Alighieri, ma ' 
d incominciato a comporri 
. Arrigo Vn, e compiuto 

1 Poema sacro è dunque ì 
o l'ultimo lavoro dì DantE 
giato sin dalla sua età di 
rchè eseguito soltanto ne 
ita. Agli ultimi anni del 
pare, datane l'autenticità 
indiscutibile, le due Egloj 
>sta a certi versi che il me 
> all'Alighieri aveva indir 
ari che sarebbero pure età 
anni, o sono falsificazioni 
no, da non poterli annov 
terzo amore dell' Alighier 

' che BÌ legfgono nella Cai 
.p. 19, ove il Poeta dice che 
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gano Iddio di far più bello il suo cielo accogliendovi 
Beatrice, e che Iddio risponde loro di avere pazienza, 
essendovi in terra chi teme di perderla, e il quale di- 
rebbe ai dannati nell'Inferno di avere veduta la spe- 
ranza de' beati, - da queste parole si inferisce che sin 
d' allora in Dante era fermo il pensiero di cantare un 
viaggio sotterra, sebbene nella esecuzione del disegno 
egli non abbia poi avvisato conveniente di rammentare 
neir Inferno ai malnati com' egli avesse avuto la gra- 
zia di vedere la speranza de* Beati. Gli sforzi fatti per 
cercare nei due versi : 

E che dirà nell'Inferno ai malnati: 
Io vidi la speranza dei beati, 

altra cosa, « riescono, per quanto vengano da intelletti 
vigorosi, vani del tutto. E vani sono del pari i tenta- 
tivi di resecare chirurgicamente dalla canzone questa 
stanza, supponendola aggiunta poi ; ed urta contro im- 
probabilità ben gravi e difficoltà pressoché insupera- 
bili anche la congettura recente, che solo questi due 
ultimi versi siano stati inseriti di nuovo, surrogandoli 
ad altri, nel? atto del legar questa gemma dentro allo 
splendido diadema della Vita Nuova, » (Pio Eajna). 
Importante per la cronologia della Commedia è l'ultimo 
capitolo della Vita Nuova, scritto, come vedemmo, verso 
l'anno 1293. Dante scrive: «Apparve a me una mira- 
bile visione, nella quale vidi cose, che mi fecero pro- 
porre di non dir più di quella Benedetta, infìno a tanto 
che io non potessi più degnamente trattare di lei. E 
di venire a ciò io studio quanto posso, sì com' ella sa 
veracemente. Sicché, se piacere sarà di colui per cui 
tutte le cose vivono, che la mia vita per alquanti anni 
perseveri, spero di dire di lei quello che mai non fu 
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[Deste parole risnlta ad evidenza: 
nte aveva ideato, ma Don ancora 
a sacro; 2" Che egli non si pro- 
'lo subito, ma soltanto dopo alcnni 

' Inferno fosse terminato sin dal- 
che non ha altro fondamento fuor- 
fa del Frate Ilario. Ma oltreché 
di Clemente V [Inf., SIX, 79 e 
14 Vlnferfto non era ancora com- 
i passi della prima Cantica (come 
76 e seg. cbe non fn scritto prima 
di nn fatto avvenuto dopo il 1312), 
non potè essere composta nell'at- 
po il 1310, an semplice calcolo ba- 
libilità di questa opinione. Se l'In- 
uinato nel 1308 o anche nel 1310, 
mposto per l'appunto nel tempo 
B il Convivio e la Volgare Elo- 
e della gran diversità d'indirizzo, 
Llighieri in quegli anni di pere- 
assolutamente il tempo e l'agio 
foraneamente tre opere di tal na- 
ccorda Hi confermare l'opinione che 
tta durante gli anni che corsero 
) VII alla morte di Dante. 
[Dando Dante mori mancavano an- 
canti del Paradiso né si trova- 
ire, e soltanto otto mesi più tardi, 
leraviglioso, i canti si ri n re n nero 
ireto nella camera dove Diinte era 
in qneata TÌta viveva. Ad onta 
IO, il qnale alla fin fine non é poi 
le, né impossibile, il l'acconto pò- 
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irebbe avere ed ha senza dubbio fondamento storico. 
Ma anche volendolo ritenere per una pretta favola, ne 
risulterebbe però sempre che alla morte del Poeta gli 
ultimi canti della Commedia non erano ancora divol- 
gati: altrimenti Torigine della favola sarebbe di gran 
lunga più meravigliosa che non sia il sogno raccontato. 

Circa il tempo della redazione definitiva del Poema sacro 
abbiamo dunque due date indiscutibili: la morte di Cle- 
mente V, avvenuta il 20 aprile 1314, e la morte di 
Dante. Nella primavera del 1314 Vlnferno era forse 
già incominciato, ma in ogni caso non ancora progre- 
dito sino al canto XIX, e si stenta a credere che il 
Poeta fosse appunto arrivato al canto XVIII quando gli 
giunse la notizia della morte di papa Clemente V. Dun- 
que nella sua forma attuale la Divina Commedia fu 
scritta dal 1813 al 1321, incominciata dopo la morte di 
Arrigo VII, e terminata negli ultimi mesi, e forse nelle 
ultime settimane della vita di Dante. A chi pretende 
che il cominciamento della redazione definitiva dell' Jn- 
ferno sia anteriore al 1313 corre l'obbligo di mostrare 
la possibilità di ammettere che il canto XIX fosse scritto 
prima del 20 aprile 1314. 

Cfr. De Batines, I, p. 451 e seg. - Witte, Dante- Fot - 
schungen, I, p. 134-140. - Borgognoni Ad., La Genesi 
della Divina Commedia, Ravenna, 1872, in-16. - Pio 
Rajna, La Genesi della Divina Commedia. Confe- 
rema (Estratto da La Vita Italiana nel Trecento), 
Milano, s. a. (1891), in-16. - Per mettere d'accordo le 
date àeìVInferno colla lettera del monaco Ilario, da lui 
creduta autentica, il Dionisi si avvisava che Dante fa- 
cesse due edizioni della prima Cantica, e che la seconda 
0, come egli lo chiama, il secondo lavoro, incominciato 
dopo la morte di Arrigo VII, facesse sparire il primo. 
Per chi non crede nell'autenticità della lettera ilariana 



Capitolo secondo 



zione scomparsa è superflua. 

■sciò scritto il DiONisi (Prepararlo m« 

p, 217-219) è ancor sumpre il meglio 

(in qui intorno al tempo in cai Dante 

inticbe. 

ali e l'edìflzio. — Avendo Dante 
mente l'idea del Poema sin dagli 
li, non è da credere che allorquando 
i Arrigo VII incominciò a comporlo 
1 ancora dettato una gola terzina. 
anzi il lavoro di tutta la sua vita, 
inciato nella gioventù, e condotto a 
timi giorni del terrestre suo pelle- 
iella storia dell'origine di questo 
listinguerai due periodi ben diversi; 
le e della composizione, o redazione 
reparazione, che durò circa venti- 
à dal tempo in cui viveva ancora 
la morte di Arrigo VII, non conai- 
ìl meditare sopra l'architettura del- 
rairsi, ma nel radunare i materiali 
ietre necessarie alla costruzione dol- 
iì pili dfìgli episodi e delle similitu- 
dia sono tali pietre radunate e prepa- 
n diversi tempi ; indubitabile è, che 
poche tanto accurate ed evidenti de- 
fiche furono dettate sui relativi luo- 
empi ben diversi. Quando adunque 
i Arrigo VII l'Alighieri incominciò 
iglio a comporre la Commedia, egli 
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ne aveva già dettate centinaia e forse migliaia di 
terzine, che egli incorporava poi al luogo opportuno 
nel gran Poema. Ed anche dopo d'avere incomin- 
ciato a costruire coi materiali già raccolti e con 
nuovi r architettonico edifizio del Poema, egli con- 
tinuava tuttavia a raccogliere, approfittando di ogni 
propizia occasione, altri materiali che dovevano ser- 
vire a condurre T edifizio al desiderato termine. Come 
poi suole avvenire, durante il lavoro della costru- 
zione le pietre raccolte furono parte ripulite, parte 
anche rigettate co^le non adatte all'edifizio. 

La sola novità potrebbe far credere che si tratti qui di 
una semplice ipotesi non avente altro fondamento che 
la fantasia. Eppure chi riflette alquanto, troverà che la 
cosa non si può proprio immaginare diversamente. Im- 
perocché nessuno sarà tanto ingenuo da credere che la 
similitudine di chi, scampato dal naufragio, si volge 
air acqua perigliosa e guata, sia proprio la prima delle 
similitudini della Commedia dettata dal Poeta, quella 
dell'avaro che sì rammarica della perdita sofferta la 
seconda, e così via. Ognuno troverà assai più naturale 
che almeno una gran parte delle similitudini della Com- 
media furono raccolte e verseggiate in diversi tempi, 
e poi durante il lavoro della composizione incorporate 
nel Poema secondo l'occorrenza. Così nessuno penserà 
che, giunto al quinto canto dell' Jw/erno il Poeta in- 
cominciasse per la prima volta a mettere in versi la 
dolorosa storia di Francesca da Eimini, e che, quando 
dettava quel commovente episodio, ei non avesse an- 
cora fatto un solo verso risguardante o Filippo Argenti, 
Farinata degli liberti, o Ser Brunetto, o Guido da 
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, il Conte Ugolino od altri personaggi del 
'amento si intende da sé, clie, se il Poeta 
tpito sin dalla giorentìi l'idea del Poema, 

negletto di raccogliere materiali opportuni, 
bozzato quando qnesto, quando quell'altro 
forse in proea, ora in rima, 
icora. Molti Inoghi Bono descritti nella Com- 
3 al naturalo e con tale evidenza, cbe do- 
ire un po' troppo ostinato chi non volesse 
he hanno ragione il Troja e i suoi seguaci, 
versi furono Toramente composti o almeno 
u1 luogo stesso. Nessuno certo vorrà affer- 
1 Poeta abbia visitato e veduto co' proprj 
tutti quanti quei luoghi che egli ricorda o 
1 sno Poema, come le Fiandre, la Libia, ecc. 
ve molte cose da lui conosciute per relazione 
e vedute cogli occhi propri. « Ma non può 
nnto qnando la descrizione o la similitudine 
nomeno vivo e spirituale della natura e, per 
1 luogo determinato ; quando cioè non debba 
una cosa immobile e costante, ma sorpren- 
omento artistico o nn effetto passeggiero. 
ibe potuto Dante descrivere l'effetto della 
inda che par che cada lentamente mentre le 
.0 in senso contrario alla pendenza, se non 
rvato tutto questo sul vero? Come supporre 
ertisse il floccar lento della neve nella calma 
lei monti o l'improvriso diffondeisi della 
Dmeni descritti in versi rairahili) so non tra- 
roprio di persona, l'Appennino in tarda sta- 
Ricci, Rifugio, p. 1 14). Ma vogliamo per 
del Poema sacro un giornale dei viaggi del- 

Pcrcbò la pittura della cascata del Mon- 



n 
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tone là sovra San Benedetto è tanto evidente, diremo 
noi forse che quando Dante si trovava in quelle regioni 
egli era appunto arrivato nel lavoro del Poema sino 
al XVI ^q\V Inferno 9 Ciò sarebbe troppo ingenuo e 
poco meno che ridicolo. No, anzi noi diremo : Quei versi 
furono veramente composti, o almeno abbozzati allor- 
ché Dante in quelle regioni si trovava; dettati o ab- 
bozzati collo scopo di servirsene poi nel lavoro del 
Poema. E poi, quando lungo tempo appresso Dante stava 
componendo la Commedia^ ei ve gli inserì al luogo 
adatto, limandoli naturalmente o anche rifacendoli. Né 
si opponga che secondo la nostra opinione la Commedia 
non sarebbe che un mosaico. Non è Tavere ragunati a 
poco a poco i materiali necessari che fa il mosaico, ma 
il modo di adoperarli e metterli in opera. Coi mate- 
riali radunati a poco a poco durante molti anni si può 
anche costruire un bellissimo edifizio architettonico — 
per l'appunto come fece Dante. 
Ben noto é il racconto del Boccaccio sul ritrovamento dei 
primi sette canti della Commedia^ composti secondo 
esso racconto prima delFesilio del Poeta. Ma il racconto, 
dicono, é favoloso. Veramente non vi sarà oggigiorno 
chi dubiti che quei sette canti come gli abbiamo al pre- 
sente furono composti parecchi anni dopo l'esilio (cfr. 
Inf. VI, 64-72). Dunque la storiella del ritrovamento 
de' sette canti è una pretta invenzione ? E P inventore 
chi é? Il Boccaccio no, poiché egli esprime i suoi dubbi. 
Un altro? Ma qual motivo c'era di inventare questa sto- 
riella? Non si sa indovinarne uno, e del resto le storielle 
che si raccontano sogliono avere un fondamento di ve- 
rità. Il fatto del ritrovamento potrebbe essere vero, ma 
ci potrebbe essere uno sbaglio circa il contenuto del 
quaderno (o carte che fossero) ritrovato. Non i sette 
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canti della Commedia, quel qnad 
) piuttosto in generale materiali, al 
ima da Dante ideatu. E se era così 
limo il limanente della storiella, che 
lere il vero. Che non è poi mica <: 
a uè incrediljile che Dante, credend 
inaderno o quelle carte, sì per qnf 

la moltitudine delle altre fatiche p 
evenute, avesse abbandonata l' idea 
il nemmeno è cosa incredibile che il l'itrovamenta 
ìì quaderno lo indncesse. a ritornare all'i 
mpresa della magnifica opera. Cobi da 
to ammettiamo che anche il Poema sacro 
nellastessa maniera nella quale tutti g 
□ziosì, e non soltanto alcuni eruditi, soglii 
mporre i loro libri, svaniscono motte difi 
Ito tutto nn esercito di enigmi. Ed appu 
leditata e preparata per nn quarto di seco 
raprenderne la redazione definitiva, la 
igdia riascì « nn libro che per la forma 
ismo ha la palma della piii severa e potei 
tte le opeie dell' ingegno umano ». 

L'armonia tra la vita e le opere. 

ori trovansi o raccontati o chiarami 
nelle opere di Dante, e tre soli ne ti 
la vita. Tutti e tre essenzialmente si 
on esclusone il primo ed il secondo 
etti reali e sensibili fossero nati. Al 
ler Beatrice fanciulla, specchio in ter 
,, bontà e benignità di Dio, sottentrò 
onato per la scienza, della quale la 
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gentile della Vita Nuova (amata alcun tempo dal 
Poeta e probabilmente divenutagli poi moglie) è 

V allegoria, amore nel quale più tardi V autore della 
Commedia riconobbe una aberrazione dalla verace 
via. Il terzo ed ultimo amore fu quello per la Bea- 
trice glorificata, simbolo delF autorità spirituale che 
secondo i dettami della divina Rivelazione guida 

V uomo alla beatitudine della vita eterna. Di questi 
tre amori di Dante sono documenti le opere di lui, 
nei tre periodi della sua vita dettate. Tutti gli altri 
amori sensuali e peccaminosi, da antichi e moderni 
biografi ed interpreti alP Alighieri addebitati, non 
avendo non solo luogo alcuno nella sua vita quale 
nelle diverse sue opere si specchia, ma mettendo il 
Poeta della rettitudine in contraddizione aperta con 
sé stesso e facendo menzognere le più solenni sue 
proteste, sono da considerarsi come supposti, vane 
invenzioni, la cui sorgente fu una falsa intelligenza 
delle Rime eretico-filosofiche del Sommo Vate, ed una 
falsa interpretazione di alcuni passi del Poema sacro. 

Dei tre amorì yeri di Dante si è già parlato a sufficienza ; 
dei supposti potrebbe sembrare non essere necessario di 
curarsene. Ma Paccusa, essere stato Dante lussurioso ed 
avere egli peccato molto in amore, fu ripetuta tante 
volte e da tanti, la sì ripete da tanti anche oggigiorno, 
né vuole ammutolire ad onta di tutte le dimostrazioni 
della sua falsità, che T argomento non sì può passare 
sotto silenzio, tanto più che questi illeciti amorì, se 
creduti fossero, introdurrebbero una brutta disarmonìa 
tra la vita e le opere del Poeta. 

20. — SCABTAZZINI, Dante, Vita ed op. 
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Non fa GioTuiiiii Boccaccio il primo a dipii 
col più vivo color lossnrioso. II Certalde 
dnto in ciò dai primitivi commentatori dell 
alcnni dei qnali fnrono contemporanei di 
E non pure di lussuria essi lo accusano, 
altri vìzi, specialmente, e più ancora che 
. Or quel Dante terribilmente 
i e di altri brutti vizi, è ben direi 
che dalle aue opere conosciamo. Se non ' 
facile il risalire alla sorgente di quelle gr 
degli antichi. Nel principio della Commed\ 
che. Decito dall'oscara selva e volendo sa 
toso monte, fu impedito da una lonza, di 
eopra tutto da una lapa. La lonza, disser 
bolo della lussuria, il leone della superbia, 
l'avarizia. Danque, conchiasero. Dante f 
Buperbo e particolarmente avaro. Stabilii 
questo principio era naturai cosa cbe ovu 
prissero poi nella Commedia confeaaioni d 
il Poeta fosse stato macchiato. Ma quei e 
dimenticarono, che, secondo la propria lor( 
zione, la selva osevra è il ainibolo della 
minosa ; che col risvegliarsi ed uscire dall 
tDÌncia la conversione; cbe non nella sel< 
al cominciar dell'erta apparvero per la pi 
tre fiere, e che per conseguenza esse non 
simboli di visi dei quali Dante era macchi 
della sua vita peccaminosa, ma devono di 
sere simboli di impedimenti che dopo il 
Danto trovò sulla via della conversione; 
se veramente le tre fiere simboleggiano li 
superbia e l'avarizia, ben lungi dal confo 
vole di qnesti vizi, Dante se ne dichiara s 
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principio del Poema. Dimenticarono inoltre essere il 
Poema sacro nniversalissimo nella sua individualità, 
Dante non pure il singolo individuo, ma l'womo, cui la 
grazia soccorre e guida sulla via della contrizione e 
della penitenza alla riconciliazione ed alla beatitudine. 

Alla stessa sorgente, cioè alla loro interpretazione di 
versi danteschi, attinsero il Boccaccio ed altri antichi 
biografi quanto essi raccontarono degli amori di Dante. 
Alla stessa sorgente attinse Bastiano da Gubbio la de- 
clamazione con cui non esitò sfregiare il suo libro de 
Teìeutologia, accusando di lussuria e di amplessi adul- 
terini il suo maestro. Essi avevano rime erotiche del- 
l'Alighieri sottocchio, avevano sottocchio la Commedia 
che essi intendevano a modo loro, e ne inferivano che 
Dante fu soggetto alla passione d' amore. Chi ne dubita 
non ha che a leggere il commento del Boccaccio, il 
quale, per addurre un solo esempio, dalle parole : JEd io 
ch'aveva lo cor quasi compunto (Inf., VII, 36) inferi- 
sce che Dante « avea compunzione dell' essere avaro. » 

Un' altra considerazione mostra il nessunissimo valore di 
quelle che alcuni con troppa ingenuità chiamano « te- 
stimonianze degli antichi. » Dalle sue opere sappiamo 
quanto all'Alighieri stava a cuore la buona fama, e 
quanto egli temeva che le sue Eìme erotiche dessero 
motivo a crederlo dominato da libidine e da amorosa 
passione. Or dunque, anche dato che l'amor sensuale 
lo dominasse, non si sarebbe un uomo della sua tempra 
affaticato di tenere del tutto celati gli illeciti suoi 
amori? forse non vi sarebbe riuscito? Le vie del- 
l'amore illecito sono secreto e notturne, ci vuol poco 
a tenerle celate agli occhi degli uomini. Quand'anche 
dunque Dante fosse veramente stato lussurioso ed adul- 
tero, i suoi contemporanei potevano tutt'al più sospet- 
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aarlo forse, nofl mai saperlo 
TÌgnardo le loro dicerìe □ 
itimonianze, e molto meno t 

che i ma derni vogliono desi 
e amoiosa di Dante dalle pTi 
1>0 bì citavano 3. tal uopo le 
gli ultimi canti del Ptirgato 
crediamo di avere distratte p 
ni di taiI genere, e mostrati 
3ia il vero senso di quelle cot 
co Scheffer-Boichorst, uno dei 
oli accusatori di Dante, non : 
\, di lussuria e di adulterio 
gatoTÌo. Invece egli rammentil 
', 38 e seg.), la qnale, trattand 
.'epoca della visione, non sor 
) menzionata da Dante, qnal 

assurdità, che nello stesso lil 
lodo tanto commovente il sue 
iota abbia voluto raccontare ìi 

;hio peccato. Se non si vnol 
tà, si dovrà pur convenire, ci 
Gentucca, fu un amore platon 
iBTOLT (V, 261) « pare che le 
irebbero credere il contrario. 
Ita dicono che una giovane do 
Dante la città di Lacca in mod 
ano giadizio soverchiamente 
'.nf., XXI, 41 e seg.)- Mitigù 
Lacchesi per amore di una Lu 
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rìgaardo ad una Semirataide?! E menzionò Bon. 
la Gentucca per mostrare a Dante che anche « 
c'era della virtù, oppure per renderlo attento e 
vi erano soltanto barattieri, ma eziandio bagaa 
Tra lo epistole che ranno sotto il nome dì Dante 
ne trova, nella quale racconta un sao Aero inu 
mento. Questa epistola essendo ana sciocca U 
zìone, noi la chiamiamo fuori di canea (cfr. B 
IV, 277-88). Ma anche que' che la ritengono au 
dovranno interpretarla tutto allegoricamente, 
vogliono esporre il Poeta al ridicolo e rendei 
pevole di imcomprenaihili contiaddizioni con su 
simo. Imperocché ridicolo al sommo sarebbe ni 
quarantenne, marito e padre, il quale intempc 
il commercio epistolario non era troppo facile, 
diretto una lettera al marchese Moroello Mal 
ad uno dei capi della parte avversaria, coU'an 
tento di raccontargli la grande ed importantiesi 
vita dell'essersi egli innamorato' di una donna. '. 
verso lo stesso tempo in cai voglionu scritta la 
al marchese Malaspina, Dante scriTcva nel Ci 
(I, 2) : « Temo la infamia di tanta passione av 
guita, quanta concepe chi legge le soprannomina 
zoni in me avere signoreggiato; la quale infa 
cessa, per lo presente fli me parlare, interam 
Come mai è possibile che l'uomo il quale non 
essere imputato di passione amorosa, scrivesse e 
poraneamente una lettera al marchese Malaspi 
raccontargli essere egli fieramente preso da a 
passione? E che fronte aveva l'uomo che tali 
scriveva, se, come dicono, era noto ai snoi con 
ranci, ai snoi discepoli, al proprio figlio, essere 
uomo lussurioso, un marito adultero ? 



Dante pTotesta formalmente che dopo la morte 
trice e' non amò se non la filosofia (Convivio, 
« Dico ed affermo che la donna di cui io m'in 
appresso [o primo amore fn la bellissima ed 
sima figlia dello Imperatore dell' Universo, ali 
Pitagora pose nome filosofia. » Dunque: gì 
pretesi di Dante sono posteriori a queste pare 
a dire, il Poeta incominciò ad abbandonarsi a 
sione amorosa allorquando egli era già pressa< 
quantenne ; o questi amori sono anteriori, i 
Dante ha mentito impudentemente. Per chi r 
desistere dall' accusare Dante Alighieri dì lui 
di adnlterio teTtium noti datur. Noi invece ( 
La protesta di Dante è verace, e gli amori ci 
si raccontano sono faiole. 

Diosisi, PrepaT. istor. e crii., II, p. 29-110. - ' 
Bart., Oli amori di Dante. Opusc. Relig. e 
Modena. 1865-06, voi. V, p. 246 e seg.; voi. A 
e seg., p. 244 e seg. ecc. - Minich Eaf., Degli e 
Dante veri e suppoati. Memoria, Padova, 1871 
Dante in Germania, II, p. 285-96. - Diacohes 
Sicognitione, p. 194-202. 

Alcuni credono di scorgere una confessione di p 
inssuria in ijuei versi (Purg., XXIII, 115 e si 
Dante dice all'amico Forese Donati: 



ti riduc: 



Ma essendo cosa evidente che in questi versi 
delle vicendevoli relazioni tra i due amici, 
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ponno contenere nn' allusione a peccati carnali^ a meno 
di voler accusare i due amici di sodomia. Quali si fos- 
sero le relazioni tra i due amici lo vediamo dai sonetti 
burchielleschi che essi si scambiarono (cfr. Del Lungo, 
Bino Compagni, II, p. 610-24). Bastava ben tanto per 
renderne più tardi grave la memoria, tanto più che in 
quei sonetti Dante s'era lasciato andare sino ad ingiu- 
riare la madre, e Nella, la virtuosa moglie di Forese. 
E se un tempo Dante e Forese menarono vita piuttosto 
leggiera, cattivella e godereccia, qual mai diritto si ha 
di inferirne che Dante fu in quei tempi eziandio adul- 
tero ? È questa un' accusa gratuita, del tutto priva di 
fondamento. Gli antichi interpretano. Lan.: « Se tu ti 
ricordi la vita che noi menavamo insieme viziosa. )^ 
Ott. : « Se tu ti ricordi dell' abito mio leggiadro, e 
delli altieri e laicali costumi eh' io aveva, quando usa- 
vamo tu et io insieme. » Petr. Dant., Postill. Cass. 
e Falso Bocc. tirano via. Benv. Rame, sembra fosse il 
primo a pensare qui a peccati di lussuria: « Si tu re- 
cordaris modo eorum quse dicebamus et faciebamus 
vane vacando lasciviis, amoribus, et aliis rebus vanis, 
sequentes delectabilia non honesta ; certe talis memoria 
erit amara. )^ Il BUTI non parla invece che di vita pecca- 
minosa e viziosa, senza dire quali si fossero questi pec- 
cati e vizi. Ed anche TAn. Fiob., il quale conosceva i 
sonetti burchielleschi scambiati tra Dante e Forese, si 
contenta di parafrasare : « Se tu ricordi la vita che noi 
usammo insieme viziosa. » Il Sebravalle invece ar- 
rivò alla conseguenza da noi testé accennata: « Si tu 
recordatus fueris, qualis fnisti mecum, scilicet in pue- 
ritia nostra, et qualis ego tecum fui, adhuc erit grave 
memorare presens (nam ipsi fuerunt sotii in rebus ali- 
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, qnas fecerunt ìnvicem 
ii Fermo troTb seguaci, 
a spiegare dì vita tìzìoi 
;o dì ignoranza ed il Dan. 
irrore. » Si voleva e vuol 
e laBsarìosa ed adultero, s 
rova! - Inf., XXXI, 79. 



Capitolo III 

LE OPEliE HINOBI 



g 1. D Canzoniere. — A dìciotto anni 1 

ale aveva già veduto per sé medesimo 1' 
re parole per rima, ed aveva per consegui 



ttato, ma probabi 
mponimento poeti 
travigli osa appari 



bil mente non pubblicato, 
- a diciotto anni, av 
le, propose di fare un 
.1 quale o' salutasse tutti i fedeli d'Amon 
jidoli che giudicassero la sua visione, seri 
i ch'egli avea nel suo sogno veduto. Qu 
itto, dettato nel 1283, è il primo poetico 
ill'Aligliieri di non dubbia autenticità ci 
i giunto. Continuò quindi a dettare sone 
ni ed altri componimenti poetici e ment 
satrice e dopo la morto di lei, imitando sul 
trovatori provenzali e i primi poeti d'An 
risserò in lingua volgare; sciogliendosi poi 
i legami e volgendo le spalle alle leggi ] 
un Amore convenzionale, egli incominci 
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ondo i dettami d^ cnore e trasse fuori le 
me, vale a dire uà nuovo genere di poesia 
uovo stile poetico superiore di gran lunga 
de' poeti che lo precedettero. Le copiose 
i lui in diversi tempi composte trattano in 
I dello stesso argomento eho è l'Amore, poi- 
>ndo le teorie da lui abbracciate nella sua 
i egli credette lungo tempo non essere le- 
ire sopra altra materia che amorosa. Ma le 
sue Rime, come furono dettate in diversi 
della sua vita intima, cosi appartengono a 
i ben distinti: le une al ciclo della Vita 
le altre al ciclo AfAVAinoroso Convivio. 
Rime che appartengono a! cielo della Vita 
molte delle quali furono dal Poeta raccolte, 
e commentate in quella giovanile sua opera, 
ipinge la vita sua d'Amore durante la vita 
■ice e nei primi tempi che succedettero alla 
Lorte. Le bellezze esterne ed inteme della 
mata, le gioie e le speranze dell'amante, a 
ì. bellezza terrestre la celeste si è rivelata, 
ini di un cuore che tenerissimamente ama 
ilpita se non nell'oggetto amato, il presen- 
affannoso che morte spietata sia per porre 
amorose dolcezze e speranze, il profondissimo 
cagionato dalla perdita della donna amata, 
) gli argomenti di queste Rime, nelle quali 
lura del più profondo affetto intinto negli 
el misticismo medioevale. Anche l'oggetto 
ime appartenenti al ciclo del Convivio è or- 
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dinariamente PAmore. Ma mentre le prime sono ere- 
tico-mistiche, queste sono eretico-filosofiche. Di- 
verso come l'oggetto è pure il carattere dell'amore 
descritto nelle Rime del secondo ciclo. Non più un 
amore dimentico di sé stesso, tutto puro e quindi 
tutto sereno, ma un amore irrequieto, mai soddi- 
sfatto perchè mai Tamata, che è la scienza umana, 
mantiene le sue promesse. Onde in queste Rime si 
specchia la inquietudine interna dell'uomo che va 
cercando e non trova, anzi appunto allorché si lu- 
singa di avere conseguito lo scopo desiderato, si ac- 
corge di essere deluso ; quindi esse parlano quando 
il linguaggio entusiastico dell'uomo ebbro di amore, 
e quando il linguaggio acerbo dell'amante indispet- 
tito, col quale la donna amata troppo aspra e dura 
si mostra. Tutte le Rime ppi, specialmente quelle 
del secondo ciclo, nascondono sotto il manto del- 
l' amor naturale un senso allegorico e morale, al 
quale il Poeta vuole che il lettore fissi anzi tutto 
la sua attenzione. 

Le migliori edizioni del Canzoniere sono quelle del Fra- 
ticelli e del Giuliani da noi più sopra registrate (P. II, 
cap. I, § 8). Una edizione critica, critica veramente ed 
in tutto, nel testo, nella elezione, nella distribuzione, 
nella dichiarazione e nei confronti si desidera da un 
pezzo, ma forse non si farà mai. Una gran difficoltà, 
la più grave forse, consiste nel fermare quali e quanti 
componimenti siano di Dante, quali e quanti gli furono 
erroneamente attribuiti. E in questo riguardo siamo 
ancor sempre al buio e vi resteremo fino a tanto che 



vigore il canone crìtico del gusto ine 
L diie lino a tanto che il singolo criti 
, GenteDziare : « Questo componimento 
:e, quest'altro no, dunque non è suo. 
to del Caneoniere del Praticelli e del Giuliani 
per tacer d' altro, quanto eiamo ancora nel- 
tà. Secondo il piiino sono autentici 44 sonetti, 
ate, 20 canzoni e 3 seetine; dì dubbia autentì- 
onetti, 2 ballate ed una canzone; apoerìfl 34 bo- 
ballate, 14 canzoni e 8 madrigali. Pel Giuliani 
sono autentici 37 sonetti, h ballate, 20 canzoni 
tina; di dubbia autenticità 8 sonetti, 4 ballate, 
ne e 2 Beetine; tutto il rimanente è roba apo- 
uanto malsicura guida eia quella del guato in- 
le, anche là dove esso con ammiranda modestia 
na «e la ragione del Poeta » è provato e ripro- 
1 parlantissimi esempì. Cosi tutti d'accordo ri- 
io conio apocrifi e come roba del secolo XV i 
.etti ; Bicci Noveì, /igliuol di non so cui e Chi 
'.osair la mal fatata; eppure li conobbe a quanto 
l'Anonimo fiorentino del secolo SIV (edito dal 
.), come risulta dal suo commento al Canto XXIII 
gatorio (cfr. Scohieb, Ueher die Temone Dan- 
i Forese Donati, nel volarne: Miscellanea di 
T, e linguistica in memoria di N. Gaix e U. Ca- 
i^renze, 1886, p. 289-91). E cosi potrebbero es- 
nteschi non pochi altri componimenti, i quali 
;a del gusto individnale credette di dover di- 
ì apocrifi. 

le sue rime (tranne naturalmente le bnrcbiel- 
naacondono secondo la monte dì Dante un senso 
co, risalta chiaramente da quanto egli lasciò 
nella Vita Nuova (cap. 25); come e' voleva che 
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fossero interpretate mostrò ne' suoi commenti delle Can- 
zoni del Convivio, Alcuni credono che anche le Kime 
del ciclo della Vita Nuova siano prettamente allego- 
riche, e negano quindi l'esistenza di Beatrice, la quale 
vogliono che non sia altra cosa se non un'astrazione, 
la personificazione di un'idea. Altri viceversa, ad onta 
delle ripetute formali dichiarazioni del Poeta, sosten- 
gono che anche la donna di cui si parla nelle Eime 
appartenenti al ciclo del Convivio fu una donna reale, 
piuttosto furono più donne reali amate da Dante, il 
quale dicono attribuisse più tardi alle sue Eime un 
senso allegorico al quale dettandole non aveva pensato. 
Ambedue queste opinioni sono inattendibili, ed è da 
stare alle precise dichiarazioni del Poeta nel Convivio y 
il quale parla de' suoi due amori : per Beatrice e per 
la Scienza. 

Il meglio che fin qui si è scritto sopra il Canzoniere è 
il lavoro del Caeducci, Belle Rime di Dante Alighieri, 
pubblicato prima nella raccolta: Dante e il suo secolo, 
Firenze, 1865, p. 715-59; e poi ne' suoi Studj letterari, 
Livorno, 1874, p. 139-237 (2* ediz., 1880). Ne riprodu- 
ciamo l'ultima pagina. 

« Dante incominciò come tutti i rimatori dell' età sua 
prendendo l' ispirazione e il motivo dalla poesia d'amore 
cavalleresca. Se non che e la tempra dell'animo e le 
condizioni degli affetti suoi e le circostanze dei tempi 
dettero alla sua lirica qualche cosa d'estatico e di so- 
lenne, un affato mistico in somma, sotto il quale la 
materia prima di quella poesia, che era la trattazione 
cavalleresca dell' amore, venne del tutto rimutata e as- 
sunse nuova forma. Ma dopo la morte di Beatrice l'ardore 
dei sentimenti giovanili fino allor contenuto divampò 
in fiamma; e la poesia ne divenne reale espressione di 
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Capitolo terzo 

i. Di che col procedere degli anni e degli 
e come vergognnndo, il Poeta, trasmntò 
la poesìa a. rappreeentazione simbolica 
scienza, e qnindì passando al dottrinale 
ica propriamente gnomica divenne il 
ittitndìae; sin che dalla filosofia pro- 
la, e dalla donna gentile ritornò a Bea- 

qnesti passaggi, in qnesti periodi, che 
zione postuma della mia povera critica 
no alle tre parti per la quale la Vita 
[ìalmente divisa, il Poeta avea già Gom- 
ito i tre principi, i qnali separati in- 
'a la letteratura non pnr d' Italia ma di 
nità a tre diverse rappresentaiiioni. Im- 
'incipio cavalleresco, che ispirò le rime 
rte della Vita Notava, trascese al prin- 
I religioso che informa le nuove rime 
arte; e dal principio religioso traendo 
Q dottrinale che quello aveasi asEorbito 

volgare ricongiungerlo alle tradizioni 
nvivio, che è come un episodio della 
on che fu primo a dare un' insigne rap- 
etteraria nel nuovo volgare del popolo 
icipio classico e nazionale. E non pure 
iGColse nelle rime le varie forme lette- 
' evo, la cavallereGca e la sensuale, la 
igorica, la dottrinale e la classica, che 
ipera as^iimilatrice dell'ingegno italiano 
licamente accordarsi nel poema. » 
ertasione sulle poesie liriche. Op. Min., 
ETTI Salv., Intorno ad alcuni studj 
Dante, Roma, 1842. - De Amicis Vrc, 
della lirica di Dante, Napoli, 1865. - 
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Pantano Ed., Bella lirica di Dante, Palermo, 1865. - 
WiTTE, Dante-Forschungen, I, 418-60 ; II, 524-73. - 
Dante-Handhuchy p. 268-80, e la letteratura colà citata. 

§ 2. La Vita Nuova. — Il soggetto di questo 

lavoro giovanile dell' Alighieri è la candida e me- 
lanconica storia del suo amore per Beatrice dal 
primo incontro con essa nel 1274 sino alla mirabile 
visione dell'anno 1292. Dante intitolò Vita Nuova 
questo libretto, perchè col primo incontro con Bea- 
trice incominciò per lui una vita tutto differente 
dalla primiera, datan'do da quel punto la sua palin- 
genesia^ ossia rigenerazione. L'operetta è messa in- 
sieme di B»ime, Narrazione e Divisioni scolastiche. 
Narrata la storia del primo e del secondo incontro 
con Beatrice, il Poeta ne descrive la bellezza fisica 
e spirituale, e racconta gli effetti in lui prodotti 
dalla vista e dal saluto di lei, come pure le simu- 
lazioni da lui usate per tenere celato ad altri il 
dolce segreto del cuor suo. Il presentimento di morte 
e perdita dolorosa, che mai non lo abbandonava, si 
avvera; con un grido d'immenso dolore egli inco- 
mincia a raccontare la morte di Beatrice ed il pro- 
fondo suo affanno dopo che ebbe perduto il primo 
diletto dell'anima sua. Viene poi un intermezzo, cioè 
il racconto della nascente e crescente, ma poi com- 
battuta e vinta inclinazione per la bella consolatrice. 
Finalmente il Poeta racconta come si riaccese in 
lui l'amore per la glorificata Beatrice, e come una 
mirabile visione lo determinò a dedicarsi con fer- 
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vore agli studj, per rendersi abile ad erigerle un 
degno monumento. Scopo dell'autore fu di dare un 
commento autentico delle sue Rime erotiche e nello 
stesso tempo di. costruire un monumento alla sua 
Beatrice, il quale più tardi gli sembrò troppo umile. 
La Vita Nuova è la necessaria ed indispensabile 
introduzione alla lettura della Commedia, 

L'edizione principe è quella del Sermartelli, Firenze, 
1576, in-8 picc. Oltre alle edizioni citate più sopra 
(P. IT, cap. I, § 8) sono degne di menzione le seguenti : 
La Vita Nuova di Dante Alighieri, secondo la lezione 
di un codice inedito del secolo XV, Pesaro, 1829, in-8. - 
La Vita Nuova di Dante Alighieri, Venezia, 1865, 
in-4. - La Vita Nuova di Dante Alighieri, riscontrata 
su codici e stampe preceduta da uno studio su Beatrice 
e seguita da illustrazioni per cura di Alessandro d'An- 
cona, Pisa, 1872, in-4. La più splendida non solo, ma 
anche di gran lunga la migliore di tutte le edizioni 
fatte sino al giorno d'oggi. 2* ediz., 1884, in-8. - La 
Vita Nuova di Dante Alighieri ricorretta eolVajuto 
di testi a penna ed illustrata da Carlo Witte, Leipzig, 
1876. - La Vita Nuova con note di A. Passini, 2* ediz., 
1883. - La Vita Nuova ridotta a miglior lezione, prc' 
ceduta da uno studio critico e seguita da note illu- 
strative di Attilio Luciani, Eoma, 1883, in-8. 

Il Balbo, il Fraticelli, il Pizzo ed altri vogliono che Vita 
Nuova significhi vita giovanile; ma la vita giovanile, 
l'adolescenza, non incomincia col nono anno dì vita, 
né la voce latina nova usata da Dante si usò mai nel 
significato giovenile. 

Secondo Alessandro d'Ancona la Vita Nuova consta del 
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Proemio e di sei parti. La prima (cap. 1-17) si potrebbe 
intitolare: Amori giovanili e Bime sulla bellezza 
fisica di Beatrice, In essa abbiamo un insieme di fatti 
e pensieri congeneri e ben concatenati; nna forma di 
afifetto ancor naturale ed umano; nna maniera di poesìa 
che non è ancora quella per cui verrà in fama il Poeta ; 
la descrizione dei casi e dei sentimenti di Dante dal- 
Panno suo nono e poi dal diciottesimo fino al venti- 
duesimo. La seconda parte (cap. 18-28) contiene le lodi 
delle bellezze spirituali di Beatrice, esposte nelle Nuove 
rime, nelle quali la lingua parlò quasi per sé stessa 
mossa ed in cui trovansi la narrazione dei fatti e dei 
pensieri di Dante, e le rime da lui composte dal ven- 
tiduesimo al venticinquesimo anno dell'età sua. La parte 
terza (cap. 29-35) comprende la morte di Beatrice e le 
Kime dolorose ; la quarta (cap. 36-39) comprende l'amore 
e le rime per la donna gentile ; la quinta (cap. 40-42) 
il riaccendimento dell'amore per l'estinta Beatrice, ossia 
i casi e i pensieri di Dante dal trentaquattresimo (?) 
al principiare del trentacinquesimo anno dell'età sua; 
la conclusione (cap. 43) forma la sesta parte. 
Il Witte divide invece nel modo seguente: Proemio. Barte 
prima: Componimenti in vita di Beatrice. Periodo I: 
L'autore desidera come fine del suo amore il saluto di 
Beatrice. Sez. 1*. Itnamoramento dell'autore (cap. 1-4). 
Sez. 2*. L'autore trova una difesa (cap. 5-9). Sez. 3*. 
Beatrice si sente offesa (cap. 10-16). - Periodo II: L'au- 
tore, non aspirando ad altro guiderdone che a poter lo- 
dare la bellezza spirituale della sua donna, muta lo 
stile fin allora usato. Sez. 1*. L'autore dirige le lodi 
della sua donna non ad essa ma ad altre donne gentili 
(cap. 17-21). Sez. 2*. Presentimenti della morte di Bea- 
trice (cap. 22-23). Sez. 3*. L'autore ritorna alle lodi 

21. — ScABTAZZTNi, Dante, Vita ed op. 
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di Beatrice (cap. 24-28). - Tarte seconda: Componi- 
menti in morte di Beatrice. Sez. 1*. Afflizione estrema 
dell' autore sulla morte della sua donna (cap. 29-85). 
Sez. 2*. Conforti che l' autore comincia a trovare nella 
vista d'una donna gentile (cap. 36-39). Sez. 3*. L'au- 
tore ritorna al solo culto della memoria di Beatrice 
(cap. 40-43). 
Centofanti Silv., Sulla Vita Nuova, Lezione, Padova, 
1845. - Orlàndini Silvio, Della Vita Nuova di Dante, 
Nel volume Dante e il suo secolo, p. 383-419. - To- 
DESCHiNi, Cronologia della Vita Nuova, ne' suoi Scritti 
su Dante, I, p. 323-31. - Renier Rodolfo, La Vita 
Nuova e la Fiammetta. Studio critico, Torino e Roma, 
1879. Uno dei migliori lavori sulla Vita Nuova e 
l'amore di Dante. Se non che dopo averlo pubblicato 
l'autore si convertì al sistema di Adolfo Bartoli, il 
quale nega ricisamente che la Vita Nuova abbia fon- 
damento ed importanza storica. Beatrice non essendo 
una fanciulla reale, ma soltanto l' ideale femmineo, la 
donna in astratto, vagheggiata dal Poeta. Cfr. Babtoli, 
Stor, della leti, ital,, IV, 171-247; V, 52-81. Renier, 
Giornale storico della leti, ital,, II, 366-95, ecc. Non 
potendo essere di questo luogo l'entrare nell'esame della 
questione, dobbiamo contentarci di rimandare lo stu- 
dioso a quanto in proposito osservammo altrove (Pro- 
legomeni, pag. 176 e seg. Dante- Handbuch, pag. 178 
e seg., ecc.). Cfr. Poletto, La Beatrice reale e V al- 
legorica, in Alcuni Studi su Dante Al., Siena, 1892, 
p. 1-31. 

§ 3. Della volgare eloquenza. — Non ritrovando 

che alcuno prima di lui avesse trattato della vol- 
gare eloquenza, e vedendo la necessità ed utilità dì 
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tale trattazione, Dante incominciò a dettare un'arte 
poetica, facendo un corpo solo di sparse dottrine e 
fissando in forma dottrinale le tante norme poetiche 
seguite fino allora dai poeti per un accordo spon- 
taneo. Il lavoro, incominciato e poi sospeso, quindi 
ripreso ma non condotto a termine, prende le mosse 
dalPorigine dell'umana loquela, si ferma quindi so- 
pra parecchie questioni scolastiche, e poi incomin- 
ciando dalla confusione babilonica, e tenendo dietro 
alla di£Pusione dei vari idiomi pel mondo, si ferma 
a quelli dell'Europa, e più particolarmente a quelli 
dell' Europa meridionale, che in tre sommariamente 
distingue per le tre loro affermazioni. Questi tre 
idiomi, dell'oc, dell'oi'Z e del s\ hanno una radice 
comune, convenendo essi in molti vocaboli. Dopo 
aver parlato delle variazioni di questi idiomi e della 
loro ragione l' autore continua trattando dell' idioma 
del sì, passa in rassegna quattordici dei principali 
dialetti allor parlati in Italia, e conchiude, nessuno 
di essi essere degno di ottenere il primato sopra gli 
altri, ma il volgare illustre, cardinale, aulico e cu- 
riale essere quello, il quale è di tutte le città ita- 
liane, e non pare che sia di ninna. Dette quindi le 
ragioni, perchè chiami questo volgare illustre^ car- 
dinale, aulico e curiale, termina il primo libro di- 
cendo, che questo volgare è quello che si chiama 
volgare italiano. Nel libro secondo, non compiuto, 
Dante cerca per quali persone e di quali cose deb- 
basi scrivere nel volgare illustre, ed in quali argo- 
menti si debba usare. Quindi, dopo aver considerato 



liverae forme del poetare, si ferma a parlare 
a Canzone, il modo piii nobile che per lui si cer- 
t, — L' operetta, primo documento della storia 
e lingue, fin da quando comparve la prima volta 
luce, fece nascere molte gravi questioni, che 
irono in parte sino ai nostri Riempi. 

ice del titolo; De vuìgari eloquentia, prevalse lungo 
mpo l'altro; De vulgari eloquio. Che il primo sia 
itentico. Tale a dire il titolo che l'autore stesso dette 
la sua opera, lo provano le seguenti ragioni: 1" Nel 
5«BÌI'io, I, 4, Dante scrive : « Di questo si parlerà al- 
ove più compintamente in un libro ch'io intendo dì 
re. Dio concedente, di Volgare eloquenza. — 2" Sin 
.1 principio del lavoro [Vvilg. Eloq., I, 1), Dante dice 
voler trattare de Vwlgaris Eloquentiie Aocirina. — 
Altrove {Vulg. Eloq., I, 19) dice essere sua ìnten- 
[ine doctrinam de Vulgari eloguentia tradere. — 4° 11 
onista Giovanni Villani (IX, 136) dice che Dante 
fece un libretto che s' intitola De vulgari eloquentia. 
■ 5° Il Boccaccio (nella Vita di Dante) scrive: « Com- 
iso un libretto in prosa latina, il quale egli intitolò 
e vulgari eloquentta, dove intendeva di dare dottrina 
chi imprendere la volesse, del dire in rima. » — 
Leokaeoo Brusi scrive: « Dante scrisse ancora nn 
tre libro intitolato De vwlgan eìoquentia. » Quando 
tte lo testimoni anse vanno d' accordo, è da stare ad 
se. 

it'opera vide primamente la Ince io Vicenza nel 1529, 
Ila traduzione italiana del Trissino. I Fiorentini ed 
sostenitori del primato di Firenze in fatto di lingna 
llevarono molti dnbhi snll' aotent'cità, negando pure 
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la reale esistenza del testo latino, da cui il Trissino 
diceva d'aver tradotto. Ma nel 1577 Jacopo Corbinelli 
pubblicò a Parigi T originale latino, ed in seguito si 
trovarono tre altri antichi codici che lo contengono. Ma 
non per questo ebbe fine la contesa, anzi anche nel no- 
stro secolo Filippo Scolari combattè l'autenticità del 
libretto. La quale riconosciuta poi universalmente, si 
incominciò e si continua a discutere sulle dottrine dan- 
tesche in quest'opera insegnate. Ultimamente il dottor 
Prompt (Les (Euvres latines apocryphes du Dante 

- La Monarchie, la lettre a Can Grande, la Question 
de Veau et de la terre, les Églogues - Étude critique, 
Venise, 1893) affermò che il De vulgari eloquentia è 
l'unico lavoro latino rimastoci dell'Alighieri! 

Le migliori edizioni sono quelle del Toeei, del Feati- 
• CELLI e del Giuliani da noi già registrate. A queste si 
aggiunse una bella ed importante edizione in facsimile 
del codice di Grenoble, sul quale il Cobbinelli avea 
condotto nel 1577 la sua edizione principe del testo la- 
tino: Dante Alighieri- Traité de Véloquence vulgaire 

- Manuscrit de Grenoble - publié par Maignier et le 
Dr. Prompt, Venise, 1892. 

FONTANINI, Eloq. ital., libro II, e. 32 e seg. - Perticaei, 
DelVamor patrio di Dante e del suo libro intorno al 
Volgare Eloquio, Milano, 1820. - Niccolini G.B., Con- 
siderazioni intorno agli asserti di Dante nel libro 
della Volg, JEloq. ecc. Opere, 1847, pag. 90-107. - Fra- 
ticelli, Dissertazione sul Volg. Eloq, Op. Min., II, 
pag. 121-37. - Cavalieri Angelo, Del Volg, Eloq, di 
Dante {Dante e il suo secolo, p. 669-77). - Boehmer 
Ed., Ueber Dante's Schrift De Vulg. Eloq., Halle, 1868. 

- D'Ovidio Franc, Sul trattato de Vulg, eloq, di Dante 
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Alighieri. Saggi critici, Napoli, 1879, p. 330-436. Que- 
sto lavoro è il più importante tra i molti che sul libro 
De vulg. eloq. furono dati in luce sino a questo giorno. 
- PoLETTO, Alcuni studi ecc., p. 303 e seg. 

§ 4. L'Amoroso Convivio. — La coscienza di es- 
sersi elevato al disopra del volgo, il desiderio di 
fare della scienza beneficio a tutti, e conciliare e 
temperare l' antico col nuovo, l' amore della fama e 
la premura di cessare la temuta infamia di essere 
uomo tutto dedito a sensuali amori, dettero a Dante 
V impulso di scrivere una grande opera, per più ri- 
guardi, considerato il tempo in cui fu dettata, unica 
nel suo genere. Ricordandosi forse dei Simposii di 
Platone e di Plutarco, egli dette a quest'opera il 
titolo di Convivio, titolo allegorico, alludente alla 
intenzione dell'autore di imbandire il pane della 
scienza a chiunque ne fosse bisognoso e privo. La 
forma dell'opera è un commento alle canzoni ero- 
tico-filosofiche dell'autore. Era sua intenzione di com- 
mentare quattordici sue canzoni, cosi che l'opera com- 
piuta avrebbe abbracciato quindici trattati, compreso 
il primo che contiene l' introduzione generale in cui 
si parla della ragione dell'opera, e dei motivi che 
indussero l' autore a scriverla, ed a dettarla non la- 
tinamente ma in lingua volgare. Quattro soli trat- 
tati furono compiuti, poi il gigantesco lavoro rimase 
interrotto, né l'Alighieri lo riprese più. Ma, sebbene 
imperfetto, il Convivio è, dopo la Commedia^ il più 
importante lavoro di Dante, importante per sé stesso 
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come pure in quanto mostra la via da tenere nella 
interpretazione del Poema sacro. 

La materia del lavoro è la filosofia, che Dante de- 
finisce amoroso uso di sapienza. Ma siccome secondo 
lui la filosofia abbraccia tutto quanto V universo, le 
cose sensuali e materiali, e le cose soprannaturali 
e spirituali, Fumano ed il divino, cosi l'opera do- 
veva riuscire una vasta enciclopedia dello scibile 
umano. Dante è in quest'opera il primo che inco- 
minciasse a filosofare in lingua volgare ; quegli che 
aperse alla scienza una nuova via ; quegli che diede 
il primo esempio di prosa scientifica italiana ; quegli 
che ringiovanì la filosofia introducendovi la coscienza; 
quegli che trasse, egli primo, la filosofia fuori dalle 
scuole dei religiosi e dai circoli de' filosofanti e la 
introdusse nella vita politica e civile; quegli che 
dette alla filosofia un nuovo intento, un nuovo abito, 
un nuovo moto. 

I moderni sogliono scrivere Convito; il nome occorre nel 
libro stesso otto volte, e in tutti questi passi, venti- 
quattro codici, tra i quali si trovano i più antichi e 
più autorevoli, leggono costantemente non Convito ma 
Convivio, Cfr. Witte, Dante-Forschungen, II, 574-80. 
Del resto la cosa è di pochissimo momento. 

Sarebbe cosa impossibile il dare una compendiata analisi 
di un libro di questo genere, il quale abbraccia tante 
e sì svariate materie. Vito Fornari, nel bellissimo la- 
voro che si registra qui appresso, osserva : « La qualità 
del dettato è uniforme in tutti e quattro i trattati, e 
circa il valore intrinseco del pensiero, in tutti e quat- 
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tro si biluiciaiio le parti più e meno buone. Nel p 
trattato splendono per il concetto e per la vivacità 
stile i capitali che parlano del volgare; e il re 
borra la maggior parte. Nel secondo e nel terzo, mira 
molte inezie, sono oeservazìonì finissime sopra lo spi- 
rito umano e sentenze profonde di metafisica. Il quarto 
ragiona di morale, per lo più non peregri n amente e 
non volgarmente ; ma incomincia da osservazioni di po- 
litica e di filosofia storica altissime. » 

Va cataloga dei codici del Convivio si trova nell'edizione 
del Giuliani {Firenze, 1874), p. xiT-xxil. L'edizione 
principe è la fiorentina del Bonaccorsi, 1490, in-8. Il 
Convivio si ristampò tre volte nel cinquecento, sette 
volte nel secolo decimottavo e dieci volte o forse piii 
nel decimonono. Oltre le edizioni del Fraticelli e del 
Giuliani, citate altrove (P. II, cap, I, § 8), sono degne 
di menzione : la Milanese del 1S26, la Padovana del 1827 
e la Modenese del 1831, con note del Pederzini. 

Selui Francesco, Il Convito. Sna cronologia, disegno, 
intendimento, attinenze alle altre opere di Dante, To- 
rino, 1865. - FoBNABi Vito, Del Convito di Dante 
{Dante e il suo secolo, p. 443-60). - Vassallo Caklo, 
lì Convito di Dante Alighieri. Discorso, Firenze, 1876, 
- POLBTTO, Studj, p. 299 e seg. 

§ 6. n trattato della Monarchia. — Nel medio 
evo gli aguardi dei popoli civili dell' Europa erano 
costante mente rivolti a Roma, non solamente per 
essere quella città il centro della religione domi- 
nante, ina eziandio perchè indiviaibili erano da essa 
le memorie di un passato glorioso. Ben aveva l'im- 
perio romano cessato di vivere già da secoli, ciò no- 
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nostante vivevano tuttavia negli animi e il desiderio 
è la speranza di farlo rinascere dalle sue rovine. Pa- 
recchi furono e diverso successo ebbero i tentativi 
di ripristinazione, benché mai si riuscisse a far tor- 
nare indietro Toriuolo della storia. Il nome romano 
varcò le Alpi, usurpato da una gente che i Romani 
avevano vinta un di e fatta schiava. Parve bello agli 
schiavi l'assumere il nome di signori, e la ubertosa 
Ausonia aveva naturalmente grandi attrattive per una 
gente che in tutti i tempi amò assidersi alle altrui 
mense. Assumendo il nome pomposo di Sacro imperio 
Romano della nazione germanica^ lo straniero s'im- 
maginò di essersi pure acquistati i diritti esercitati 
un di da que' che eransi fatti signori del mondo. 
Né ci mancava in Italia chi fosse propenso a rico- 
noscere questi pretesi diritti e venerare nello stra- 
niero il successore legittimo degli antichi Cesari. 
Anche menti le mille miglia elevate al disopra del 
volgo ponevano nello straniero la loro speme di ve- 
dere ridonata al mondo la pace e stabilite le fon- 
damenta dell'umana felicità. 

Accanto al trono dei pretesi successori dei Cesari 
ergevasi la sedia di coloro, i quali, dicendosi fare 
in terra le veci del povero di Nazarette, che in que- 
sto mondo non aveva pure dove posare il suo capo, 
avevano convertita la croce in un trono, la vile canna 
in imo scettro e la ghirlanda di spine in un'aurea 
triplice corona. Un tempo le due potenze, la seco- 
lare e la spirituale, l'imperio e il papato, andarono 
d' accordo. Ma dacché il prete ambizioso ardi avan- 
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zare la pretesa che a lui di diritto divino apparto-» 
nesse il dominio delPuniverso e che i principi cri- 
stiani dovessero essere ubbidienti a' suoi cenni, la 
concordia non era più possibile. Quindi le intermi" 
nabili lotte tra il papato e l'impero, che finirono 
coir abbassamento di ambedue e furono le doglie del 
parto della libertà dei Comuni e dei popoli. 

Continuava la lotta a fervere nel secolo di Dante, 
sebbene la potenza imperiale non fosse più in Italia 
che un nome di parte, e il papato dal colmo della 
sua potenza fosse caduto ad un tratto nelP imo della 
più profonda umiliazione, (j erano ciò nondimeno le 
vecchie fazioni dei guelfi e ghibellini, le quali non 
cessavano di combattersi e sbandirsi vicendevol- 
mente, non più per difendere i diritti del pontefice 
e dell'imperatore, sibbene per far valere i propri 
interessi, facendo lor arte, gli uni sotto il segno 
delle chiavi o dei gigli gialli, gli altri sotto il segno 
dell' aquila, da essi appropriato all' una delle parti. Ed 
oltre alle dissensioni, contese e guerre tra le due 
grandi fazioni, aveva quasi ogni città le sue fazioni 
e fazioncelle particolari. Quindi la discordia tra i 
cittadini di una medesima città, le guerre civili, le 
uccisioni, le condannazioni, gli sbandimenti. Ardeva 
Dante Alighieri del desiderio di contribuire secondo 
le sue forze a far cessare le discordie ed i mali da 
esse derivanti, che devastavano l'Italia. Da quel- 
l'idealista che egli era, s'immaginò di riuscirvi per 
mezzo della istruzione, e dettò pertanto il trattato 
della Monarchia^ nel quale s'ingegna di mostrare, 
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essere la Monarchia, ossia V Imperio, cui e' definisce 
principato unico e sopra tutti gli altri nel tempo, 
del tutto necessario all'umanità per vivere in pace 
ed arrivare al Fine della Civiltà umana. Passa quindi 
a mostrare che la monarchia universale compete di 
diritto non pure umano, ma e divino al popolo Ro- 
mano ; e finalmente, combattendo le pretensioni della 
Curia romana, s'ingegna di provare che Tufficio della 
monarchia, ossia dell'Impero dipende non già da- 
gli uomini, fossero pure i papi, ma immediatamente 
da Dio. 

H frutto che Dante raccolse da questa fatica con- 
sistette in ciò, che il suo libro fu condannato al fuoco 
come contenente cose eretiche, e che per poco le 
sue ossa sarebbero state disotterrate ed arse. 

La prima edizione del trattato De Monarchia venne in 
luce a Basilea presso Giovanni Oporino nel 1599. Si 
ristampò poi sino al 1618 cinque volte nella Germania. 
In Italia sì stampò la prima volta nel 1740 a Venezia 
colla data di Ginevra. Oggigiorno se ne conoscono venti 
edizioni, V ultima delle quali è quella del Giuliani, ri- 
corretta nel testo e prolissamente commentata. Cfr. P. II, 
cap. I, § 8. La migliore edizione critica è ancor sempre 
quella di Carlo Witte : Bantis Aìlighieri Be Monar- 
chia libri III codicum Manoscriptorum ope emendati. 
Editto altera, Vindobonse, 1874, 1 voi. di lxxxiv e 144 p. 
in-8. Ivi, p. LX-LXXiv, trovasi pure la serie completa 
delle edizioni venute in luce sino alla fine del 1872. 

Nell'ultimo paragrafo del terzo ed ultimo libro del trat- 
tato. Dante riassume e compendia il suo sistema colle 
parole che qui riportiamo (secondo la traduzioiie di 



Capitalo terzo 



Uarsilio Ficino): *: Come quegli clie solo fra tntti gli 
enti partecipa della corruttibilità e incorra ttibilità, 
cosi. Bolo fra tutti gli enti, l'uomo » dne fini è ordi- 
nato; de' quali l'ano è suo fine secondo eli' egli è cor~ 
nittibile, l'altro secondo ch'egli b incorruttibile. Adun- 
que l'ineffabile previdenza di Dio propose all'uomo dne 
fini: l'uno, la beatitudine di questa vita, ohe consiste 
nelle operazioni della propria virtit, e pel terrestre Pa~ 
radiso si figura; l'altra, la beatitudine di vita «terna, 
la quale consiste nella fruizione dello aspetto divino, 
alla quale la propria virtù nou può salire se non è dal 
divino lume aiutata, e questa pel Paradiso celestiale 
s'intende. À queste dne beatìtndini, come a diverse 
conclnsioni, bisogna per diversi mezzi venire. Impe- 
rocché alla prima noi perveniamo per gli ammaestra- 
menti filosofici, pnre che quegli seguitiamo, secando le 
virtù morali ed intellettuali operando. Alla seconda 
poi per gli ammaestramenti spirituali che trascendono 
l'amana ragione, parche quegli seguftiamo, operando 
secondo le virtii teologiche, Fede, Speranza, e Carità. 
Adunque queste dne conclnsioni e mezzi, benché ci sieno 
mostre, l'una dalla umana ragione, la quale po' filosofi 
e' è manifesta, l'altra dal Santo Spirito, il quale pe' pro- 
feti e sacri scrittori, per l'eterno Piglinolo di Dio Gesù 
Cristo, e pe' suoi discepoli, le verità soprannaturali, e 
le cose a noi necessarie ci rivelb; nientedimeno la 
umana cupidità le posporrebbe, se gli nomini come ca- 
valli, nella loro bestialità vagabondi, con freno non 
fUBsino rattenuti. Onde e' fu bisogno all'uomo di due 
direzioni secondo i due fini, cioè del sommo pontefice, 
il quale secondo le rivelazioni drizzasse la umana ge- 
nerazione alla felicità spirituale, e dello imperadore, 
il quale secondo gli ammaestramenti filosofici alla tem- 
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porale felicità dirizzasse gli nomini. Ed essendo che a 
questo porto nessnni o pochi e difficilmente potrebbero 
pervenire, se la generazione umana, sedate e quietate 
Tonde della cupidità, non si riportasse libera nella 
tranquillità della pace; questo è quel segno al quale 
massime debba risguardare V imperadore della terra 
principe romano, acciò che in questa abitazione mortale 
liberamente in pace si viva. E perchè la disposizione 
di questo mondo seguita la disposizione delle celesti 
sfere, è necessario a questo, affinchè gli universali am- 
maestramenti della pacifica libertà comodamente a' luo- 
ghi ad a' tempi s' adattino, che questo terreno impera- 
dore sia da colui spirato, il quale presenzialmente vede 
tutta la disposizione de^ cieli. Questi è solo colui che 
ordinò questa disposizione, acciocché egli per mezzo dt 
essa provedendo, tutte le cose a' suoi ordini collegasse. 
E se egli è così, solo Iddio elegge, solo Iddio conferma, 
non avendo egli superiore. Onde ancora vedere si può, che 
né questi che ora si dicono, né altri che mai si sieno detti 
elettori, così si debbono chiamare, ma piuttosto denunzia- 
tori della provvidenza, divina. Di qui avviene che spesso 
si discordano quelli acquali è data una tale facoltà di de- 
nunziare; perché tutti loro, o perché alcuni di loro, 
ottenebrati dalla nebbia della cupidità, non discernono 
la faccia della disposizione divina. Così adunque appa- 
risce che V autorità del temporale monarca senza mezzo 
alcuno in esso discende dal fonte della universale auto- 
rità; il quale fonte nella sommità della semplicità sua 
unito, in vari rivi spartisce liquore della bontà divina 
abbondante. E già mi pare assai avere tocco il proposto 
termine. Imperocché è dichiarata la verità di quella 
quistione, per la quale si cercava, se al benessere del 
mondo fosse T officio del monarca necessario; ed ancora 
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di quella che cercava, se il popolo romano per ragione 
s' attribuì V imperio, non meno che dell' ultima, nella 
quale si domandava se F autorità del monarca, senza 
mezzo da Dio ovvero da altri dipendesse. Ma la verità 
di quest'ultima quistione non si deve cosi strettamente 
intendere, che il principe romano non sia al romano 
pontefice in alcuna cosa soggetto : conciossiachè questa 
mortale felicità alla felicità immortale sia ordinata. 
Cesare adunque quella reverenza usi a Pietro, la quale 
il primogenito figliuolo usare verso il padre debbo, ac- 
ciocché egli illustrato dalla luce della paterna grazia, 
con più virtìi il circolo della terra illumini. Al quale 
circolo è da Colui solo proposto, il quale è di tutte 
le cose spirituali e temporali governatore. » 
Che l'Alighieri dettò il trattato De Monarchia non do- 
vrebbe veramente soggiacere a verun dubbio. Lo attesta 
il cronista Giovanni Villani (IX, 135) : « Fece ancora 
la Monarchia, ove trattò dell'oficio del papa e degl'im- 
peratori. » Lo attesta il Boccaccio nella Vita (ed. Ma- 
ceI-Leone, p. 72 e seg.) : « Nella venuta di Arrigo VII 
imperadore fece un libro in latina prosa, il cui titolo 
è Monarchia, il quale, secondo tre questioni le quali 
in esso determina, in tre libri divise. Nel primo, loi- 
calmente disputando, pruova che a ben essere del mondo 
sia di necessità essere lo 'mperio ; la quale è la prima 
quistione. Nel secondo, per argomenti storiografi pro- 
cedendo, mostra Boma, di ragione ottenere il titolo 
dello 'mperio; che è la seconda questione. Nel terzo, 
per argomenti teologici pruova l'autorità dello 'mperio 
immediatamente procedere da Dio, e non mediante al- 
cuno suo vicario, come gli cherici pare che vogliano; 
e questa è la terza quistione. » Lo attestano Guido 
Vernano, in un opuscolo dettato nel 1327, Bartolo 
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A Sassoferrato, che morì nel 1357 (cfr. WiTTtì, Pro- 
leg. alla sua ediz,^ p. L e seg.) ed altri molti. Ciò no- 
nostante il Peompt {(Euvres lat., p. 12 e seg.) pretende 
che il De Monarchia sia una sciocca falsificazione ! Per 
ispianarsi la via egli incomincia dall' affermare che tale 
sia pure la Vita di Dante del Boccaccio ! AlP argo- 
mento: Il Certaldese ha citato la Vita nel suo Com- 
mento (ed. Milanesi, I, 89), dunque e roha sua, - il 
Peompt (Giornale Dantesco, I, 270) risponde che an- 
che il Commento del Boccaccio non è autentico, e che 
« è conosciuto sotto il nome di falso Boccaccio » ! Chi è 
ignorante a segno da confondere il notissimo commento 
di Giovanni Boccaccio col Falso Boccaccio edito per 
cura di Lord Vernon (Firenze, 1846), farà hene a lasciare 
la critica dove sta ed occuparsi di altro. 
Delle vicende del De Monarchia il Boccaccio racconta: 
« Questo libro più anni dopo la morte dello autore fu 
dannato da messer Beltrando cardinale del Poggetto e 
legato del papa nelle parti di Lombardia, sedente papa 
Giovanni XXII. E la cagione ne fu perciocché Lodo- 
vico duca di Baviera, dagli elettori della Magna eletto 
in re de' Komani, venendo per la sua incoronazione a 
Eoma, contr' al piacere del detto papa Giovanni, essendo 
in Eoma, fece contro agli ordinamenti ecclesiastici uno 
frate minore, chiamato frate Piero della Corvara, papa, 
e molti cardinali e vescovi; e quivi a questo papa si 
fece coronare. E nata poi in molti casi della sua auto- 
rità quistione, egli e' suoi seguaci, trovato questo libro, 
a difensione di quella e di sé molti degli argomenti in 
esso posti cominciarono ad usare; per la quale cosa il 
libro, il quale infino allora appena era saputo, divenne 
molto famoso. Ma poi, tornatosi il detto Lodovico nella 
Magna, gli suoi seguaci, e massimamente i chierici ve- 
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nuti al dechino e dispersi : il detto cardinale, non es- 
sendo chi a ciò si opponesse, avuto il soprascritto libro, 
quello in pubblico siccome cose eretiche contenente, 
dannò al fuoco. E U somigliante si sforzava di fare 
delle ossa dello autore a eterna infamia e confusione 
della sua memoria, se a ciò non si fosse opposto un 
valoroso e nobile cavaliere fiorentino, il cui nome fu 
Pino della Tosa, il quale allora a Bologna, dove ciò si 
trattava, si trovò, e con lui messer Ostagio da Polenta, 
potente ciascuno assai nel cospetto del cardinale di so- 
pra detto. » Sulla credibilità di questo racconto con- 
fronta GuEREiNi e Ricci, Studi e Polemiche dantesche, 
Bologna, 1880, p. 71-93; Scheffer-Boichorst , Aus 
Dante* s Verhannung, Strassburg, 1882, p. 220-23. - 
Ricci, Ultimo Bifugio, p. 187 e seg. - Contro il trat- 
tato De Monarchia scrisse il frate Vernani il libro : 
De potestate summi pontificis et de reprohatione mo- 
narchicB composita a Dante Aligherio, Boi., 1746. 
Lanzani Franc, La Monarchia di Dante, Studi storici, 
Milano, 1864. - CARMiaNANi Giov., La Monarchia di 
Dante, Considerazioni, Pisa, 1865. - Derichsweiler 
Herm., Dante Alighieri* s Monarchia, Miihlhausen, 
1873. - Canale Ant., La unità d* Italia non previ- 
sta da Dante Alighieri politicamente una e indivi- 
sibile nel trattato della Monarchia universale, Na- 
poli, 1886. - POLETTO, Studi, p. 305 e seg. 

§ 6, Le Egloghe. — Essendo Dante a Ravenna, 
nella primavera del 1319, Giovanni del Virgilio, ce- 
lebre professore di umane lettere in Bologna, con 
un carme latino lo invitava a venire a Bologna, dan- 
dogli lode della Commedia^ ma in pari tempo bia- 
simandolo, perchè l'avesse scritta in volgare anzi 
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che nella lingua dei dotti, cioè in latino. Lo esortava 
poi ad acquistarsi l'alloro con poemi latini, sugge- 
rendogliene ingenuamente gli argomenti e promet- 
tendogli favore, se a far ciò imprendesse. Dante gli 
rispondeva con un' Egloga latina, in cui sotto il nome 
allegorico di Titiro favellava a lui (Mopso) dicendo : 
aver ricevuto il suo carme mentre stava con Melibeo 
(Dino Pierini) a rileggere i componimenti suoi; e 
senza entrare in quistioni letterarie, cortesemente 
gli dava lode de' suoi poetici studj, aggiungendo che 
egli sdegnava di prendere la Corona poetica in Bo- 
logna, essendo quella città avversa all'Impero, e 
che desiderava di cingere il suo capo solamente col 
patrio alloro, quando avrebbe pubblicata per intero 
la Commedia, della quale gliene prometteva tosto 
dieci canti. 

Mopso -Giovanni ritornava quindi a scrivergli con 
un' Egloga, commendandolo per aver cantato in dolci 
versi, e confortandolo a darsi pace ed a sperare di 
rimpatriare per rivedere la moglie (Fillide) e la sua 
casa, ed intanto a recarsi a Bologna, dove i dotti 
con bramosia lo attendevano e dove avrebbe cono- 
sciuto tra altri il poeta Albertino Mussato. 6rli rispose 
l'Alighieri con una seconda Egloga, che sdegnava 
di andare a Bologna, tanto più perchè temeva di 
PolifemOj nome nel quale secondo gli uni s'asconde 
B,omeo dei Pepoli, secondo altri Roberto re di Na- 
poli, e secondo altri ancora taluno della famiglia 
Bolognese dei Caccianimici, eternamente infamata 
da Dante nel suo Inferno (XVIII, 48 e seg.). 

22. — ScARTAZziNl, Dante, Vita ed op. 
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due Egloghe, Dante dette non Bolo a 
gioviae ammiratore, il quale lo biasi- 
1 poetasse in volgare, che volendo e' fia- 
tare in latini versi, ma fece anche rivi- 
itteratura la poesia bucolica, morta sin 
Virgilio. Questa è la principale impor- 
e gentili ed arguti parti del gran genio 



i Dante videro la prima volta la luce nella 
rmina illustrium pottantm, Fir., 1719-27. 
le, insieme colle due epistole missive di Gio- 
irgilio, il DiONtsi nel quarto de' suoi Aned- 
a, 1788). Tra le altre edizioni, oltre quelle 
Ili e del Giuliani (cfr. P. II, cap. I. § 8), 
di menzione; Joannisde Virgilio et Dantia 
clogae. Edidit Jo. Caspab Orfilliiis, Zu- 
in-i.-I versi latini di Giovanni del Vir- 
Dante Alighieri, recati in versi italiani ed 
il testo a fronte e con note da FILIPPO Sco- 
;ia, 1845, iu-8, e Appendice, Venezia, 1847. 
Al., Cenni intorno a' versi latini di Gio- 
Virgilio e di Dante Alighieri, recati in 
ai ed illustrati da Filippo Scolari, Modena, 
igliore delle edizioni pubblicate sin qui è 
; £^loghe di Giovanni del Virgilio e di 
hieri annotale da anonimo contemporaneo, 
glioT ìetione, nuovamente volgariezate in 
i t commentate da Francesco Pabqualioo, 
[ioni di altri, Lonigo, 1888, di 85 p. ìn-8 gr. 
Compose il detto Dante due Egloghe assai 
ali furono intitolate e mandate da lui per 
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risposta di C6rti versi mandatigli, al maestro Giovanni 
del Virgilio. » - Leonardo Beuni : « In versi scrisse 
alcune plaghe, » 

Di Giovanni del Virgilio sappiamo ch'egli insegnava 
umane lettere in Bologna, sua patria, dal 1318 ai 1325, 
e che compose una Cronica del Regno Cattolico della 
Chiesa Bomana. Quando poi e come sorgesse l' ami- 
cizia tra lui e Dante non ci è noto ; forse ciò avvenne 
quando Dante esule dimorò alcun tempo a Bologna. 
Cfr. Giuliani, Op, lat, di Dante, II, p. 316 e seg. 

L' autenticità delle egloghe fu recata in dubbio ed impu- 
gnata da diversi eruditi, da altri difesa, specialmente 
da Francesco Macrì-Leone, La Bucolica latina nella 
letteratura italiana del secolo XIV, Torino, 1889. 
L' argomento principale degP impugnatori dell' autenti- 
cità, che le egloghe si ritrovano nel solo codice Lau- 
renziano XXIX, 8, è tolto di mezzo dal MacrI-Leone, 
il quale mostra che si trovano pure in quattro altri 
codici antichi, in gran parte indipendenti tra loro e 
dal citato Laurenziano. Ciò nonostante il Prompt {(Eur- 
vres lat., p. 45 e seg.) continua a ritenere apocrife le 
egloghe e scritte nella seconda metà del secolo decimo- 
quarto ! Il suo principale argomento è, che vi si allude 
ad avvenimenti posteriori alla morte di Dante. Il Eicci 
( Ultimo rifugio, p. 69 e seg.) aveva già mostrato, che 
i fatti, ai quali allude Giovanni del Virgilio nel suo 
Carme avvennero tra il 24 agosto 1313 e la primavera 
del 1319, onde anche questo argomento è tolto di mezzo, e 
lo era già prima che il Prompt pubblicasse il suo opu- 
scolo. Il Pasqualigo (1. c, p. 10) afferma che « dell'auten- 
ticità di queste Egloghe non è a dubitare. » Veramente 
pare che siano autentiche ; ma non oseremmo affermare 
che la loro autenticità non soggiaccia a verun dubbio. 
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istolo. ■ — Anche quando non ci foBseri 
ne testimonianze degli antichi dovren 
come fatto da non metterai in dnb 
(che furono le lettere dettate da De 
d indirizzate a diversi personaggi di ( 
iocietà. L'esule che andava pellegrina 
ti quasi tutte dell'Italia, e forse ar 
va di necessità sentirò ogni giorno q' 
di conversare per lettere e co' suoi i 
imici rimasti a Firenze, e con taluni 
Igni di sveutura disperai qua e là, e 
;e egli si era fatte amiche ne' suoi pt 
I con principi e signori dai quali av 
inefict sperava di riceverne nell'ai 
Lente fors' anche con personaggi, dai q 
spettava nulla per sé, ma che, esercita 
iza più o meno grande sugli eventi ] 
ilesiastici del tempo, il grande esule 
perava di guadagnare per i mondiali i 
ueste epistole formerebbero, raccolte 
iprezzabile per la nostra conoscenza 
suo carattere, delle vicende della sua 
enJmenti contemporanei ai quali egli pi 
3 furono di una importanza qualsiasi i 
destini esteriori, vuoi per lo svolgimi 
dee e de' suoi concetti. E quante con 
nte interminabili e non di rado acca: 
terarie non sarebbero mai insorte o 
più verun diritto di esistere, se avess 
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li, raccolto in uno o più volumi, 'il commercio epi- 
stolario di Dante Alighieri, o almeno buona parte 
di esso! 

Sventuratamente non ne conosciamo che pochis- 
sima cosa, anzi, per avventura nulla del tutto. Sino 
al terzo decennio del nostro secolo non si conosce- 
vano che quattro epistole di Dante, o a lui attri- 
buite. Dal 1827 in poi questo numero ascese a quat- 
tordici, che tante ne contiene Tedizione ài Alessandro 
Torri del 1842, mentre la Wittiana del 1827 non ne 
conteneva che una mezza dozzina. Invece però di 
aumentarsi, il numero delle epistole Dantesche andò 
dal 1842 in qua sempre diminuendo, poiché singole 
si mostrarono di autenticità più o meno sospetta, 
oppure indubitabilmente apocrife. Pur ieri si par- 
lava ancora di sei epistole « che ora la critica con- 
corde e fuori d'ogni controversia riconosce fattura '.1 
di Dante » (Poletto, Studi j p. 311), e già oggi non ' 
vi sarà più critico che voglia sottoscriversi a que- t 
sto giudizio. Pare che almeno le tre ricordate dal ■■ 
cronista Villani {ai Fiorentini, ad Arrigo VII im- \ 
peradore ed ai cardinali italiani) dovrebbero ere- 'j 
dorsi di autenticità non soggiacente al menomo dub- 
bio; eppure la critica coscienziosa non può non 
dubitare sul serio, se quelle tre epistole che si leg- 
gono oggi siano veramente fattura dell'Alighieri, e 
non piuttosto falsificazioni foggiate per l'appunto 
secondo le notizie del Villani. Nello stato attuale 
della critica possiamo bensì nutrire la speranza di 
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possedere tre o quattro epistole gentiine di Dante, 
ma dobbiamo confessare che con certezza assoluta 
non possiamo vantarci di possederne una sola. 

Concernente le epistole scritte dall' Alighieri giova ricor- 
rere alle testimonianze degli antichi, incominciando 
dallo stesso Poeta. Ne riferiamo le principali. 

Dante, Vita Nuova, e. 31 : « Poiché la gentilissima donna 
fu partita da questo secolo, rimase tutta la sopradetta 
cittade quasi vedova, dispogliata di ogni dignitade; 
ond'io, ancora lagrimando in questa desolata cittade, 
scrissi a' principi della terra alquanto della sua condi- 
zione, pigliando quello cominciamento di Geremia pro- 
feta : Quomodo sedei sola civitas ! » Probabilmente que- 
sta epistola non fu mai mandata al suo indirizzo. Ma 
la notizia è assai importante, perchè colle medesime 
parole, tolte dal profeta Geremia, incomincia pure Topi- 
stola ai cardinali italiani, che vuoisi scritta da Dante 
nel 1314. 

Cecco d'Ascoli, Acerba, lib. II, cap. XII: 

Ma qni me scrisse, dabitando, Dante: 
Son doi figlioli nati in uno parto, 
Et più gentil si mostra qnel davante. 
Et ciò converso, come già ta vedi. 
Tomo a Kavenna et de lì non me parto; 
Dirami, Ascnlano, qael che ta ne credi. 

Di questa lettera scritta da Dante al suo bizzarro ed 
infelice contemporaneo non abbiamo verun' altra noti- 
zia. Né sappiamo se fosse la sola; i due ultimi versi 
farebbero credere di no. 
Giovanni Villani, Orow., lib. IX, e. 136: « In tra l'altre 
fece tre nobili pistole: l'una mandò al reggimento di 
Firenze dogliendosi del suo esigilo senza colpa ; l' altra 
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mandò allo imperadore Arrigo quand'era all'assedio di 
Brescia, riprendendolo della sua stanza, quasi profetiz- 
zando; la terza a' cardinali italiani, quand'era la voca- 
zione dopo la morte di papa Clemente, acciocché s'ac- 
Gordassono a eleggere papa italiano ; tutte in latino con 
alto dittato, e con eccellenti sentenzio e autoritadi, le 
quali furono molto commendate da' savi intenditori. » 
Singolare, che appunto queste tre epistole, che Dante 
in tra V altre fece, ci sono rimaste. 

Boccàccio, Vita di Dante, ediz. cit., p. 74 : « Fece an- 
cora questo valoroso poeta molte epistole prosaiche in 
latino, delle quali ancora appariscono assai. » Pec- 
cato che il Certaldese non le ahhia trascritte ed inserite 
nel suo Trattatello in laude di Dante ! Contrappcse- 
rebbero a quattro doppi tutte quante le sue declama- 
zioni e tutti i suoi esercizi di rettorica. 

Leonaedo Bruni rammenta nella sua breve Vita di Dante 
più volte epistole del Poeta. Una sulla battaglia di 
Campaldino : <( Questa battaglia racconta Dante in una 
sua epistola, e dice esservi stato a combattere, e dise- 
gna la forma della battaglia. > Una (ma forse è la me- 
desima) sui motivi del suo esilio : « Da questo Priorato 
nacque la cacciata sua e tutte le cose avverse ch'egli 
ebbe nella vita, secondo esso medesimo scrive in una 
sua epistola, della quale le parole son queste : Tutti i 
mali e tutti gli inconvenienti miei dalli infausti co" 
miej del mio Priorato ebbero cagione e principio; del 
quale Priorato, benché per prudenza io non fossi de- 
gno, nientedimeno per fede e per età non ne era in- 
degno; perocché dieci anni erano già passati dopo 
la battaglia di Campaldino, nella quale la parte ghi- 
bellina fu quasi a tutto morta e disfatta, dove mi 
trovai non fanciullo nelV armi, e dove ebbi temenza 
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Ila fine grandissima alìegreena per li varj 
Ila battaglia. Queste sono le parole sue. » 
•uè P lia qnella epistola era dettata in la- 
Igare? Più in là il Bruhi racconta clie Dante 
itaTe la grazia ii poter tornare a Firenze 
assai e scrisse piit volte non solamente a 
ìittadini del reggimento, ma ancora al po- 
a l'altre un'epistola assai Innga che inco- 
pule mee, q^uid feci tibi ? » Poi il Bbuni 
e alla vennta di Arrigo VII Dante « comin- 
ale di qnelli che reggevano la terra, ap- 
icellerati e cattivi, e minacciando loro la 
etta per la potenza dell' imperadore, centro 
sera esser manifesto eh' essi non avrebboo 
I scampa alcuno, » colle quagli parole l'Are- 
forse a quella epistola ai Fiorentini che 
Quindi il BftUHi menziona una lettera nella 
t Bcriveva di non aver voluto prender parte 
Iella patria città. Finalmente: «Fu ancora 
rfetto, ed era U lettera sna magra e Innga 
retta, secondo che io lio veduto in alcune 
na propria mano scritte. » 
RLO WiTTB, Dante Alighieri Ejaistola qua 

tìotis, Padova, 1827. - Alessandro Torri, 
ile ed inedite di Dante Alighieri, Livorno, 
iDzzi, Tre epistole latine di Dante Al. re- 
iù vera lesione, annotate e tradotte. Prato, 
ligliori edizioni sono sino al presente qnelle 
4LLI e del Giuliani (cfr. P. II, cap. I, § 8); 
ueste, come tutte le altre, seno oggimai an- 
necesaaria una edizione critica, lavoro di 

che decida finalmente la questione se al- 
i delle epistole che vanno sotto il suo nome 
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siano veramente di Dante, giacché, come giustamente 
osservò il Kenier (Giorn. star, della leti, ital,, III, 
113), « le lettere di D., che sarebbero documento pre- 
ziosissimo per la storia del suo esilio, sono ormai quasi 
tutte più meno sospette. Sulle tre almeno che dice 
di aver conosciute Giov. Villani, sembra non vi dovesse 
esser dubbio; ma in questo ginepraio di aprocrifi chi 
ci assicura che su quelle parole appunto non siano 
state fabbricate anche quelle lettere? È richiesto, ora 
più che mai, un lavoro definitivo su queste lettere dan- 
tesche, che distingua con sicurezza le vere dalle false. 
Al qual lavoro sarà necessario un esame minuto del 
celebre cod. di Heidelberg ora Vaticano, e del Lauren- 
ziano XXIV, 8. Il carattere intrinseco dei due codici 
è lo stesso, ed è carattere molto sospetto di zibaldone 
d'umanista. » 
E dire che quasi tutte le lettere attribuite a Dante, non 
si trovano che nell'uno o nell'altro di questi due co- 
dici sospetti ! I tre biglietti indirizzati a Margherita 
di Brabante moglie di Arrigo VII a nome di una con- 
tessa G. di Battifolle, le epistole al cardinale d'Ostia, 
ai nipoti del conte Alessandro da Bomena, al marchese 
Maroello Malaspina, ai Principi e Popoli d' Italia ed ai 
Fiorentini, - tutta questa roba non la troviamo che nel 
codice Palatino 1729. E chi sarebbe oggigiorno ingenuo 
a segno, da credere Dante Alighieri autore dei biglietti 
a Margherita di Brabante, delle lettere al cardinale di 
Prato, ai nipoti del conte da Romena ed a Moroello 
Malaspina? Or se delle nove lettere pretese dantesche 
contenute in quei codici le cinque gli appartengono 
quanto Gioseppo a Cristo, qual fondamento abbiamo 
noi per credere che le altre quattro siano veramente 
roba sua? Lo stesso codice contiene pure l'epistola ad 
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embra perb che qnest' niia si troTÌ pare 
TO codice. E diciamo sembra, poiché per 
amo che il fatto sia accertato. DoTe e 
altri codici che contengono l'epistola, 
originale latino, non già nella traduzione 
ipiatole pretese dantesche a Ciao da Fi- 
nali Italiani ed all'Amico Fiorentino non 
: nel citato codice Laurenzi ano, il quale 
:ie contiene pure quella preziosa ilarità 
: l'epistola di Frate Ilario. Chi è ancora 
e da credere di Dante le doe e pi stole a 
ja ed all'Amico Fiorentine? Come pos- 
! autentica la terza, contenuta in questo 
. di credere che Dante cominciasee nna 
ì cardinali colle stesse parole, colle quali 
inni prima aveva incominciato quella ai 
i terra (cfr. Vita Nuota, e. 29 e 31), che 
Cola di Rienzo copiassero passi di questa 
iamo di essere in diritto di chiedere che 
in altro codice, un unico codice non eo- 
ente questa epistola dantesca. Ma proha- 
emo aspettare sino al di del giudizio ! 
i due codici sospetti sono la lettera a 
enta e la dedicatoria a Can Grande della 
)rima non giova parlare, essendo oramai 
iile che essa non è che nna sciocca fal- 
[ Doni. L'epistola a Can Grande si vor- 
;ere ritenerla aTiteutica; ma prima di po- 
raente convincere, dobbiamo attendere la 
nitiva di nn enigma forte : Perchè i com- 
;ichi. Lineo, Pietro di Dante, il Boccac- 
Tvirono di quest'epistola, senza mai nomi- 
tola è essenzialmente li nel commento del 
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Boccaccio; eppure sembra fuor di dubbio che il Boc- 
caccio non la conobbe! 
Sulle epistole di Dante in generale cfr. F. Scolari, In- 
torno alle Epistole latine di Dante Al., Venezia, 1844. 

- Al. Torri, SulV epistolario di Dante Ah, Pisa, 1848. 

- Sulle epistole al cardinale di Prato ed ai nipoti di 
Alessandro da Eomena cfr. Todeschini, Scritti su Dante, 
I, p. 222-50. - Bartoli, Lett. ital, V, p. 141-56. - Del 
Lungo, Dino Comp,, II, 585-96. - Sull'epistola a Mo- 
roello Malaspina: Galvagno Pietro, Il mio Dante, 
Palermo, 1865, p. 41-106. - Witte, Dante- Forschun- 
gen, p. 479-82. - Bartoli, 1. e, IV, 279-88. Dante in 
Germ., II, 290 e seg. - Sull'epistola a Guido Polenta : 
Bernardoni G., Sopra la lettera XXX di marzo 
MCCCXIII a Guido Novello da Polenta, signore di 
Ravenna, attribuita a Dante, Milano, 1845. - Sco- 
lari F., Intorno alVevidente e certa falsità della let- 
tera 30 marzo 1313, Venezia, 1845. - Scheffer-Boi- 
CHORST, Aus Dantes*s Verhannung, p. 151-90. - Dante 
in Germ,, 303-8. - Bartoli, 1. e, V, 237-51. - Sulla 
lettera all'amico Fiorentino Tedi la nostra dissertazione 
Ein Kapitel aus dem Dante-Boman nella Schweize- 
rische Bundschau, Zurigo, 1891, p. 42-73. Dante- 
Handbuch, p. 353-67. - Sulla epistola a Can Grande 
della Scala abbiamo tutta una letteratura. Vedila in 
parte registrata dal Ferrazzi, Man, Dant,, IV, 526-28. 

- Inoltre cfr. Witte, Dante-Forschungen, 1, 500-507. 

- Scheffer-Boichorst, 1. e, p. 139-148. - Bartoli, 1. e, 
V, 291; VI, 3-7. - Prompt, (Euvres lat, p. 30-39. 

§ 8. Cose di dubbia autenticità. — Astrazion 

facendo dalle epistole, sospette tutte, qual più qual 
meno, ed astrazion facendo da un bel numero di 
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componimenti lirici attribuiti a Dante, alcuni dei 
quali potrebbero essere veramente roba sua ad onta 
della loro meschinità e datare da un'epoca ante- 
riore al primo sonetto della Fzifa Nuova, oppure da 
quella medesima epoca in cui TAlighieri scambiava 
quei sonetti burchielleschi con Forese Donati, - ab- 
biamo alcune altre cose in rima che sono sospette, 
ma intorno alle quali la critica che non si attiene 
semplicemente al gusto soggettivo non ha ancora 
tanto in mano da poter pronunziare giudizio defini- 
tivo. Tali sono i sette Baimi penitenziali in terza 
rima e la cosi detta Professione di fede, ossia pa- 
rafrasi in terza rima del Credo, dei Sacramenti, dei 
dieci Comandamenti, dei Vizi capitali, del Padre 
Nostro e dall'Ave Maria. Questi componimenti che 
nel loro insieme sono di 743 versi (i sette Salmi 493, 
la Professione di fede 250) sono veramente roba me- 
schina e piuttosto da scolaretto che da un gran 
Poeta, quale si fu l'autore del Poema sacro. Quindi 
i più ritengono apocrifi questi lavori, perchè, dicono, 
indegni di Dante. Ma alla fin dei conti Dante non 
fu sommo poeta sin dalla culla, divenne anzi tale 
a poco a poco, grazie a' vasti e profondi suoi studi 
ed alle assidue sue meditazioni. Le sue opere sup- 
pongono esercizj preparatorii continuati e taluni di 
questi esercizj potrebbero essersi conservati ed es- 
sere veramente suoi benché di gran lunga inferiori 
non pure alla Divina Commedia, ma eziandio alle 
poesie liriche di autenticità non dubbia. Con queste 
osservazioni non vogliamo dire che le cosid ette i2m€ 
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sacre attribuite a Dante siano veramente autentiche, 
ma soltanto che la loro apocrifità non è sino ad ora 
dimostrata in modo da non ammettere replica. Quindi 
le annoveriamo con quattro o cinque epistole tra le 
cose di dubbia autenticità. 

Ferrazzi, Man. Dani,, IV, 475-79, V, 507-9. - Witte, 
Dante Aìigh. 's lyrische Gedichte, II, lxxix-lxxxit, 
208-13. Le così dette Bime sacre furono pubblicate 
da F. S. Quadrio, I sette salmi penitenziali transpor- 
tati alla volgar poesia da Dante Alighieri, ed altre 
sue rime spirituali illustrate con annotazioni, Bo- 
logna, 1753, in-4. - A. Naebone, Bime sacre di Dante 
Alighieri, Palermo, 1832, in-24. - Fraticelli, Opere 
min., I, 329-401. 

La Professione di fede (da non confondersi coi Piccoli 
Credi, Nuovi Credi ed altra merce di simil genere) 
occorre in moltissimi codici (secondo il Witte in 10 
della sola Laurenziana) col nome di Dante, fatto del 
quale vuoisi tener conto nel discutere dell' autenticità 
od apocrifità di questo componimento. Sulla leggenda 
concernente l'origine del Credo cfr. Papanti, Dante 
secondo la tradizione e i novellatori, Livorno, 1873, 
p. 46-50. - E. H. Plumptre, The Commedia and Can- 
zoniere of Dante Aligh., Londra, 1887, II, p. 318-25. 

Inquanto ai sette Salmi penitenziali il Witte (loc. cit., 
p. Lxxxi) dice di non averli trovati in verun codice, 
- fatto che non parla certo in favore dell' autenticità. 

Il Balbo {Vita di Dante, lib. II, e. 16) scrive: « La 
traduzione, o parafrasi de' sette Salmi non risplende 
certamente di quella luce propria che rifulge nelle 
opere spontanee di Dante ; ma ella ne riflette pure non 
poca da quella poesia Davidica, sola che sia più su- 
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blìme della Dantesca, sola non mai imitata, ottima 
forse ad imitarsi per l'avvenire. Sono i sette Salmi, 
come ognun sa, appello continuo alla misericordia di 
Dio, e così consolatori di tutti i cristiani pentiti; ma 
forse più specialmente di coloro che abbiano o credano 
avere, come Davidde, sofferto quaggiù dalla ingiustìzia 
degli uomini, onde appellano pur rassegnati alla giu- 
stizia di Dio ; e di coloro, poi, che sperando desiderino 
i loro cari perduti: ondechè ad essi gli suggerisce, 
pietosa madre, la Chiesa. Dante, invaso fortemente di 
questi due pensieri, doveva quindi dilettarsi molto in 
quei Salmi, E sovente aggiunge tali parole, che si rife- 
riscono evidentemente (?) alla vita, ai peccati ed alle 
occupazioni sue proprie; né è sempre infelice, quan- 
tunque traduttrice, la poesia di lui.... Tutti questi 
versi di Dante non sono certo dei migliori, ma non mi 
sembran pure indegni di luì. Che se tali paressero ad 
altri, ei si vorrebbe dire, tutt' al più, effetto della pre- 
matura ma non incoìnprensibile caducità di lui (?). 
Ad ogni modo, vi son così chiari il suo stile, il suo 
verseggiare, le sue reminiscenze, che non è ragione di 
non attribuirli a lui. » 
L* ipotesi del Balbo mostra semplicemente dove si arriva 
col criterio del gusto individuale e delle ragioni ret- 
toriche. Dante avrebbe dunque elaborato i sette Salmi 
negli ultimi anni della sua vita e le imperfezioni in- 
negabili di questo lavoro sarebbero da attribuire alla 
sua prematura caducità! E dire che appunto negli 
ultimi suoi anni Dante dettava il Paradiso! I sette 
Salmi sono probabilmente apocrifi; ma volendoli pur 
credere autentici, si dovrà considerarli piuttosto come 
esercizj giovanili del Poeta che andava ingegnandosi di 
vedere per sé medesimo V arte del dire parole per rima. 
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§ 9. Boba apOCrÌ&. — Non bastava la Profes- 
sione di fede, che potrebbe essere di Dante ; si volle 
che il gran Poeta dettasse altri Credi, Laudi in onore 
di Maria Vergine e roba di simil genere, della quale 
non vai proprio la pena di occuparsi. Quel galan- 
tuomo perla quale, poi, che fu Gian Mario Filelfo 
ci insegna che Dante Alighieri dettò in volgare una 
Storia dei Guelfi e dei Ghibellini, che il Filelfo vide 
naturalmente cogli occhi proprj, ma della quale ab- 
biamo la certezza assoluta che non è mai esistita. 
Sarebbe ridicolo badare alle imposture del Filelfo. 
Resta dunque la famosa Qucestio de duobus elemen- 
tis aqucB et terree, che sarebbe un documento inap- 
prezzabile del sapere profetico di Dante, come pure 
di grande importanza per la storia della sua vita, 
quando fosse veramente scritta nel 1320, anziché 
nei primi armi del secolo decimosesto. Ma è oramai 
dimostrato che questo non è un lavoro dell'Alighieri, 
onde lo si può da quindi innanzi passare sotto si- 
lenzio. 

Grazie a Dio, a tanto almeno siamo giunti, che non oc- 
corre più di perdere il tempo a discutere dei diversi 
Credi, Ave Maria, Laudi, ecc., attribuiti a Dante. 
Basta registrarne qualche cosa sotto il titolo dì curio- 
sità storico-letteraria. 

Cannone inedita di Dante Alighieri in lode della Ver- 
gine Madre tratta da un codice della B, biblioteca 
di Parigi ed illustrata, Padova, 1839, opusc. di 40 p. 
in-8 gr. 

A. BoNUCCi, Laude inedita di Dante Alighieri in onore 
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di Nostra Donna, con un discorso, Bologna, 1854; 
Friburgo, 1855. - Fraticelli, Opere min., I, p. 316-21. 
Pare che di questo componimento voglia parlare il 
Ferrazzi là dove registra {Man, Dant.^ IV, p. 477): 
Ave Maria inedita di Dante Alighieri, Boi., 1854. 

A. Mainakdi, Un nuovo Credo di Dante Alighieri pub- 
blicato nella inaugurazione della sua statua in Man- 
tova il giorno XXX di luglio del MDCCCLXXI, 
Mantova, 1871, in-8 gr. • 

La QutìBstio de aqua et terra fu pubblicata la prima 
volta in Venezia nel 1508 per cura del P. Benedetto 
MONCETTI, quindi ripubblicata a Napoli nel 1576, poi 
dal Torri, dal Fraticelli e dal Giuliani nelle loro 
edizioni delle opere minori delPAlighieri. L^autenticità 
fu messa in dubbio dal Tiraboschi, dal Pelli, dal 
Foscolo, dal Balbo e da altri. Ma ad onta dei dubbi 
sollevati si continuò a credere autentica quest'operetta, 
di modo che il Fraticelli {Opere min., II, p. 413) non 
esitò di scrivere: « Eispetto all' autenticità di questo 
scritto giudico tempo perduto il sostenerla contro i 
pochi oppositori, dappoiché la massima parte dei bio- 
grafi ed espositori di Dante sono concordi nel riconoscerlo 
per lavoro di lui. » E il Giuliani ne affermava solen- 
nemente l'autenticità, e, da lui pregatone, il geologo 
Antonio Stoppani determinava il « pregio scientifico 
della Dissertazione, » ed anche in Germania si detta- 
vano lavori sul posto che con questa Dissertazione 
Dante occupa nella storia della cosmografia (W. Schmidt, 
Ueber Dante' s Stellung in der Geschichte der Kosmo- 
graphie, Graz, 1876. - Anon., Dante Alighieri' s Stel- 
lung zu den Kosmologischen A uschauungen seiner Zeit, 
nella Allgemeine Zeitung, Augsburg, 1876, num. 163, 
pag. 2491 e seg.), e nessuno, là sul finire del settimo 
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decennio del presente secolo alzava la voce per rinno- 
vare i dubbi sollevati, i qnali, specialmente in Italia, 
avevano odore di eresia. 

Era dunque ben naturale che nella prima edizione del 
presente lavoro, sopprimendo i dubbi, si parlasse della 
famosa Qucestio come di lavoro dantesco autentico, tanto 
più che Taffermazione, esistervene codici anteriori alla 
stampa del 1508 era tutt' altro che confutata. Qualche 
ragazzaccio scostumato gridò pertanto la croce addosso 
air autore per aver egli otto anni pici tardi sostenuta 
r apocrifìtà della Dissertazione. Non è menomamente 
da farne le meraviglie; questa sorta di gente, uscita 
una volta dalle scuole, non impara più nulla nemmeno 
in otto anni, che per essa sono un pur ieri, e quando 
abbia affermato che due via due fanno cinque, crede- 
rebbe di avvilirsi concedendo che propriamente fanno 
soltanto quattro. Ma non pecchiamo contro il precetto 
di Cristo, 8. Man., VII, 6. 

Il merito di avere risolto la questione è dovuto al Bar- 
TOLi, al quale cediamo di buon grado la parola {Let- 
terata itahy V, p. 294 e seg.) : « In primo luogo osser- 
viamo che Dante in nessuna delle sue opere dà, come 
in questa, così minute e precise notizie del luogo, del 
tempo e della ragione che lo spinsero a scrivere. Egli 
si prende qui perfino la cura di farci sapere che ha 
scritto il suo trattato tutto di suo pugno: in hac ce- 
duìa mei8 digitis exarata. Ciò è già molto sospetto. 
In secondo luogo, nessuno degli antichi biografi, nem.- 
meno il Filelfo, ricorda questo libro. Lo ricorda il Padre 
Giulio Negri, ma insieme con altre opere, nessuna delle 
quali appartiene a Dante. In tèrzo luogo non si sa che 
ne esista nessun manoscritto, e tutta la fede bisogna 
che riposi sopra il primo editore, che fu un Padre Mon- 

23. — ScABTAZznn, Dante, Vita ed op. 
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alcuni pàssi della Monarchia e alcuni deiropuscolo. Ciò ;>^ 

in tutti i casi potrebbe non provare altro che la Mo- 
narchia era conosciuta dal Padre Moncetti. 
« Finché per sostenere Tautenticità della Qucestio il pro- 
fessore Giuliani si contenterà di dirci cha eésa « senza 
alcun dubbio vuoisi attribuire a Dante, » perchè « i 
pensieri, il fraseggiare, lo stile e le argomentazioni ci 
disvelano la mente del gran Poeta, che anco dettava i 
libri De Monarchia e De Vulgari BloquenUa^ » noi 
avremo diritto di non restare troppo persuasi di questa 
ragione. Finché il prof. Stoppani ci darà V elenco delle 
verità cosmologiche, prodigiosamente divinate dalPAli- 
ghieri, noi, per tutta risposta, chiederemo che ci si ad- 
diti un codice, un codice solo, e sia pure del sec. iv, 
contenente V aurea ac perutilis Quastio, QxieW aurea 
Quaestio, dove Dante, due secoli prima di Leonardo da 
Vinci, avrebbe afferrata Tidea del sollevamento delle 
montagne : teoria che il sommo Leonardo stabiliva verso 
la fine del secolo xv, poco tempo prima cioè che il 
Frate Agostiniano ritrovasse e pubblicasse l'opuscolo 
Dantesco, da lui castigato, limato, elucubrato! Sono 
anzi precisamente le nove verità cosmologiche, che, 
secondo lo Stoppani, Dante ha presagite, quelle che 
fanno ricusar fede all'autenticità dello scritto, se non 
altro perchè è impossibile supporre che tutte quelle 
novità meravigliose non destassero qualche rumore, che 
non ne rimanesse traccia in nessuno scrittore del se- 
colo xiy, che non se ne parlasse, non se ne scrivesse, 
che tutto restasse sepolto finché non venne il Padre 
Moncetti a farne 1' esumazione. Dante avrebbe soste- 
nuta la sua tèsi coram universo clero veronensi. Ma 
come nessuno degli ascoltatori, o per approvare o per 
confutare, non scrisse qualche cosa ? C erano pure degli 
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«, di quelli che sentiTano livore {livor multo- 
i quelli che nimia caritate ardentes, aìiorum 
la non admittìtnt. E tacquero anch'essi? Nes- 
ntì il bisogno dì confutare le nuove e ardite 
ell'Alighieri? No. Di un fatto accaduto al co- 
li tutta la città di Verona, non sarebbe avan- 
isuaa né diretta né indiretta memoria; e se il 
i non avesse dne secoli dopo rinvenuto il pte- 
anOBcritto, tutto sarehhe stato obliato compiu- 



Capitolo IV 

LA COMUEDIA 



§ 1. Fonti. — Assai ristretti essendo senza 
zione i limiti della umana immaginazione, la. 
anche nei sommi ingegni è di gran lunga men 
e potente che gli ammiratori non aoglìano cn 
nelle opere tutte dell'ingegno umano l'inveì 
è più nell'arte che nella materia. Anche Dani 
inventò di pianta il suo soggetto, ma attinse a 
quelle fonti che al suo secolo erano accessibili 
i vasti e profondi suoi studj gli aveano disc 
Già da secoli la fantasia si era affaccendata i 
maginairsi e dipingere lo stato delle anime n 
regni dell'eternità; grande era nel medio evo 
mero delle visioni dell'uno o dell'altro o di 
e tre gli spiritali regni, visioni monastiche e 
tento puramente ascetico e visioni politiche- 
che, con intento non di rado burlesco. Le ui 
rantì ad incutere terrore ed indurre gli uor 
penitenza, le altri miranti piuttosto a divertire 
ridere la brigata. Benché tutte quante queste v 
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leggendarie restino le mille miglia al disotto della 
visione dantesca, vi si trovano tuttavia non pochi 
passi e scene che stanno in relazione di affinità con 
passi e scene della Commedia^ ne si può certo du- 
bitare che molte di queste leggende, alcune delle 
quali popolarissime in quei tempi, fossero ben note 
air Alighieri. Non già che egli imitasse direttamente 
V una V altra, come alcuni non esitarono ad affer- 
mare, ma egli seguiva il gusto del tempo ed attin- 
geva alla coscienza popolare del suo secolo. 

La Commedia, Poema al quale posero mano il 
cielo e la terra, abbracciando tutto lo scibile del 
tempo, il Poeta dovette attingere a molteplici fonti. 
Dalle sacre Scritture, dai libri dei SS. Padri, degli 
autori scolastici e mistici Dante prese in parte il 
simbolismo che infiora il suo Poema, nonché le dot- 
trine teologiche sparsevi dentro a piene mani. Prin- 
cipale suo maestro nella teologia è San Tommaso, 
nella filosofia Aristotile. Un'altra ricca sorgente alla 
quale egli attinse fu la letteratura classica, tanto 
storica che poetica e mitologica. Egli stesso chiama 
Virgilio suo maestro ed autore e si vanta di saperne 
tutta quanta V Eneide, Infatti Virgilio fu sua guida 
nel dettare la Commedia appunto come Dante finge 
ohe fosse tale nel mistico suo viaggio. Guide secon- 
darie gli furono poi Ovidio, Stazio, Lucano ed altri 
poeti ed autori, tra* quali non voglionsi dimenticare 
Cicerone e specialmente Boezio. Ma la sorgente alla 
quale egli attinse il più fu lo studio suo degli uomini, 
della loro storia, del loro carattere e dei loro co- 
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stTimi, come pure lo studio e la paziente ed accurata 
osservazione della Natura e de' suoi fenomeni. Quindi 
i tanti magnifici e commoventi episodi, non altrove 
attinti che alla propria esperienza ed osservazione, 
quindi la gran copia di splendide similitudini inven- 
tate, piuttosto lette dal Poeta come poeta nel gran 
libro della Natura. Uu' altra sorgente, alla quale egli 
attinse largamente, fu il proprio cuore, l'esperienza 
e l'esame accurato della sua vita esteriore ed inte- 
riore, il riflettere sulle proprie inclinazioni e pas- 
sioni, sulle proprie speranze e sui propri timori e 
per il tempo e per l'eternità. Ond'è che il monu- 
mento imperituro da Dante innalzato a Beatrice, 
benché non assolutamente nuovo ne fosse il sog- 
getto; benché vi concorressero tutte le cognizioni 
dell'intelletto: la fisica, la filosofia e la teologia; 
tutti gli elementi della vita univesale : la storia, la 
politica, la religione; tutte le forme dell'arte: la 
lirica, l'Epopea, il Dramma; tutti i generi della 
versificazione : l' inno, la satira, la tragedia, la com- 
media; benché a perferzionarlo cooperassero l'ar- 
chitettura coll'ordine, la scultura col rilievo, col co- 
lore la pittura, col suono la musica della parola; é 
riuscito un Poema originale quanto esserlo può la- 
voro umano, il più originale forse di quanti vasti 
poemi furono mai dettati da umano ingegno. 

Cfr. i lavori del Cancellieei, del Vìllari e del D'An- 
cona più sopra citati (P, II, cap. I, § 4), Pio Kajna, 
La Genesi della Divina Commedia, già più addietro 
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citato. Dal bellissimo ed importante libro del D'An- 
cona, giova riportare alcuni brani. 
<^ Ardua cosa sarebbe l'affermare che tal o tal altra leg- 
genda sia stata l'esempio tenuto innanzi da Dante, e 
qua&i il germe onde poi si svolse il gran poema. Certo 
è che coteste scritture erano forma di concetti general- 
mente sparsi nelle plebi cristiane : tanto che si potrebbe 
anche sostenere, che più che ad esse Dante abbia di- 
rettamente attìnto alla coscienza popolare, la quale, 
meditando sull'argomento, aveva finito collo stabilire 
le penitenze che a certi peccati si convenivano, in virtù 
di quella legge che l'Alighieri disse dei contrapasso ; 
cioè della corrispondenza fra la pena e il misfatto. 
L'identità del soggetto ha, dunque, sua ragione nelle 
opinioni del tempo: quella dei particolari può essere 
fornita, o derivata dalla natura stessa dell'argomento, 
ovvero ancjie dalla tradizione. Tuttavia, che Dante, il 
quale alla ispirazione accoppiava la dottrina e che d'ogni 
cosa si mostra studioso e conoscitore, dovesse intera- 
mente ignorare queste scritture, così simili nella ma- 
teria al suo poema, non oseremmo asserire ; né alcuno 
di buon senno potrebbe negare che esse non sieno quasi 
necessaria introduzione al poema. Anche il Creatore 
per trarne il mondo ebbe bisogno del caos; e le leg- 
gende dei visionari sono appunto la materia onde fu 
composto il poema. Se non che, prima di Dante, l'ar- 
gomento era veramente res nullius; era cosa di tutti 
e di nessuno: ma egli, appropriandoselo, vi pose quel 
che i suoi antecessori non avean potuto né saputo re- 
carvi, e ch'ei solo possedeva. Alle puerili concezioni 
dei monaci, alle cupide imposture dei politici, alle in- 
venzioni grottesche dei giullari, egli sostituisce la 
schietta e vigorosa creazione della poetica fantasia, por- 
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tando ranìtà,rordine, rearitmia, il magistero dell'arte, 
dove era soltanto scomposta congerie di fatti paurosi, 
goffa enumerazione di maraviglie. Molti si erano già 
provati a ridire le pene dell' inferno e le gioie del pa- 
radiso; né ci voleva ormai molta immaginazione ad accu- 
mulare nella descrizione del primo, tormenti e spasimi 
e fuoco e ghiaccio e pece e zolfo e serpi e mostri e 
demoni: e in quella dell'altro, delizie e gaudi, e luce 
ed effluvi e canti e suoni ; ma ninno aveva pensato di 
prender quel tema già vecchio e cincischiato, per rap- 
presentar con esso la vita umana in tutte le sue forme 
e vicende, guardandola dall'abisso del male e dal cul- 
mine della felicità ; e ninno, neanche, avea considerato 
che la narrazione di tante miserie e di tante allegrezze, 
finiva collo stancare il lettore e lasciarlo più stordito 
che soddisfatto, e a ravvivar la materia occorreva intro- 
mettervi l'uomo; non l'uomo in generale e l'anima 
senza persona, ma l'uomo col suo nome, i suoi costumi, 
le sue vicissitudini nel mondo e nella storia. Dante, 
trattando con tali avvertenze il logoro argomento, vi 
imprime il proprio suggello indelebile, e dopo di lui 
il ciclo delle visioni si chiude. Le antecedenti cadono 
nell'oblio, d'onde le trae fuori soltanto la critica mo- 
derna, che faticosamente investiga la prima origine dei 
capolavori dell'arte; ma, volere o non volere, nella 
fantasìa umana i tre regni della pena, della purgazione, 
del premio rimangono architettati, e per sempre, come 
Dante li rappresenta, e come l'arte replicatamente li 
ha riprodotti dietro la sua scorta. Dopo di lui non vi 
è altro da dire; ond'è che gli ultimi visionari incon- 
sapevolmente diventeranno plagiari di Dante, e il giu- 
dice Armannino, parafrasando l' Eneide^ alle immagini 
virgiliane, nella descrizione del Tartaro e dell'Eliso, 
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mescerà le dantesche. La Divina Commedia diventerà 
egualmente libro del volgo e libro dei teologi ; e se le 
donne di Eavenna veggendo passare il poeta, muto e 
in sé raccolto, paurose lo additeranno ai figliuoletti 
come colui eh' è tornato dal buio regno di Satana, del 
poema ben presto si farà lettura e commento nelle 
chiese : le pie confraternite lo porranno fra i libri de- 
voti, e alla Commedia si darà il titolo, che più non le 
si è scompagnato, di Divina^ come se Dante fosse il 
più sicuro rivelatore delle glorie del cielo, e da questo 
fosse disceso ; ma per gli uomini di sano intelletto, egli 
è veramente colui che attinse le più sublimi altezze 
dell* arte rinnovellata. » 

Togliamo pure una pagina dal ghiotto lavoro di Pio 
Eajna : « Là dove tanti avevano fantasticato, e non di 
rado vaneggiato. Dante solo pensò. La mente dantesca 
è una tra le più meravigliosamente contemperate che 
mai sian state nel mondo ; fantasia e ragione, che nella 
maggior parte degli uomini paiono come rajtpresen- 
tarci i due piatti d'una bilancia, dei quali l'uno non 
può calare senza che l'altro si sollevi, qui sono en- 
trambe in grado sommo e si crescon forza a vicenda. 
E alla ragione e alla fantasia s'accompagna una po- 
tenza di sentimento, capace al modo stesso delle più 
squisite delicatezze e degl' impeti più fieri ; che può 
esser ruscello che scorre trasparente, accarezzando gen- 
tilmente le erbe che sporgono dalle rive, e torrente fu- 
rioso che va a precipizio, travolgendo macigni, alberi, 
case, tutto quanto gli si para dinanzi. - Tale la na- 
tura aveva fatto l'Alighieri : la vita, piuttosto che per 
favore di circostanze, grazie ad una sete inestinguibile 
di sapere {La sete naturai che mai non sazia altro 

. che se Dio stesso l'appaga) aggiunse a tutto ciò una 
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padronanza pressoché piena della scienza del tempo 
suo. Questa scienza sarebbe stata assai facilmente per 
altri come una gran pietra legata al piede, sia pure di 
un'aquila; per lui invece riuscì come la zavorra, per 
virtù della quale la nave si fa stabile e ben equili- 
brata. - Questo Tuomo che concepì il disegno di per- 
correre, dopo tanti e tant' altri, i mondi delle anime. 
Stiamo pur sicuri ch'egli non ricalcherà le orme di 
chicchessia. Perfino al cospetto di Virgilio, ^q\V altis- 
simo Poeta ch'egli non si stanca di chiamare mae- 
stro, e che, a motivo anzitutto della discesa di Enea 
all'Averne, sceglie a guida attraverso alle due regioni 
delle pene, non si riduce nient' affatto a diventare ser- 
vile. Egli ha certo la rappresentazione sua incompara- 
bilmente più fissa nella memoria d'ogni altra, l'imita 
talvolta in qualche particolare, ma serba piena ed in- 
tera la propria libertà .... Di concepire le cose come 
i predecessori, Dante non poteva contentarsi: egli co- 
smografo, egli dotato in grado ben alto di quel senso 
classico, che rifugge dall'indeterminato e dall'indeter- 
minabile, costituendo un cosi reciso contrapposto alle 
tendenze dell' ingegno orientale. E non pago di modifi- 
care, tutto trasformò. » 
Le maggiori leggende e più popolari del medioevo, le 
quali furono dette veri abbozzi e prenunziamenti del 
poema dantesco, sono : la Visione di S. Paolo (Villabi, 
Leggende e trad., p. 77 e seg. - Ozanam, Dante et la 
pJiil. cath., p. 413 e seg.); il Viaggio di San Bran- 
dano (ViLLARi, p. 82 e seg. - Schroedek, Sanct Bran- 
dan, Erlangen, 1872); la Visione di Tundalo (ViL- 
LARi, p. 3 e seg.- ScHADE, Visio Tungdaliy Halle, 1869.- 
MussAFiA, A'ppunti sulla visione di Tundalo, Vienna, 
1871); il Purgatorio di San Patrizio (Villabi, p. 51 
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e seg. D'Ancona, p. 59 nota); la Visione di Alberico 
{Divina Commedia^ Koma, De Eomanis, 1815-17, in-4, 
voi. IV, p. 117-44, ristampata nelle edizioni della Mi- 
nerva, del Ciardetti, ecc.). Dattorno alla visione di frate 
Alberico « fa combattuta nn tempo la battaglia del- 
l'originalità del poema dantesco da chi ancora non sa- 
peva, non considerava abbastanza, com'essa non fosse 
che un individuo, non privo certo di qualche impor- 
tanza, di una stirpe ben numerosa. Che Dante la co- 
noscesse, è più che improbabile > (*Pio Kajna). 

Wrigt, St, Patrick's Purgatory. An Essay on the Le- 
genda of Purgatory y Hell and Paradise current du- 
ring the Middle Ages, Londra, 1844. - Labitte, La 
Divine Comédie avant Dante nella Bevue dea deux 
mondes, IV Sèrie, 1842, XXXI, p. 704-42, e ristampato 
nelle edizioni della traduzione della Divina Commedia 
del Bbizeux. - Ampère, Les Visions ont préparé la 
Divine Comédie, Nella Hist, litter, de la France avant 
le XII siede, Parigi, 1833, II, p. 136; II, 365 e seg. - 
OzANAM., Des sources poe'tiques de la Div. Com, in 
Dante et la phil, cath., Paris, 1845, p. 324-424. 

Sul tiiolo del Poema nell'^. Cani (§ 10) si legge: «Il 
titolo del libro è: Comincia la Commedia di Dante 
Alighieri, fiorentino di nazione^ non di costumi, A 
ciò intendere convien sapere, che Commedia derivante 
da comos villa, e oda canto, vien come a dire Canto 
villeresco. Ed è la Commedia un certo genere di poe- 
tica narrazione, diverso da ogni altro. Quanto alla ma- 
teria, differisce dalla Tragedia, perchè questa in prin- 
cipio è ammirabile e quieta, nel fine od esito, sozza ed 
orribile.... Laddove la Commedia incomincia con alcun 
che di avverso, ma termina felicemente.... Parimente la 
Tragedia e la Commedia tengono differente modo nel 
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parlare ; l'nna, alto e sublime ; l'altro dimesso ed ni 
Di che bÌ palesa, onde sia che quest'opera si < 
Commedia. Dappoiché, se rìgnardiamo alla mate 
principio è orribile e ingrata, perchè Inferno; m 
prospera, desiderabile e graziosa, perchè Faradì 
al modo del parkre, è dimesso ed nmile, perch 
gare, nel quale pure comnnieano le femminette 
stesso dice pure Pieteo di Dante (ed. Ternor. 
e seg.); «Libri titalus est: Comadia Dantis 
gherii; et qnare sic vocetnr, adverte.... Nam die 
comos qnod est villa, et oda, cantus, quasi y 
cantus; et qaod ejns stylns erat in materia inci 
a tristi recitatione et finiente in latam, nude 
scribentes interdum loco salatationis dicunt tra 
principialo et comicum finem. Et quod auctor il 
Bcribere iotendebat, incipiendo ab Inferno et fi 
in Paradisnm. sic ejna Poema volnit naminari 
quod poeta in coracpdia debet loqui remìsse et non 
per quod vide qaare rulgariter Dantes, ut co 
bamilis et remissas «cripsit, et loqnendo vnlgari 
faciunt rustici, et quilìbet idiota. » Su per giìl 1 
desime cose dicono pure il Laneo (ed. Scarabi 
104) ; Boccaccio (ed. MilaKesi, I, 84 e eeg.); Ah 
PiosENTiNO (ed. Fanfani, I, 9), ecc. Cfr, De' EOi 
Don., Perehi Divina Commedia si appelli il j 
di Dante, Milano, 1819, in-8. 
Dante intitolò il suo Poema semplicemente Com 
(cfr. Inf. SVI, 128; XXI, 2), e così, oppnre lì 1 
lo chiamarono gli antichi. L'epiteto di Divina e 
ci6 ad avere eolla edizione del Dolce, Venezia 
lite, 1555, dopo che il Landino nell'edizione del 
ebbe chiamato divino il Poeta. - Settembkini 
di htterat. itah, I, p. 103); « Divina Commed 
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gnifica Sacra Bappresentazione, simile a quelle sacre 
rappresentazioni del medio evo che si chiamavano mi- 
steri, E detta divina perchè rappresenta la scena di 
un mondo soprannaturale che la tradizione religiosa 
aveva già disegnato e diviso in tre parti ; è detta Com- 
media, che suona rappresentazione popolare, perchè 
fatta in lingua volgare, in contrapposto al poema latino 
di Virgilio che è chiamato tragedia (cfr. Jw/l, XX, 113). 
Il poeta lo chiamò ancora Poema sacro : e con la pa- 
rola poema volle intendere che la rappresentazione del 
mondo era fatta dall' arte. » Vedi pure il BOCCACCIO, nel 
Proemio al suo Commento, ed. Milanesi, I, p. 82 e seg. 
Sul vero titolo del Poema dantesco gli scrittori ed edi- 
tori non furono sempre d'accordo. La prima edizione 
Aldina, del 1502, s'intitola: Le teme rime di Dante; 
la seconda, del 1515, semplicemente Dante; l'edizione 
del Leniy Vicenza, 1613, si nomina La Visione, Poema 
di Dante Alighieri; Fr. M. Torricelli di Torri- 
cella si affaticò tanto tanto per mostrare il vero titolo 
del Poema, datogli da Dante medesimo, essere: La 
Monarchia di Dio (vedi per esempio i suoi Studj sul 
Poema sacro di Dante, voi. I, Napoli, 1850, p. 46-79; 
Il Canto primo della Monarchia di Dio, Napoli, 1855, 
p. 8 e seg., ecc.). Oggigiorno tutti vanno d'accordo nel 
chiamare Commedia oppure Divina Commedia il Poema 
dantesco. 

§ 2. Forma. — La Commedia di Dante essendo 
un lavoro di finissima arte, giova prima di tutto 
osservarne la costruzione, tanto la bella menzogna 
sotto cai piacque al Poeta nascondere le Verità 
che egli insegnar voleva, quanto la forma poetica 
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del tutto e delle singole parti. È dunque la Com^ 
media secondo la lettera il racconto di un viaggio 
estatico del Poeta per li tre regni oltramondani, 
cioè della dannazione, della purificazione e della 
beatitudine. Il protagonista è il Poeta medesimo, 
il quale, fuggendo gli orrori ed i pericoli di una spa- 
ventevole selva, in cui sonnolento e senza accorger- 
sene, era entrato ed erasi smarrito, intraprende, gui- 
dato prima dall'ombra di Virgilio e poi dalla glori- 
ficata Beatrice, il viaggio dall'alto al basso, scendendo 
giù per i diversi cercbi infernali sino al centro della 
terra, quindi dal basso in alto, salendo dal centro 
della terra alla sua superficie, e poi su per i gironi 
del monte della purificazione sino alle alture del 
Paradiso terrestre, e finalmente di là per i nove cieli 
sino al sommo Empireo, dove il viaggio nella visione 
beatifica della Divinità ha il suo termine. Durante 
questo viaggio, che nel regno della dannazione non è 
senza pericoli, né in quello della purificazione senza 
fatiche, il Poeta vede le diverse pene eterne e tem- 
porali, come pure i diversi gradi di celeste beatitu- 
dine; discorre ora con Virgilio, il quale lo istruisce 
in quelle cose che dalla ragione umana si ponno co- 
noscere, ora con Beatrice, che lo ammaestra circa 
i misteri della religione e della fede, ora con di- 
versi spiriti dei tre regni, che gli danno insegna- 
menti filosofici e teologici, gli raccontano la loro 
storia e quella delle loro famiglie, dei loro amici o 
nemici, dei loro paesi, e alle volte profetizzano al 
Poeta le vicende venture di lui, della sua patria, ecc.; 
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ha visioni che gli rivelano ora la sua storia indivi- 
duale, ora la storia universale del mondo e della 
Chiesa di Cristo. 

Tre essendo i regni dell' eternità, il Poema si di- 
vide in tre parti o Cantiche: V Inferno , il Purga- 
torio e il Paradiso. Ogni Cantica consta di trentatrè 
canti; alla prima Cantica è premesso un canto che 
serve d'introduzione a tutta l'opera, cosi che il 
Poema è compreso in cento canti, il quadrato di 
dieci, che secondo Dante è il numero perfetto. I 
cento canti hanno 14233 versi, cioè V Inferno 4720, 
il Purgatorio 4755, il Paradiso 4758. Chi si assog- 
gettò alla fatica di annoverare le parole della Divina 
Commedia afferma che tutte insieme sono 99 542, dun- 
que circa mille per canto, e chel'/n/erwone ha 33444, 
il Purgatorio 33379 ed il Paradiso 32 719. Il Poema 
ha dunque la sua ben meditata geometria, per non di- 
struggere la quale Dante lascia di scrivere, quando 
pure ne avrebbe bisogno (Purg,^ XXXIII, 136 e se- 
guenti). I cento canti, dettati in terza rima, sono di 
vario numero di versi, i due più brevi ne hanno 115, 
il più lungo ne ha 160. Ogni cosa in questo vasto 
Poema, sino alle più minute particolarità, tutto è pro- 
porzionato, calcolato, pesato colla massima accura- 
tezza. Lo stile è sempre adattato alla materia, ora 
forte ed aspro, ora soave e dolce ; ora simile al tor- 
rente impetuoso che con gran fracasso scende giù 
dall'alto, ed ora pari all'amabile mormorio del ruscel- 
letto che placido scorre in fiorito prato ; ora vento 
impetuoso, ora dolce zefiro ; ora il muggito orrendo 
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e disperato dei demoni e dei dannati, ed ora il suono 
delle arpe angeliche e degl'inni dei beati. Non vi 
mancano a dire il vero passi ne' quali il Poeta si 
conforma al suo tempo, versificando aride questioni 
scolastiche ; ma anche in questi passi si rivela l' al- 
tezza del suo ingegno, che fa rinverdeggiare e fiorire 
i deserti, e dà novella vita ai cadaveri. 

ì^elV Epistola a Can Grande, § 8 e 9, leggiamo : « Il sog- 
getto dì tutta l'opera secondo la sola lettera sì è lo 
stato delle anime dopo la morte, preso semplicemente; 
perocché a quello e sopra quello tutto il processo del- 
l' opera intende.... La forma poi n' è duplice, del trat- 
tato cioè e del trattare. La forma del trattato è trì- 
plice, giusta le tre divisioni: la prima delle quali è 
dì tutta l'opera in tre Cantiche; la seconda, di cia- 
scuna Cantica in canti; la terza, d'ogni canto in ritmi. 
La forma ovvero il modo del trattare è poetico, fittìvo, 
descrittivo, digressivo, transuntivo, e inoltre definitivo, 
divisivo, probativo, reprobativo, positivo d'esempi. » 

Sulla geometria della Commedia cfr. Mariotti Pil., Dante 
e la statistica delle lingue, Firenze, 1880, in-12. 

§ 3. Concetto. — Ma il racconto del viaggio per 
li tre regni della morta gente, la descrizione dello 
stato delle anime dannate, purganti e beate, non è 
che la corteccia di fuori, la veste allegorica che il 
Poeta volle dare all' alto suo concetto. H quale è re- 
ligioso e insieme politico ; il fine propostosi dal Poeta 
essendo di rimuovere dallo stato di miseria esterna 
e spirituale quelli che nella presente vita vivono, e 
condurli allo stato di felicità di questa e della vita 

24. — SCARTAZZINI, Dante, Vita ed op» 
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etema. Pertanto la Commedia è in uno la grande 
epopea della redenzione dell* uomo peccatore, e la 
grande epopea della rigenerazione morale e civile 
dei popoli, principalmente dell'Italia. 

Privo delle due direzioni necessarie al consegui- 
mento dei due fini che la divina provvidenza gli 
propose, l'uomo si smarrisce nella selva della vita 
irrequieta e viziosa, e, volendo uscirne, pe è impe- 
dito dai vizi dominanti nel mondo : concupiscenza 
della carne, concupiscenza degli occhi e superbia 
della vita {Lonza , Leone, Lupa), che si oppongono 
al conseguimento della felicità spirituale ; ne è im- 
pedito dalle fazioni, che rendono impossibile il con- 
seguimento della felicità di questa vita. Cosi Puomo 
dovrebbe perire, senza V aiuto del Cielo, che anche 
volendo salvarsi, si mette sopra una via non vera. 
Ma la divina Grazia gli manda benigna i suoi soc- 
corsi: una guida che secondo gli ammaestramenti 
filosofici lo dirizzi alla temporale felicità (Virgilio), 
ed una guida che secondo le rivelazioni lo dirizzi 
alla felicità spirituale (Beatrice), La via da tenersi 
per conseguire la duplice felicità è prima la consi- 
derazione del peccato, del suo carattere e delle sue 
conseguenze (viaggio giù per V Inferno), quindi il 
purgamento mediante la penitenza e le operazioni 
di virtù (salita su per il Purgatorio), e finalmente 
la elevazione dell'anima alla contemplazione delle 
cose eteree e divine (Paradiso), Quindi la prima 
Cantica della Commedia tratta dei vizi, significati 
per le pene a cui nel tempo e nell'eternità i per- 



La Commedia 

versi devono soggiacere per giusto giudizio 
Cantica seconda si addita come l'uomo pecca 
riconcilia con Dio, per quali vie di penitenza 
sogna rimettersi a fine di maturare sua purg: 
in che operazioni di virtù convien ch'egli si e 
per disporsi alla vita contemplativa e farsi de 
partecipare ai premi etemali; finalmente la 
Cantica tratta di quelle eccelse virtù, ond' 
dato agli uomini di pregustare la pace del 
ed a^icurarsene presso la divina Giuetizia 1' 



Cfr. Giuliani, Opere latine di Dante, voi. li, p. 191 

Nella sua universalità, che abbraccia la v. 
tempo e nell'eternità, la Commedia contieii' 
un elemento individuale. Nella storia sua ] 
Dante pennelleggia la storia dell' uomo pec 
il quale, aiutato dalla divina Grazia lascia il p 
fa penitenza e s' innalza man mano alla cont 
zione e fruizione del sommo Bene. Ma è la si 
pria storia che il Poeta in primo luogo ci rai 
Seguitando la scuola della scienza umana e 
rando la sacra dottrina il Poeta aveva abban 
la verace via ed erasi smarrito. Nell'anno d 
bileo e' si risvegliò, e fece il primo tentai 
cambiar vita. Invano. I^a via per la quale e| 
deva di arrivare alla felicità e trovare la pac 
era la vera, perchè mondana. Nei suoi sforzi 
pedito dai vìzi dominanti, in guisa che eg' 
procinto di lasciare l' impresa. 
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.Imente la Ch'ozia celeste gli viene in soccorso, 
ossiderà i via! degli nomini, fa penitenza e 
'a alla contemplazione delle cose celesti. Col 
jprio esempio Dante mostra come il peccatore 
[inno veli arai, come egli possa conseguire la 
;ol tempo e nell'eternità. 

;li nntichi commeutatori andarono d'accordo nella 
one, che il concetto fondamentale del Poema è es- 
ilmente religioBO. E nell'Epistola a Can Grande 
:) si afferma il soggetto dell'allegoria di tutta 
ta essere « 1' nomo in quanto per il libero atbi- 
meritando e demeritando, sattoponsi alla GinstJzia 
iatricc punitiva, » ed il fine del tutto essere « il 
avere dallo stato di miseria quelli che nella pre- 
vita vivono, e condurli alla atato di felicità » 

., § is). 

loi nel nostro secolo una scuola nuova, i cui pri- 
i risalgono sino agli ultimi decenni del secolo 
0, la quale al concetto morale e religioso della 
•neAia volle sostitnire il concetto politico, asse- 
I che il Poema fosse non già l'Epopea della sai- 
ne dei popoli e degl' individui, ma 1' Epopea del 
tllinismo. Procedendo su questa via si arrivò a 
del Poeta della rettitudine l'apostolo della Rivo- 
ne, e del Poema saero la Bìbhia dei livoluzio- 
Come i diversi partiti religiosi vollero e vogliono 
re le loro proprie opinioni religiose nella Bibbia, 
i diversi partiti politici e sociali leggevano nella 
•neàia le loro individuali opinioni politiche e so- 
nò qneeta scuola trovò seguaci soltanto nell'Italia, 
nche nella Francia, ove si proclamava Dante ere- 
rivoluzionario e socialista, e nella Germania, ove 
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sì ìnsegnaTa che la Commedia è il canto imperiale 
contro il papa. 
Benché in decadenza, questa scuola politica ha ancora i 
suoi seguaci. E ad onta delle ,sue esagerazioni e stra- 
vaganze, essa contribuì pure dal canto suo a promuo- 
vere la vera intelligenza del Poema. Imperocché troppo 
negletto fu da tutti gli antichi ed anche da alcuni mo- 
derni il fatto, che accanto al morale e religioso, vi è pure 
un elemento politico nel Poema sacro. Il negarlo sa- 
rebbe un dar di cozzo nelle fata (cfr. Iw/l, IX, 97). Scopo 
del Poeta non è soltanto la felicità della vita eterna, ma 
anche la felicità di questa vita, non soltanto la reden- 
zione deir individuo, ma anche la rigenerazione ed il 
benessere civile e politico dei popoli. In altra sua 
opera egli ci dice, che il Paradiso terrestre adombra 
la felicità di questa vita, il celeste la beatitudine di 
vita eterna; che per pervenire alla prima è neces- 
saria la guida dell' imperatore, per pervenire alla se- 
conda quella del pontefice {De Moti., II, 15; vedi sopra 
P. II, cap. Ili, § 5). Or nella Commedia abbiamo 
l'uno e l'altro Paradiso, il terrestre ed il celeste; vi 
abbiamo due guide, l'una delle quali scorge l'uomo al 
Paradiso terrestre, al celeste F altra. Dunque ragion 
vuole che applichiamo il sistema dantesco alla Com- 
media, spiegando Dante con Dante. Dalla quale ap- 
plicazione risulta che nella Commedia il Poeta insegna 
come l'uomo sotto la direzione dell'autorità imperiale, 
che lo guida secondo gli ammaestramenti filosofici, per- 
viene alla beatitudine di questa vita, che consiste nelle 
operazioni della propria virtù ; e sotto la direzione del- 
l'autorità ecclesiastica, che lo dirizza secondo le rive- 
lazioni, perviene alla beatitudine di vita eterna, la 
quale consiste nella fruizione dello aspetto divino. Per- 
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tnato le due inteipretazìoni, morale-religiosa e poi 
tica, sono ambedue vere, ma non contengono che ut 
parte della verità. L'intiera verità si ottiene dall'unioi 
di ambedue in una sola. 
Dopo quanto siamo venuti esponendo nel corso del nosti 
piccolo lavoro non sembra più necessario fermarsi a d. 
acorrere dell'elemento personale ed indìvidnalc del 
Commedia. Sai concetto del Poema cfr. Beeìrdinei.] 
FrANC, li Concetto della Divina Commedia di Dan. 
Alighieri. Dimostrazione, Napoli, 1859, in-12. - Bì 
SELLI VlHC, L'Allegoria della Div. Com., Firenz 
1854. in-12. - Delff H. K. Hugo, IXe Idee der Gol 
lichen Komòdie, Lipsia, 1871, in-8.- Graziani Q., Ir 
terpretazione della Allegoria della Div. Com., Boli 
gDa, 1871, in-8.- L&beUzzi DI Nexika, Nuovo Con. 
mento sopra la principale Allegoria del Poema i 
Dante, Eoma, 1871, ìq-8. Vedi pure sopta, P. II, cap. 
g 4. - Fu. Berirdinelli, Il dominio temporale d. 
Papi nel Concetto politico di Dante Alighieri. Ce 
un'Appendice snl vero senso allegorico della Div. Con. 
Modena, 1881, ìq-16. - Fr. Hettinqek, Die Goettlicl 
Komoedie det Dante Alighieri naeh ihrtm wesentl. 
chen Inhalt und Charaìcter dargeatellt, 2' ediz., Fre 
burg, 1889. 

§ 4. Simbolismo. — Come Poema allegorico 1 
Commedia è di necesaità piena di simboli e di azioi 
aimboliche. Noa tutti, ma una gran parte dei pe 
sonaggi che in esaa ai moatrano aalla acena, e ti 
eaai appunto i principali, haDoo un duplice signil 
cato, atorico l'uno, l'altro aimbolico. Ma anche 
moltiasìmi personaggi che non utaono in reiazioi 
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immediata colP azione principale del Poema e non 
vi sembrano introdotti se non per adornamento poe- 
tico, hanno una signi Reazione simbolica, in quanto 
rappresentano tutta una classe di uomini, o peccatori, 
penitenti, o beatificati. E simbolici sono pure i 
personaggi che chiameremo fantastici, i demoni del- 
l'Inferno, gli Angeli del Purgatorio e del Paradiso, 
gli animali che il Poeta vede nel mistico suo viag- 
gio. E come simbolica è V azione principale del 
Poema, cosi ne sono simboliche molte, e forse tutte 
le azioni secondarie. Le sorgenti alle quali Dante 
attinse il suo simbolismo sono la Bibbia ed i Santi 
Padri, gli autori scolastici e principalmente mistici 
del medio evo e la mitologia classica ; in parte que- 
sto simbolisjno è creazione originale e spontanea 
della fantasia del Poeta. 

La chiave per la retta intelligenza dei simboli 
della Commedia ne è P allegoria fondamentale, con- 
tenuta nei due primi canti della prima Cantica. La 
selva oscura, la diritta via, il sonno del Poeta, la 
valle, il colle o monte dilettoso, il Sole che quel 
colle illumina, la piaggia deserta, le tre fiere, Vir- 
gilio, l'altro viaggio che il Poeta deve tenere, il 
veltro, le tre donne del cielo sono i simboli che 
entrano qui in iscena e vogliono essere compresi da 
chi desidera arrivare alla intelligenza del Poema. 
Altri simboli importanti nel corso del Poema sono 
neir Inferno : Minosse e gli altri demoni, le tre Fu- 
rie, il Messo del Cielo, le Arpie, il Veglio di Creta, 
i fiumi infernali, la corda della quale Dante era 
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giganti, i tre peccatori in bocca di Sata- 
!c. Nel Purgatorio: le quattro stelle. Ca- 
valle amena, il Serpente, l'Aquila, Lucia, 
li Àlberi del sesto girone, Matelda, ecc. Il 
DO sale al colmo nella visione del Paradiso 

negli ultimi canti della seconda Cantica, 
to è simbolico ed allegorico, tanto il loogo, 

personaggi e le azioni. Accanto a quella 
in capo alla Commedia l'allegoria degli ul- 
ti del Purgatorio è di importanza capitale 
elligenza del Poema, Nel Paradiso i sim- 
1 più rari, forse perchè là tutto è simbolo, 
cipali vanno annoverati: l'Aquila formata 
.riti beati, la croce di Marte, il fiume di 
i rosa celeste. 

abolismo consiste la priocipale oscurità del 
!lhà se alcuni simboli sono di facile inter- 
e, altri spiegati da Dante stesso, come Vir- 
leatrice, non pochi sono sì oscuri e difficili 
jre rettamente, che nessuno interprete sen- 
■ebbe Inaiogarsi . dì avere sempre colto nel 
a difficoltà è tanto maggiore, in quanto pa- 
mboli furono soffocati in un mare di inter- 
i diverse e contraddittorie, ognuna delle 
tende di essere la sola vera. 

retazione dei simboli della Commedia sarebbe 
i lunga luna, tanto più che essa esigerebbe as- 
ente un esame coscienzioso ed accarato ee non 
i almeno delle principali interpretazioni già 
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emesse. E quante sono, per esempio, le interpretazioni 
del jptè fermo, delle tre fiere, del Veltro ! Lo studioso 
deve ricorrere ai commenti ; inoltre potrà consultare tra 
molte altre le seguenti opere: 

Beatrice: Pucoianti Gius., Allegoria di Beatrice. In 
Dante e il suo secolo, p. 159-79. - Frigeei Inn., Si- 
gnificato della Beatrice di Dante in relazione ad altri 
simboli del sacro Poema, ìi^elVAlbo Dantesco Man- 
tovano, Mantova, 1865, p. 59-77. - Perez Fr., La Bea- 
trice svelata. Preparazione all'intelligenza di tutte le 
opere di Dante, Palermo, 1865. - Tancredi Gius., La 
Beatrice dell'Alighieri nel tipo religioso ed artistico, 
Roma, 1873. - Galanti Carm., Beatrice è il simbolo 
della Bivelaeione, Ripatransone, 1875, 2* ediz., 1881. - 
De Guidobaldi Dom., La Beatrice di Dante è la Ri- 
velazione ovvero la Teologia P Napoli, 1876. - Galanti 
Carm., Lettera IX su Dante Alighieri, Ripatransone, 
1877. - Magistretti P., Viso e sorriso di Beatrice, 
Milano, 1887. 

Virgilio: Comparetti Dom., Virgilio nel Medio evo, 
2 voi., Livorno, 1872. - Jacob Joh., Die Bedeutung 
der Fuhrer Dante' s in der Div. Com., ecc., Lipsia, 
1874. - Finzi G., Saggi Danteschi, Torino, 1888. 

Le tre fiere : Bongiovanni Dom., La ^onza, il Leone e 
la Lupa, nel suo libro: Prolegomeni al nuovo Com- 
mento della Div. Com., Forlì, 1858, p. 275-324. - Pic- 
CHiONi L., La Lupa nella Div. Com.^ Basilea, 1869. - 
Calvori I., La Selva, le Belve e le tre Donne della 
Divina Commedia. Idea di un nuovo Commento esposto 
in due discorsi, Torino, 1873. - Poletto G., Le tre 
fiere {Alcuni studi su Dante, Siena, 1892, p. 67-83). 

n Veltro : Scartazzini, Il Cinquecento Dieci e Cinque, 
nel suo Commento Lipsiense della Div. Com., voi. II, 



378 Capitolo quarto 



p. 801-17. Si trova qui registrata tutta la ricchissima 
letteratura sul troppo famoso Veltro, Questo lavoro fu 
riprodotto in parte da Ruggero della Toeee (Poeta- 
Veltro, Cividale, 1887, p. 74-82) e brevemente riassunto 
dal Bartoli, Storia della leti, itah, VI, 1, p. 209-12). 
Tra gli altri studj venuti in luce più tardi, ricorde- 
remo i seguenti: D'Ancona Al., Il Veltro di Dante 
(in Varietà storiche e letter,, serie 2*, 1885, p. 33-r58). - 
Cassel P., Il Veltro, der Metter und Bichter in 
Dante 's Halle, Berlino, 1890. - Poletto G., Il Veltro 
(in Alcuni studj su Dante, Siena, 1892, p. 85-119). - 
Grauebt H., Zur deutschen Kaisersage {néìV Histo- 
risches Jahrhuch, voi. XIII, Monaco, 1892, p. 100-143 
e 513-14). - SCAETTA S.,' Il Veltro, Camerino, 1893. - 
Ingugiato V., Dante Xristi Vertagus, Girgenti, 1893. 

Lucia: Bastiani L., L'Aquila e la Lucia nella Div. 
Com,, Napoli, 1870. - Galanti Caem., Lucia è simbolo 
della Chiesa. Lettera YI su Dante Alighieri, Eipa- 
transone, 1876. - Grion G., La Lucia di Dante, Ve- 
rona, 1871. - FoBNACiARi Eaf., Sul significato allego- 
rico della Lucia di Dante Al. Discorso, Lucca, 1873. 

La Donna Gentile: Galanti Oarm., Za Donna Gentile 
è Maria. Lettera VII su Dante Alighieri, Bipatran- 
sone, 1876. - De Chiara St., La « Pietra » di Dante 
e la oi Donna Gentile, » Caserta, 1888. 

La Medusa: Galanti Carm., V Allegoria Dantesca del 
Capo di Medusa. Lettere su Dante, Serie II, lett. Ili 
e IV, Eipatransone, 1882. - Negroni C, L'Allegoria 
Dantesca del Capo di Medusa, Bologna. 1882. 

Matelda: Soartazzini, La Matelda di Dante, nel suo 
Commento Lipsiense della Div. Com., voi. IL p. 595-617. 
Vi si registrano tutti i lavori e tutte le opinioni circa 
la Matelda. Tra' relativi scritti pubblicati dopo regi- 
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striamo: BOBGOaNONi A., Mateìda, Città di Castello, 
1887. - Màndalabi Mario, Mateìda^ Eoms^ 1892. 

L'albero del Paradiso terrestre: Galanti Carm., Suì- 
V albero nella vetta della montagna del Purgatorio 
dantesco in relazione con i tre Begni, Lettere su Dante, 
Serie I, Lett. XXIX-XXXI. Kipatransone, 1880. - Po- 
letto G., La pianta dispogliata (Studj, p. 201-10). 

L'Aquila: Bastiani S., L'Aquila della Vittoria e del 
Diritto nella Divina Commedia, Napoli, 1874. - Ba- 
stiani L., Della storia delle due Aquile a spiegare 
alcune allegorie della Div. Com., Napoli, 1874. 

Figure simboliche ia generale : Pasquini P. V., Le al* 
legorie del I canto delV Inferno di Dante, Verona, 
1867. - EiusD., La principale allegoria della Div, Com, 
secondo la ragione poetica e secondo i canoni posti 
da Dante, Milano, 1875. - Vannucchi 0., Nuovo com- 
mento ai passi più oscuri della Divina Commedia^ 
Lucca, 1886. 

§ 5. Topografia. — Gli Scolastici si occuparono 
assai della questione circa il sito dei tre Regni del- 
l'eternità, e poco mancò che non ce ne lasciassero 
la pianta e la carta geografica. Secondo essi nelle 
regioni oscure sotterra trovansi e V Inferno e il Pur- 
gatorio. Essi dividevano queste regioni nei seguenti 
ricettacoli : 1° U Inferno propriamente detto, la sede 
dei demoni e dei dannati; 2*> Il Purgatorio^ luogo 
di penitenza, sito vicino all' Inferno e con esso con- 
finante ; 3® H Limbo dei fanciulli^ dimora dei par- 
voli morti senza battesimo ; 4® Il Limbo dei Padri, 
dimora dei pii morti avanti il cristianesimo, detta 
anche il Serw d^ Àbramo. Il cielo dividevano nel 
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visibile o firmamento, nel cielo spirituale ove 

gli angeli ed i Santi, e nel cielo intelleftt/ale, 
i beati godono della visione del Dio Triuno. 
ate nel suo Ppema non volle attenersi a que- 
jpografia scolastica, ma ne creò una tutta sua. 
lue Limbi ne fece un solo, cte forma il primo 
io dell'Inferno, scendendo dall'alto al basso, 
sopra del Limbo e' creò un vestibolo, dove pose 
liacchi a Dio spiacenti ed ai nemici suoi, i quali 
mole Iddio nel suo cielo, e non vogliono i de- 
nell'Inferno. U Inferno, una gran voragine che 
superficie dell'emisfero abitato scende sempre 
ngendosi sino al centro della terra, è diviso 
ve cerchi, de' quali il settimo è diviso in tre 
ietti, l'ottavo in novo bolge, il nono è distìnto 
ro da quattro partizioai. Lucifero è nel mezzo 
atto al punto centrale dell'Inferno e della terra, 
a testa nell'uno emisperio, o i piedi nell'altro, 
terra, che dall' uno emisperio è abitata, ha 
uilemme nel diritto mezzo di quello. L'altro 
lerio inabitato, dopo la caduta che di su vi fece 
èro, precipitato dall' Empireo, è ricoperto dal- 
ia, perciò che in cotal punto la terra per paura 
1 fé' del mar velo e si sporse dall'altro lato, 
iduta di Lucifero apri il baratro infernale, pe- 
è la terra per fuggir lui lasciò qui il luogo 
■, e si ricorse ìnsli a formar l'isoletta e la mon- 
. del Purgatorio, si che Gerusalemme e il Fur- 
io hanno un solo orizzonte e diversi emisperi, 
Purgatorio, che è un monte in forma di cono 
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troncato in cima, s'innalza a balzi, ovvero Cornici 
che risegano il monte, e si ristringono insino alla 
cima, dov' è la Foresta divina del Paradiso terre- 
stre. Anche il Purgatorio è diviso in nove parti: 
l'Antipurgatorio, le sette Cornici in cui si purgano 
i sette peccati capitali, e il Paradiso terrestre. 

Il Paradiso è formato dai nove cieli della Luna, 
di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, di Giove, 
di Saturno, delle Stelle fisse e del primo Mobile, i 
quali girano intorno alla terra immobile al centro, e 
tutti sono contenuti dal cielo Empireo che è immo- 
bile. In questo cielo quieto i beati hanno i loro seggi 
in forma di foglie di candida rosa, e godono la vi- 
sione beatifica di Dio, il quale è circondato dai nove 
ordini delle tre angeliche Gerarchie. 

Se in molte cose, come nel porre il Limbo ac- 
canto all'Inferno ed ambedue nelle viscere della 
terra, nel numero dei cieli e nell'ordine de' pianeti. 
Dante si attenne alle idee del tempo : in altre, che 
per il Poema sono di grande importanza, egli è in- 
ventore e creatore. Egli introdusse ordine e sistema 
nel suo Inferno, costruendolo architettonicamente e 
scompartendolo in più cerchi, conforme alla sua di- 
visione sistematica dei peccati. Invenzione sua tutta 
poetica e geniale è la storia dell'origine del baratro 
infernale e della naturale burella, per la quale dal 
centro della terra egli ascende nell'altro Emisperio. 
E mentre tutti i suoi contemporanei ponevano anche 
il Purgatorio in luogo tetro nelle viscere della terra, 
l'Alighieri creò un Purgatorio più ameno e ridente, 
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collocò sulla cima quel Paradiso terrestre che 
indavan cercando nelle regioni orientali del no- 
Smisperio. Anche nella costruzione topografica 
spiritali tre regni si rivela dunque il genio au- 
> del Poeta. £gli si appropria le idee del suo 

0, ma dà ad esse una forma tutta nuova, le ri- 
■a ed imprime loro il proprio suggello. 

Bono coloro 1 quali sin dal secolo decimoqninto ÌI- 
rarono colla parola e col disegno la topografia dan~ 
a degli spiritali tre regni. Uno dei più utili lavori 
laesto genere è il segoente ; Caetani Michelano., 

materia della JXv. Comm. dichiarata in sei ta- 

1, Bora», 1865, 1872 e 1882, in-fol. Ediz. economica 
ISO delle scuole, Firenze, 1886. - Piii vasto e più 
lito, ma ntile più ai dotti che ai principianti, è il 
irò egregio di Giovanni Agnelli, Topo- Cronogr afta 

Viaggio Dantesco, Uilano, 1891, 1 toI. in-4 con 
tavole. Inoltre cfr. Mahbtti Ant-, Dialogo circa al 
, forma et misure dello Inferno di Dante, Fì- 
le, 1506. - GiAMBULLARi PiEBFKiN., Del sito, forma 
tisura dello Inferno di Dante, Firenze, 1544, in-8. 
) stesso. Del sito del Purgatorio, nelle sue Leeioni, 
anze, 1551, p. 41-51. - Galilei Galileo, Lezioni 
imo la figura, sito e grandeeea dell' Inferno di 
nte. (Oj)., ed. AlbEbi, voi. XV, Pir., 1856, p. 13-44), 
ìgli Studi della Div. Commedia ed. 0. Gigli, Fi- 
le, 1855, p. 1-39. - PONVA M. G.. Opere su Dante, 
ri, 1846. - SoEio B., Misure generali del Tempo, del 
ago e dell'Itinerario Infernale di Dante, Mil., 1863. 
ìbegoketti Fb., Quattro tavole che rappresentano 
grande scala l'Inferno, il Purgatorio e il Para- 
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àisoy Venezia, 1865. - G. G. Vacchebi e C. Bertacchi, 
Cosmografia della Divina Commedia, La visione di 
Dante Alighieri considerata nello spazio e nel tempo, 
Torino, 1881, in-8 con 11 tav. - Michelangeli L. A., 
Sul disegno dell'Inferno Dantesco, Bologna, 1886, in-4 
con 2 tav. in-fol. 
Il Carducci (L'Opera di Dante, Bologna, 1888, p. 40 
e seg.) scrive: « Informata alla scienza del Medio Evo, 
ma con libertà e ardire straordinario di fantasie, è l'ar- 
chitettura dei tre regni della morte. L'Inferno non è 
più quello del popolo e dei Santi Padri. Per tanti gi- 
roni e cerchi, quante sono le partizioni dei peccati se- 
condo la dottrina cristiana sottomessa all'etica dì Ari- 
stotile; l'Inferno si profonda come un baratro, fino al 
centro della terra ; e la sua origine e la radono d'es- 
sere ne è determinata con una invenzione terribilmente 
maravigliosa per dinamica e morale sublimità. È del 
Lucifero ; che, precipitando dall'Empireo, il Poeta ima- 
gina aver forato il nostro pianeta per mezzo, sì che la 
terra per fuggirlo lasciò nell'emisfero boreale un gran 
vuoto, e fu il baratro dell'Inferno, poi ricorrendo in su 
formò nell'emisfero australe l' isoletta e il Monte del 
Purgatorio. Il mostro a mezzo la persona sta incastrato 
nel centro della terra e sporge il capo nell'ultimo gi- 
rone dell'Inferno, terra ghiacciaia de' traditori, voltan- 
dolo verso l'orizzonte di Gerusalemme, ove visse e morì 
l'uomo senza pecca. Gesù, e i piedi spinge per l'altro 
emisfero, volti al Monte del Purgatorio, ove il primo 
uomo. Adamo, peccò. Lucifero, il male, sta così tra i 
due poli, del peccato e della redenzione, e con la sua 
caduta originò l' Inferno che è fine del peccato, e il Pur- 
gatorio che è mezzo di redenzione. Invenzione tutta di 
Dante, se non quanto ricorda antiche tradizioni, nella 
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storia e nella poesìa, di terre ignote e disparse, e fre-^ 
schi presentimenti, nelle navigazioni italiane, di terre 
nuove e da scoprire, è il Monte del Purgatorio che si 
dislaga dalP emisfero delle acque agile e diritto verso 
il cielo. La bella montagna, ordinata e scompartita se- 
condo la dottrina platonica, per cui la colpa è disordine 
d'amore, dalle sue circolari cornici manda al Signore 
voci di anime che pregano, cantano e si raccomandano 
colle braccia e gli occhi levati ; e, quando una di quelle 
anime si libera a volo, la santa montagna trema tutta 
d'amore, e per migliaia e migliaia di voci spirituali sale 
un Dio lodiamo tra gli spazi infiniti del mare e del 
cielo. Su la cima mormora e frondeggia la divina fo- 
resta del Paradiso terrestre, nella quale, agli ultimi 
confini del nostro pianeta, apparisce la mirifica visione 
del guasto dell'impero e della chiesa. Il Paradiso con 
la sua gerarchia, secondo la dottrina di Dionigi areo- 
pagita, è distribuito nei nove cieli del sistema tolemaico. 
Quei nove cieli, per contrapposto ai cerchi delle colpe 
turbamento dell'anima, nell'Inferno e nel Purgatorio, 
simboleggiano, quiete dell'intelletto, le sette arti li- 
berali del trivio e del quadrivio e la scienza naturale 
e la morale. In forma di sfere si contengono e abbrac- 
ciano Pun l'altro; e, avendo per centro il nostro pianeta 
col suo Inferno e Purgatorio, lo vengono, per così dire, 
fasciando della lor continua rotazione, che si propaga 
e allarga e cresce vie più sempre fino al nono cielo 
cristallino, il primo mobile, che aggirasi ineffabilmente 
rapido. Il primo mobile è come la divisione tra l'umano 
e il divino. Al di sotto, nel cielo ottavo stellato scoppia 
la indignazione dell'apostolo Pietro su la malvagità dei 
successori e la riprensione di Beatrice su i predicanti. 
Al di sopra, nell' Empireo, nel trionfo del Paradiso, 
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sfolgora il trono dell* Alto Arrigo, delF imperatore in- 
fortunato. Beatrice lo mostra al Poeta e lascia cadere 
r ultimo giudizio sul pontefice che gli venne meno, poi 
ripiglia il suo luogo appo Dio; e l'umano finisce. In 
contrasto alla vertiginosa rapidità del primo mobile 
sta in sua quiete fermo V Empireo, il cielo della Teo- 
logia, ove è Dio, con attorno i nove ordini delle tre 
gerarchie; e ciascuno degli ordini move con sua virtù 
informante quel Cielo che a luì spetta e risponde; e 
quella virtù è V amore, che raggia da Dio, e compe- 
netra di luce tutto r Universo e vi sveglia la vita. 
Questo è il bene, Lucifero, il male, relegato nel centro 
della terra, è per ogni parte egualmente lontano da 
quella vita, da quella luce, da queir amore che egli né 
vede né sente né partecipa. » 

§ 6. L'Inferno, il regno della dannazione. — 

Salvato dagli orrori delPoscura selva ed ammaestrato 
sul viaggio che gli convien tenere per giungere al di- 
lettoso monte, Dante entra condotto da Virgilio nel 
primo cerchio infernale per la porta al cui sommo 
vede parole di colore oscuro, ne scorre una gran 
parte, viene al Limbo ed entra in un nobile Ca- 
stello. Discende quindi di cerchio in cerchio proce- 
dendo sempre a sinistra fino al quinto, ove da Fle- 
gias è tragittato dall' una all' altra sponda di Stige, 
e sbarcato alla porta di Dite. Entra nella città e 
presso agli spaldi va cercando le arche a dritta per 
alquanto di spazio: poscia si rifa indietro cammi- 
nando via sempre a sinistra ; cala poi con Nesso nel 
primo girone del primo cerchietto, e traversa il se- 

25. — ScAiiTAZZiNi, Dante, Vita ed op. 
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condo girone ed il terzo per lungo tratto. All'orlo 
di questo si pone sul dosso di Gerione che il porta 
facendo gran discesa al fondo, ossia secondo cer- 
cliietto eh* è Malebolge. Quivi cammina sulF argine 
della prima bolgia pure a sinistra, e per vedervi 
entro torna alquanto indietro : appresso rifacendosi 
innanzi giunge al primo ponticello, lo trapassa, ed 
arriva sull'argine della seconda bolgia: similmente 
procede, sul secondo e terzo ponticello, passato il 
quale si cala nella terza bolgia: da questa risale 
sair argine quarto e passando il quarto e quinto pon- 
ticello giunge sull'argine sesto. Ritrova rotti tutti 
i ponticelli della sesta bolgia, perciò egli scende 
al fondo, ed indi risale a gran fatica l'argine set- 
timo, e cammina poi sopra il settimo, ottavo, nono 
e decimo ponticello avanzandosi verso l' estremo in- 
temo confine di Malebolge, dove Anteo, presolo, il 
depone nel terzo cerchietto. Qui traversa le quattro 
concentriche poste de' traditori nella ghiaccia, e 
si appressa a Lucifero. In braccio a Virgilio, che si 
appiglia al pelo di lui, passa il centro della terra, 
e per una burella naturale ascende quindi nell' altro 
Emisperio. 

Caetani. La materia della IHv. Comm, Prol. Esposi- 
zione della terza Tavola. 

Durante questo viaggio il Poeta vede ovunque, 
nelle regioni infernali, schiere di anime che gli mo- 
strano la laidezza propria a tutte le colpe nelle quali 
1' uomo uscendo fuori dalla via retta e camminando 
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per la falsa incorre, ed i morali effetti delle mede- 
sime che si specchiano nelle varie punizioni. Nel 
vestibolo vede gli ignavi che vissero senza infamia 
e senza lode, i quali piangono a guaio, non hanno 
speranza di morire ed ogni altra sorte invidiano. 
Fra costoro non riconosce se non colui che fece per 
viltate il gran rifiuto. Vengono quindi que' che non 
ebbera fede e i parvoli morti senza battesimo, la 
cui pena è di sola privazione, vivendo essi in desìo 
senza speme. Fra costoro vede i più celebri poeti, 
filosofi ed eroi dell* antichità, e i primi lo fanno della 
loro schiera. Seguono que' che peccarono di inconti- 
nenza : lussuriosi, golosi, avari e prodighi e gli ira- 
condi. I lussuriosi sono menati incessantemente dalla 
bufera e sbattuti contro una rovina. Dante si ferma 
a parlare con Francesca da Rimini che gli racconta 
la dolorosa e commovente storia degli infelici adul- 
teri suoi amori e della sua tragica morte. I golosi, 
tra' quali è Ciacco fiorentino, sono adonati dalla piog- 
gia e grandine, morsi e graffiati da Cerbero. Gli 
avari e i prodighi voltano pesi enormi per forza di 
poppa e si percuotono urtando e adontando Tuna 
specie di peccatori colla contraria. Gli iracondi sono 
fitti nella belletta nera e fetida, battono con rabbia 
e mordono sé stessi ed altri, o sommersi gorgogliano 
sospiri dal fondo della gora. Tra costoro trovasi Fi- 
lippo Argenti. 

All'ingresso della città di Dite i demoni e le 
Erinni si oppongono ai viandanti e chiudon loro 
le porte in faccia, le quali apre con una verga il 
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el Cielo. Là dentro in un vasto cimitero 
eretici, tra loro l'annata degli Uberti e Ca- 
I Cavalcanti, la coi pena consiste nel giacere 
3 in avelli affocati da circostanti fiamme, 
mo poi qua' che peccarono per malizia, cioè 
ti e i frodoleati. La violenza si esercita o 
. prossimo, o centra sé stesso, sia nella roba, 
i persona; o centra Iddio, sia direttamente, 
. natura, sia nell'arte. La frode si commette: 
ggendo il vincolo naturale di amore, come 
iffiani e seduttori, adulatori, simoniaci, iudo- 
oaUardi, barattieri, ipocriti, ladri, mali con- 
seminatori di scandali, scismi e discordie, 
di metalli, persone, moneta e testimonianze; 
a frode si commette contro il vincolo di amore 
9, come fanno i traditori di parenti, della pa- 
fli ospiti e dei loro signori e benefattori. 

laEsific azione dei peccati e In divisioDe dell'In- 
ael Canto XI ieW'Inferna. 

enti contro il prossimo, tiranni, prpdoni ed 
bollono nel sangue, gradatamente piii o meno 
, sotto la guardia di Centauri arcieri. I aui- 

cui numero è Pier deUe Vigne, son cangiati 
i, di che pasconsi acerbamente le Arpie; i 

contro sé nella roba sodo perseguitati e 
:udelmente da nere cagne. I violenti contro 
opra spazzo di cocente arena sono arsi per 
di late falde di fiamma, attuati i primi gia- 

secondi correnti, i terzi sedenti. Ruffiani e 
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seduttori camminando sonò sferzati da demoni cor- 
nuti; adulatori soppozzati nello sterco ; simoniaci pro- 
pagginati colle gambe fuori della terra e le piante 
de' piedi infiammate ; indovini e maliardi, travolto 
il capo suir imbusto, camminano retrorso, guardan- 
dosi le parti deretane ; barattieri bollono sommersi 
entro lago di pece, temendo V unco de' demoni \ ipo- 
criti portano camminando gravissime cappe di piombo 
dorato; ladri, morsi da velenosi e pestiferi serpi, pati- 
scono spaventevoli trasformazioni; mali consiglieri 
vagano investiti da vive fiamme ; seminatori di scan- 
dali, scismi e discordie sono in modo terribile diver- 
samente tagliati a fil di spada ad ogni giro; i fal- 
satori di metalli, lebbrosi e maculati di schianze, si 
graffiano dolorosamente e patiscono morsi da' susse- 
guenti; i falsatori di persone corrono disperati e 
rabbiosi, mordendo i precedenti; i falsificatori di 
moneta patiscono idropisia e sete ardentissima ; i 
falsatori di testimonianze stanno l' uno sopra l' altro, 
macerati da cocentissima febbre: finalmente i tra- 
ditori, assiderati nella ghiaccia, sono immersi più o 
meno secondo la qualità del commesso tradimento, 
tranne Giuda Iscariotte, Bruto e Cassio, cbe sono 
dirotti dalle scane di Lucifero. 

Questo in succinto è ciò che Dante vede nel re- 
gno della dannazione. Ben puossi ammirare la fe- 
condissima fantasia del Poeta nella invenzione di 
tante e si diverse pene. Ma più. ammirabile assai 
è la finezza psicologica e filosofica delle medesime. 
Le pene dell'Inferno dantesco sono non solo le 
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conseguenze dirette ed immediate dei relativi pec- 
cati, esse sono gli stessi vizi, denudati dalla vesta 
di falsa apparenza esteriore. Cosi V Inferno di Dante 
risponde non pure alla domanda: « Quali sono le 
pene inflitte al vizio nell'altro mondo? » ma in 
primo luogo alP altra: « Cosa è il vizio? » Alla quale 
domanda tutti insieme i dannati nelle diverse re- 
gioni infernali danno la risposta: Il vizio è allon- 
tanamento dal Sommo Bene, è infelicità, miseria, 
dolore nel tempo e dopo il tempo. Abbiam dunque 
negli spiriti dannati dell' Inferno dantesco la verità 
svelata della coscienza nel tempo, e la verità sve- 
lata della vita dopo il tempo. 

Cfr. Zoppi G. B., Osservazioni sulla teorica della pena 
e del premio studiata in Dante, Verona, 1870, in-8. - 
Paur H. Dante's Siindensystem. Cont. in: Archiv fur 
das Studium der neueren Sprachen und Literaturen 
dello Herrig, voi. XXXVIII, Braunschweig, 1865, pa- 
gine 113-30. - Abegg H., Die Idee der Gerechtigkeit 
und die strafrechtlichen Grundsàtze in Dante^s Gòtt- 
licher Komòdie, nel Dante-Jahrhuch, I, Lipsia, 1867, 
p. 177^257. - ToDESCHiNi Gius., DelV Ordinamento mo- 
rale delVInf. di Dante, ne' suoi Scritti su Dante (Vi- 
cenza, 1872), voi. I, p. 1-114. - Ortolan J., Les Pé- 
nalités de VEnfer de Dante, Paris, 1873, in-12. - De 
Gravisi Fed., Dei Cerchi infernali di Dante, Studio 
filosofico e critico sulla graduazione dei peccati e delle 
pene, come sulla corrispondenza di queste a quelli nel- 
l'Inferno dantesco, Napoli, 1876, in*8. - Genovesi Vinc, 
Filosofia della Divina Commedia nella Cantica del- 
V Inferno, Sguardo sintetico, Firenze, 1876, in-8. - ScAR- 
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TAZZiNi, Ueher die Congruenz der Siinden und Strafen 
in Dante's Halle, Nel Dante- Jahrhuch, voi. IV, Lipsia, 
1877, p. 273-354. 
La struttura morale ^éìVInferno dantesco è tuttora una 
vera croce degli interpreti, ad onta di quanto in pro- 
posito fu scritto da tanti, specialmente negli ultimi 
decenni. Il lettore capisce che in questo luogo non pos- 
siamo entrare neiresame della difficilissima questione, 
ciò che esigerehbe un lavoro speciale di non piccola 
mole. La nostra interpretazione, dalla quale non pos- 
siamo scostarci menomamente anche dopo aver letto 
quanto ne scrissero poi altri, si trova nei Prolegomeni, 
p. 445-51 e nel Dante- Handbuch, p. 422-27. Oltre ai 
già citati si confrontino i lavori seguenti: Antonelli, 
CiEiACO de'. Dei principii di Diritto penale che si 
contengono nella Div, Com,, Napoli, 1860. - Carrara 
Frano., Accenni alle Scienze penali nella Div. Com. 
in Dante e il suo secolo, p. 545-52. - Witte, Dante's 
Silndensystem in Hòlle und Fegefeuer^ nelle Dante- 
Forschungen, II, p. 121-60. - Bartoli, Costruzione 
morale dei tre Regni, nella Storia della lett. ital.^ 
VI, 1, p. 45-96. - Merlo P., Saggi glottologici e let- 
terari, Milano, 1890, p. 139-54. - Filomusi Guelfi, La 
struttura morale dell'Inferno di Dante^ nel Giornale 
Dantesco, I, Roma-Venezia, 1893-94, 341-57, 429-47. 

§ 7. n Purgatorio, il regno della penitenza. — 

Uscito a rivedere le stelle dalla burella in su V iso- 
letta, Dante comincia coli' andare verso la montagna 
a traverso la dimora de' negligenti, dove soprag- 
giunta la notte si addormenta, ed è preso da Lucia 
che il depone a pie del balzo del vero Purgatorio, 
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Entra egli quindi per la porta della Penitenza, e 
giunge in su la prima cornice; poi salendo e rigi- 
rando la montagna sempre a mano diritta di cor- 
nice in cornice perviene alla divina Foresta, dove 
Virgilio lo abbandona. Là egli incontra prima Ma- 
telda, vede poi una grande processione clie incon- 
tro gli viene; appare Beatrice la quale gli rimpro- 
vera i suoi traviamenti; pentito il Poeta si confessa 
ed è immerso nel fiume di Lete; in una gran vi- 
sione gli sono mostrate le vicende della Chiesa e 
dell* Imperio, quindi, gustate le dolcissime acque di 
Eunoè, si sente tutto rinnovellato, puro e disposto 
a salire alle stelle. 

Se Tordinamento del trattato morale deir/n/crno 
è essenzialmente Aristotelico, quello del Purgatorio 
è invece Platonico. Le colpe vi sono considerate 
non secondo gli effetti, ma secondo le cagioni, quindi 
tutte si riducono a disordine di amore. Il disordi- 
nato amore di elezione del bene genera cupidigia 
di soperchiare, conculcando il prossimo, ossia super- 
bia; struggimento dell' anima per tema d'essere ab- 
bassato se altri sormonti, ossia invidia; il recarsi a 
grave offesa e cercare vendetta d'ogni piccola in- 
giuria, ossia Vira» Il disordinato amore di elezione 
del male può essere in difetto o in eccesso. Dal 
primo nasce la tiepidezza a raggiungere ed acqui- 
stare il vero bene, ossia V accidia; dal secondo de- 
riva la smodata brama, ovvero abusione delle ric- 
chezze, ossia avarizia e prodigalità; lo sregolato 



La Commedia 393 



appetito del palato, ossia golosità; e la eifrenata 
concupiscenza della carne, ossia la lussuria. Questi 
sono i sette vizi capitali che nei sette gironi del 
Purgatorio si purgano. 

Alle falde della montagna sacra si trovano coloro 
che morirono fulminati d^ anatema, ma vennero in 
conversione al punto di morte ; poi nel primo cer- 
chio fuori la porta del vero Purgatorio sono i ne- 
gligenti in tre classi divisi, secondochè neglessero 
la conversione a Dio sino allo stremo di morte na- 
turale, occupati dall'abitudine di croia pigrizia e 
dMnfingardia; o di morte violenta, presuntuosi di 
lontano termine di vita ; oppure neglessero T adem- 
pimento di altissimi doveri, pei quali avevano spe- 
ciale missione sulla terra. Il loro peccato in questa 
vita è la loro pena nelP altra. I negligenti sono ne- 
gletti, quindi non è loro aperto l'adito nel regno 
della purgazione. Gli uni devono circuire il monte 
trenta volte tanto, quanto dimorati presuntuosi in 
contumacia della Chiesa; gli altri sono impediti di 
entrare in Purgatorio per tanti anni per quanti in- 
dugiarono il pentimento o perdurarono nella loro 
inerzia. Qui è ancora il regno della pena, del ca- 
stigo, non già della purificazione. Prima di essere 
ammesse nei sette gironi dove l'umano spirito si 
purga e di salire al ciel diventa degno, le anime 
dei negligenti dònno subire il castigo della priva- 
zione a tempo della grazia della penitenza. La loro 
pena ha quindi molta somiglianza colle pene del- 
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V Inferno, Essi sono puniti appunto in ciò, in che pec- 
carono, vale a dire il loro peccato si rivela qui nel- 
r intimo e vero suo carattere. 

Nei sette gironi la penitenza consiste nella me- 
ditazione della laidezza e dei tristi effetti del pec- 
cato commesso, della bellezza e dei dolci frutti delle 
opposte virtù, come pure nelP esercitarsi a lasciare 
il vizio e prendere T abito della virtù al vizio op- 
posta. Quindi gli spiriti purganti o hanno dinanzi 
agli occhi odono gridarsi esempi di belle virtù 
nelle quali devono esercitarsi, ed esempi delle pu- 
nizioni dei peccati dei quali furono macchiati nella 
vita terrestre. Inoltre e* è per ogni classe di pecca- 
tori la sua pena speciale. I superbi imparano ad 
abbassarsi, camminando carponi con gravissimi pesi 
sovra la persona; gli invidiosi, vestiti di cilicio, 
hanno gli occhi cuciti con filo di ferro, né ponno 
quindi più vedere di mal occhio l'altrui felicità; 
gl'iracondi si aggirano del continuo, molestati da 
denso fumo che toglie ogni veduta; gli accidiosi 
corrono ansiosamente senza mai tregua né riposo; 
gli avari ed i prodighi piangono amaramente stesi 
boccone per terra; i golosi patiscono fame e sete 
dirimpetto a cibo e bevanda; i lussuriosi finalmente 
si accontano scambievolmente tra fiamme di ardente 
fuoco. Ma queste pene riescono dolci a quelle animo, 
per lo desiderio ardente che hanno di farsi belle, e 
perchè già il loro volere è conforme al divino. Quindi 
Tuna di esse, dopo aver parlato della sua pena si 
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corregge esclamando : « Io dico pena, e dovrei dir 
sollazzo, » 

La grande e magnifica visione del Paradiso ter- 
restre consta di due parti insieme intrecciate. In 
essa il Poeta mostra dall' un canto ciò che Iddio 
per mezzo della Chiesa e dell'Imperio opera per la 
salute dell'uomo, dall'altro canto ciò che all'uomo 
stesso incombe di operare se desidera di conseguire 
la salute. 

Un gran numero di lettori della Commedia non arriva 
oltre la prima Cantica. Mentre quindi tutti conoscono 
le bellezze principali doli' Jw/er«o, come gli episodi di 
Francesca da Eiminì, del magnanimo Farinata degli 
Uberti, di Pier delle Vigne, Brunetto Latini, Guido di 
Montefeltro, Ugolino, ecc., pochi invece conoscono le 
bellezze del Purgatorio ed i suoi non meno magnifici 
episodi. Rammentiamo quelli del re Manfredi, di Buon- 
conte da Moltefeltro, della Pia, di Sordello colla ma- 
gnifica apostrofe all'Italia, di Sapia, di Arnaldo Da- 
niello, ecc. Gli ultimi sei canti poi, oltre all'essere per 
avventura i più sublimi per vastità, grandezza e pro- 
fondità di concetti, sono pure sotto V aspetto estetico 
e poetico, dei più belli di tutto il Poema, benché tutto 
sia qui simbolico ed allegorico, né facile riesca sempre 
la scoperta della dottrina che si asconde sotto il velame 
degli versi strani. 

Dal sin qui detto si spiega facilmente il fatto, che, men- 
tre suir Jw/erwo abbiamo tutta una biblioteca di studj 
speciali, incominciando dai non pochi commenti antichi 
e moderni (come quelli del Bambaglioli, deW Anonimo 
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edito dal Selmi, di Jacopo Alighieri, del Boccaccio, 
del Bargigi, del Castelvetro, ecc.), i lavori speciali sul 
Purgatorio sono relativamente piuttosto scarsi. Tra essi 
occupa incontrastabilmente il primo posto : Paolo Pe- 
rez, I sette cerchi del Purgatorio di Dante, Torino, 
1865; 2* ediz. ritoccata ed accresciuta dall'autore. Ve- 
rona, 1867. Si confronti pure V altro scritto dello stesso 
autore: Delle fragranze onde V Alighieri profuma il 
Purgatorio e il Paradiso, Intra, 1865. - Degni di men- 
zione sono pure, tra altri, i seguenti lavori; PASQTJA- 
LiGO, Le quattro giornate del Purgatorio di Dante, o 
Le quattro età delVuomo, Venezia, 1874.- Soldati 
Fed., La visione phe trovasi in fine del Purgatorio 
considerata nel disegno generale della Divina Com- 
media, Treviso, 1887. - Ozanam A. F., Le Purgatoire; 
traduction et commentaire avec le texte en regard, 
2*^ ediz., Parigi, 1862. - Goeschel K. F, Dante Ali- 
ghieri^ s Vision im irdischen Paradiese am Ostersonn- 
tage im lahre 1300, in Vortràge und Studien uber 
Dante Al,, Berlino, 1863, p. 1-104. - William Warren 
Vernon, Readings on the Purgatorio of Dante, 2 voi., 
Londra, 1889. 
Scrive il Balbo (Vita di Dante, lib. II, e. 12): « Il Pur- 
gatorio non letto, o non letto tutto o non bene, da 
tanti che si professano ammiratori di Dante per aver 
letto Francesca ed Ugolino, o al più l' Inferno ; il Pur- 
gatorio è forse in tutto la più bella parte della Divina 
Commedia, e quella almeno dove meglio si dimostra la 
più bella parte dell'animo di Dante, Tamore. Vlnferno, 
quasi tutto ira ed orrore, fu certo soggetto molto con- 
forme alla natura di Dante. Ma gran virtù dell' anime 
veramente poetiche è la varietà, la suscettività di sen- 
tire ed esprimere affetti diversi, quello principalmente 
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onde sì consola quaggiù e sì adempie lassù la nostra 
natura. Dante uscito nel Poema dalla caligine e dalle 
strette infernali alla luce del sole ed alle speranze del 
Purgatorio.... Dante fin dai primi versi del Purgatorio 
intnona un nuovo canto d^amore, assume un nuovo stile 
tutto luce, ch'ei più non dismette, salve poche ecce- 
zioni, sino al fine. » 

§ 8. n Paradiso, il regno della beatitudine. — 

Beatrice riguarda nel Sole, Dante in Beatrice ; cosi 
egli ascende su per li nove cieli mobili, visitando 
i sette pianeti, in ciascuno dei quali succede una 
apparizione di beati spiriti per fare manifesti i vari 
gradi di beatitudine che hanno nelP Empireo, ove 
tutti sono, e la virtù del relativo cielo che adoperò 
in essi come causa seconda delle azioni loro in prima 
vita. Tranne quelli del grado inferiore gli spiriti 
beati non hanno sembianza umana, come i dannati 
e i penitenti, ma sono luci che avvivandosi di splen- 
dore fanno udire la parola. Oltrepassati i sette cieli 
de' pianeti, sale il Poeta nell' ottavo, eh' è il cielo 
stellato, e ritrovasi nel segno de' Gemelli, da cui 
riconosce tutto il suo ingegno. In questo e nel nono 
cielo cristallino gli si manifestano sotto appariscenze 
di semplici splendori il Trionfo di Cristo e la corte 
celeste, la quale vede poi tutta riunita nell' Empireo 
in forma di candida rosa, le cui foglie sono i seggi. 
de' beati. Di sopra è Dio risplendente, e circondato 
dai nove cerchi delle tre angeliche gerarchie. Questi 
si girano intorno a Lui con più velocità, quanto gli 
sono più vicini: e ciascheduno muove con diversa 
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virtù informante quel cielo che ad esso corrisponde; 
per guisa che i cerchi angelici men veloci e men 
prossimi a Dio muovono i cieli più tardi e più alla 
terra vicini. Nella visione beatifica di Dio finisce il 
mistico viaggio e il Poema Sacro. 

Cabtani, La materia delia Divina Commedia» Esposi- 
zione della sesta Tavola. 

Invece dell'azione, che manca pressoché affatto, 
abbiamo nel Paradiso gli inni di lode, i ragiona- 
menti e le questioni promosse e risolute. Il Para- 
diso dantesco essendo la beatitudine dell'intelletto, 
la quale consiste nella conoscenza e nell'acquisto 
del vero, tutte le questioni della scienza, che sono 
la vita dell' intelletto si trovano in questa Cantica, 
dove il Poeta dimostra la maggiore sua virtù, ren- 
dendo artistico ciò che sfugge all'arte, e solcando 
un mare che non fu corso giammai. 

Settembbini, Lezioni di Letteratura italiana^ 2* ediz., 
Napoli, 1869, voi. I, p. 145 e seg. 

Nel più basso cielo, che è quello della Luna^ 
appariscono gli spiriti votivi mancanti, i deficienti, 
i cui voti furono negletti e vuoti in alcun canto. 
Qui è Piccarda Donati, qui la gran Costanza impe- 
ratrice. Qui si promuovono e si sciolgono le que- 
stioni: sulle macchie della Luna; se dai beati si 
desideri posto in più alta spera; se nei voti dura 
il buon volere ; come l' altrui violenza scema la mi- 
sura del merito ne' violentati ; se conforme a Pia- 
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tone le anime tornano alle stelle, e perchè i beati 
di questa spera sono collocati si in basso ; se possa 
satisfarsi con altri sacrifici al voto mancato. Le 
anime beate si mostrano qui in forma d' immagini 
riflesse dall' acqua o dal cristallo e come specchiate 
sembianze. 

Fra le anime di quelli che operarono azioni grandi 
e lodevoli da lasciar fama di se, le quali si mostrano 
nel cielo di Mercurio, evvi il buon Romeo e Giu- 
stiniano imperatore che fa la stupenda storia del- 
l' aquila romana ed inveisce contro alle fazioni che 
del santo segno abusavano. Si discorre qui della 
resurrezione e dell'umana redenzione come pure del 
modo di essa. 

Impediti di ascendere più in alto per essere stati 
inclinati a folli amori, gli spiriti amanti appariscono, 
una grande quantità di lumi mossi prestamente in 
giro, nel cielo di Venere, Carlo Martello, re tito- 
lare d' Ungheria, descrive i suoi regni e i disordini 
de' suoi successori; Cunizza da Romano parla con- 
tro al vescovo di Feltro, Folco da Marsiglia centra 
Firenze e centra la Corte romana. Si promuove e 
risolve la questione, come di buono e virtuoso padre 
provenga reo e vizioso figliuolo. 

Salito al cielo del Sole, ove si mostrano i dottori 
della Chiesa ed altri personaggi di gran sapienza, 
il Poeta vede una ruota di dodici stelle, quindi altra 
corona di stelle sopra quella prima, e infine un cer- 
chio di nuova luce e parvenza attorno alle due co- 
rone. Si raccontano le vite di San Francesco e di 
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San Domenico e si sgrida contro i disordini dei 
Francescani e Domenicani. Le questioni qui pro- 
mosse e risolute sono : come Salomone non avesse in 
sapere verun pari al secolo, e se i beati, dopo rias- 
sunta la carne, continueranno ad essere si splen- 
denti, senza che ne resti offesa la vista. 

Siamo nel cielo di Marte, Ecco una croce formata 
sul pianeta da infinito numero di beati, rappresen- 
tati da lucentissimi punti, e in essa croce vedesi 
balenar Cristo. Qui il Poeta vede le anime beate 
dei paladini e strenui guerrieri che combatterono 
contro gP infedeli. Qui il cavaliere Oacciaguida, tri- 
tavo di Dante, racconta la sua storia e de' suoi di- 
scendenti, fa un magnifico quadro dell'antica Fi- 
renze, predice al Poeta le sventure delFesilio e lo 
avvalora a scrivere il véro liberamente senza umani 
rispetti. 

Le anime di que' che in terra amarono ed eser- 
citarono la giustizia appariscono nel cielo di Giove 
quali stelle che figurano il dettato diligite jusiitiam 
qui judicatis terram^ lasciando fissa l'ultima let- 
tera M, la quale si trasforma poi in giglio e quindi 
in aquila. Quest'aquila parla meravigliosamente, bia- 
simando i vizi di molti sovrani e lodando alcuni re 
antichi i quali al disopra di altri furono giustissimi. 
Nella regione della giustizia si parla della giustizia. 
E possibile di raggiungere l'eterna felicità del Pa- 
radiso senza la fede cristiana, vivendo secondo le 
leggi naturali ? E come sta che il Poeta vede alcuni 
in Paradiso, i quali secondo il creder suo non ave- 
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vano avuto la fede cristiana ? Tali questioni si pro- 
muovono e risolvono nel sesto cielo. 

Nel settimo, che è quello di Saturno, si mostrano 
gli eremiti e solitari dedicatisi alla vita contempla- 
tiva. Vede il Poeta una scala altissima che va oltre 
la veduta delF occhio, verso più alto al cielo; per 
la quale ascendono e discendono innumerevoli spiriti 
lucenti. Qui San Pier Damiano e San Benedetto, il 
primo de* quali racconta la sua conversione e vita, 
il secondo sgrida contro il clero degenerato e cor- 
rotto. 

Ascesa con Beatrice la mistica scala, Dante vede 
nel cielo stellato il Trionfo di Cristo ed è interro- 
gato dai tre sommi Apostoli sulla Fede, la Speranza 
e la Carità. Qui Adamo parla della primitiva di- 
mora e della primitiva favella; qui risuona la tre- 
menda predica di San Pietro contro i cattivi pa- 
stori, udendo la quale si trascolorano tutti i Santi 
del Paradiso. Nel Primo Mobile, ove il Poeta vede 
la divina Essenza circondata dai cori angelici, Bea- 
trice sgrida dal canto suo contro i cattivi pastori e 
predicatori, quindi torna al suo posto nel? Empireo, 
dove colla visione del mistero ineffabile della Tri- 
nità il mistico viaggio è giunto al suo termine. 

Si può paragonare la Commedia al Tempio di Sionne di- 
viso in tre parti; il Cortile, il Santo e il Santissimo. 
Il Santissimo è il Paradiso, la più sublime delle tre 
Cantiche. Se non che esso somiglia anche in questo al 
Santissimo, che nessuno vi entra tranne il sommo sa- 
cerdote una volta all'anno. Vedi in proposito ciò che 

26. — ScARTAZZTNi, Dante, Vita ed op. 
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dice Dante stesso nel Proemio al canto secondo di que- 
sta terza Cantica. 

Il Balbo (Vita di Dante, 1. II, e. 15) osservò assai giu- 
stamente: « L'ultima Cantica è tra le tre parti, tutte 
difiScili e sovente oscure della Commedia, quella che 
ha nome di più difficile e più oscura. Né il nome in- 
ganna; e invano sforzerebbesi chicchessia di ridestar 
nel comune deflettori l'attenzione che Dante non pro- 
cacciò a sé stesso. Il comune de' lettori è e sarà sempre 
trattenuto dagli ostacoli e dalle allegorie qui crescenti, 
dall'ordine de' cieli disposto secondo il dimenticato si- 
stema di Tolomeo, e, più di tutto, dalle esposizioni di 
filosofia e teologia, cadenti sovente in tèsi quasi sco- 
lastiche. Eccettuati i tre canti di Cacciaguida, ed al- 
cuni altri episodii, ne' quali si ritorna in terra, e i fre- 
quenti ma brevi versi in che di nuovo risplende l'amore 
e Beatrice, il Paradiso sarà sempre meno lettura pia- 
cevole all' universale degli uomini, che non ricreazione 
speciale di coloro a cui giovi ritrovare espresse in al- 
tissimi versi quelle contemplazioni soprannaturali che 
fanno oggetto de' loro studj di filosofìa e di teologia.... 
Ma questi studiosi di filosofia e teologia, che sempre 
saran pochi, e quelli principalmente, che pur troppo 
sono ancora pochissimi, a cui quelle due scienze appa- 
riscono quasi una sola cercata con due metodi diversi ; 
questi, s' io non m' inganno, troveranno nel Paradiso di 
Dante un tesoro.... d'altissime e soavi consolazioni, an- 
nunziatrici del vero Paradiso. » 

Veramente e' imbattiamo in cultori di Dante, ai quali il 
Paradiso riesce noioso e peggio. Un distinto letterato 
non esitò di scrivere e stampare : « Che cosa sono mai 
per noi tutti quanti i Santi nei sette cieli, tutti quanti 
i Cherubini ed i Serafini? E cosa mai siamo noi per 
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loro? Tommaso d'Aquino e Bonaventura coi loro volu- 
macci in foglio - nel corso dei secoli tutta questa roba 
è diventata un mucchio di ciarpe - ciarpe dimenticate 
già da un pezzo ! Le più belle descrizioni, le acque 
vive, gli orologi a soneria, le sante rote rendenti dolce 
armonia - tutta questa bella masserizia non ha la forza 
di risuscitare i morti! Il Paradiso è un mucchio di 
rottami di simboli dimenticati, di pallidi concetti, 
pari ai deserti arenosi, ove sorgono le rovine di Ni- 
ni ve » (cfr. Dante in Germ., I, 99). 
D'onde tali.... giudizj ? - « All' alta fantasia qui mancò 
possa, » confessa il Poeta alla fine del Paradiso (XXXIII, 
142). Non pochi si avvisano che la possa mancasse al- 
Valta fantasia non pure alla fine, ma sin dal princi- 
pio della terza Cantica. Invano vi cerchiamo le ammi- 
rabili variazioni che si trovano nella prima. l^éìV Inferno 
abbiamo un'infinità di svariate pene e svariati dolori; 
dunque si aspetta naturalmente di trovare nel Para- 
diso un quadro immenso di svariate gioje, di svariati 
godimenti. Ma nulla di tutto ciò ! Il Paradiso dantesco 
è, il negarlo sarebbe inutile, piuttosto monotono. Mancò 
veramente possa all'alta fantasia del Poeta? Noi cre- 
diamo. Dante volle descrivere il Paradiso cristiano, non 
già quello sensuale, sognato da Maometto. Certo, vo- 
lendo descrivere il Paradiso di Maometto, sarebbe stato 
facile al Poeta il creare tutto un mondo di scene ri- 
denti e gioconde, di piaceri, di godimenti, di beatitu- 
dini, di dolcezze, di tripudj, ecc. - per avventura al- 
trettanto facile, che il creare quel mondo di dolori, 
tormenti ed affanni che abbiamo nel suo Inferno. Ve- 
ramente non vi mancò nel Medio evo chi descrisse un 
Paradiso ricco di gioje e godimenti sensuali, pari al 
Paradiso di Maometto. Dante invece volle escludere 
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dal suo Paradiso ogni e qualunque sensualità, onde, una 
sola essendo la spirituale beatitudine, la terza Cantica 
doveva di necessità riuscire assai meno svariata della 
prima. 

SCHLOSSEE F. C, Briefe uber das Paradies von Dante^s 
Divina Commedia, nei suoi Dante- Studien^ Lipsia, 
1855, p. 227-313.- Ponta M. G., La Basa celeste, os- 
sia il Paradiso di Dante Alighieri, in Due studj dan- 
teschi pubblicati per cura di Carmine Gioia, Eoma, 
1890, p. 21-57. 

Concernente Tepoca della visione dantesca tutti (tranne 
il Geion) vanno d' accordo che Dante la pone nella set- 
timana santa delFanno 1300. Circa poi il mese ed il 
giorno le opinioni sono diverse e discordanti. Fondan- 
dosi sui versi, Jw/"., XXXI, 112-114, nei quali viene 
significato che il giorno in cui Dante erasi smarrito 
nella selva oscura fosse l'anniversario della morte di 
Cristo, cioè, come affermarono parecchi Santi Padri e 
come si credeva generalmente nel secolo di Dante, molti 
si avvisano che il viaggio del Poeta per li tre Eegni 
oltramondani incominci la notte del 24 al 25 marzo 1300. 
Altri invece, riflettendo che la notte in cui Dante si 
trovò smarrito nelU oscura selva era luna piena, Inf,, 
XX, 127-129, e conoscendo dalle tavole astronomiche 
che il plenilunio cadde nella sera del 4 al 5 aprile, 
credono dover fissare per l'appunto al 5 aprile 1300 la 
data della visione dantesca. Altri poi affermano che 
nel 1300 il venerdì santo cadde nell'S d'aprile, col 
qual giorno credono che incominci per conseguenza il 
mistico viaggio del Poeta. 

Lord Vernon, Inferno, voi. I, p. xxxi-xlii. - Moore E., 
The time-references in the Divina Commedia, and 
their bearing on the assumed date and duration of 
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the vision^ London, 1887. - Agnelli G., To;po-Crono- 
grafia dei Viaggio Dantesco, Milano, 1891, p. 59-88. - 
Alberto Buscaino Capo, Studj Danteschi, Trapani, 
1892, p. 41 e seg., ecc. - M. G. Ponta, Orologio Dantesco, 
ed. C. Gioia, Città di Castello, 1892.- V Itinerario 
Dantesco del gondoliere Antonio Maschio (Venezia, 
1883), frutto di «trentacinque anni di studio tra stenti 
e privazioni, » è ricco di paradossi, ma non ha verun 
valore scientifico. 
Diverse sono le opinioni eziandio in merito alla durata 
del mistico viaggio dantesco, la quale secondo gli uni 
è di sette giorni, secondo altri di dieci, e così via. 
Cfr. Della Valle G., Nuove illustrazioni della Divina 
Commedia, Faenza, 1877, p. 41-57. - Ferrazzi, Man, 
2)awf.,II,p. 589-94; IV, p. 151-53 e 553-54; V, p. 66-69 
e 862. L'Agnelli, loc. cit., p. 138: « Eiassumendo adun- 
que, il tempo impiegato in tutta l'azione, troviamo che 
il Poeta consumò una notte ed un giorno nella selva; 
una notte ed un giorno nel percorrere e nello scendere 
i varj cerchi infernali ; una notte e un giorno nel pas- 
sare dalla ghiaccia alla superficie dell'altro emisfero; 
tre notti, tre giorni e la metà di un altro giorno nel 
Purgatorio, e ore ventiquattro nel salire fino all'em- 
pireo attraverso tutto il mondo materiale, in tutto ore 
174, supposto però che il Poeta si fosse smarrito nella 
selva as'pra e forte nel principio della notte. » 

§ 9. Imitatori. — Se il Poema dantesco ebbe i 
suoi ascendenti negli autori biblici, nei poeti della 
civiltà antica, nei Padri e Dottori della Chiesa, nelle 
leggende e tradizioni del Medio evo, esso ebbe ezian- 
dio i suoi discendenti, numerosi assai, una posterità 
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pari a quella promessa ad Abramo il patriarca, in- 
numerabile come le stelle del cielo. Nella lettera- 
tura italiana posteriore all' Alighieri troviamo appena 
un'opera d' arte di qualche importanza che non porti 
l' impronta della influenza onnipotente della poesia 
dantesca. La terzina trovata da Dante, divenne il 
metro consuetudinario del trecento e del quattro- 
cento per gli argomenti alti e solenni o soltanto lun- 
ghi, tenendo un pezzo il luogo tenuto più tardi dal- 
l'ottava e poi dal verso sciolto. Tra gli imitatori di 
Dante vanno annoverati i sommi poeti di tutti i 
secoli posteriori, incominciando dal Petrarca, il quale 
soggiacque mal suo grado all' influenza della poesia 
dantesca nelle Rime^ e si fece imitatore di Dante 
nei Trionfi, e giù giù sino al poeta geniale cui oggi 
l' Italia accorda il primo posto tra' suoi poeti viventi. 
Grande è il numero dei poemi antichi e moderni, 
i quali non sono essenzialmente che imitazioni più 
meno felici della Divina Commedia, Parecchi giac- 
ciono tuttora inediti nelle biblioteche, come V In- 
ferno di Armanino, la Leandreide o Leandreride di 
anonimo veneto (o del Boccassif), V Anima Pere- 
grina del P. Sardi, la Visione di Giambino d'Arezzo, 
il Giudizio finale di Domenico di Napoli, il Giar- 
dino di Marino Yonata, la Città di Vita di Matteo 
Palmieri e moltissimi altri, alcuni dei quali assai 
notevoli. Fra i poemi editi che non sono in sostanza 
che imitazioni di Dante, i più conosciuti sono V Amo- 
rosa Visione del Boccaccio, nella quale la Commedia 
è imitata nel disegno e nel meccanismo; il Ditta- 
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mondo di Fazio degli Uberti, nipote di quel Fari- 
nata che Dante condannò al poetico suo Inferno; 
il Quatriregio del Frezzi, che rimescolò e rimaneg- 
giò la Divina Commedia a suo modo, pretendendo 
di completarla; il Purgatorio del Cipriani, il quale 
più valente grecista che poeta, osò tentare il volo 
di costa al gran maestro; la Basvilliana del Monti, 
che gli ottenne il titolo di Dante raggentilito; la 
Scala di Vita del Ferrucci, nel nostro secolo il più 
prossimo e felice imitatore di Dante. Meno cono- 
sciuti sono il poemetto di Francesco da Carrara e 
quello di Griovanni Acquettini, la Fimsrodia di Ja- 
copo del Pecora, le Visioni del Varano, i lavori del 
Bellini {Ulnferno della tirannide)^ di Antonio del 
Bon [Il Paradiso)^ e le non poche parodie della 
Commedia^ o di singole sue parti. 

Ne gli imitatori di Dante si trovano nella sola 
letteratura italiana. Tutte le letterature dei popoli 
civili delF Europa bevvero a questa fonte inesausta 
d'ogni più sublime inspirazione, largamente le me- 
ridionali, meno le settentrionali. L'Alfieri chiamò 
Dante il gran Padre Alighieri; e veramente egli è 
il padre della poesia moderna, il principe dell'arte 
moderna. 

Gfr. Fereazzi, Man, Bant, IV, 255-64, 566-68; V, 181-82, 
865-69. - Palesa Agost., Dante, Raccolta, Trieste, 
1865, p. 37 e seg. - Carducci, Studi letterari, Livor- 
no, 1874, p. 312-62. - De Sigalas, De VArt en Italie, 
Dante Alighieri et la Divine Come'die, Paris, 1853, ^ 
p. 591-642. - ViDAL Y Valenciano Cayetano, Imita- 
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doreSy traductores y Commentadores Esparioles de la 
Divina Commediaf nella Bevista de Espana^ voi. X, 
Madrid, 1860, p. 216-34. - Lo stesso Lo man invisible 
en la literatura Catalana, Barcellona, 1877, in-8» - 
Micocci Ulisse, La fortuna di Dante nel secolo XIX, 
Firenze, 1891; nuova edizione dal titolo: Dante nella 
moderna letteratura italiana e straniera, Milano, 1893. 
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Acciafo (Vedi Siderurgia). L. e 

' Aeque (Le) minerali e termali del Regino d'Italia, 

^ di Luigi Tigli. Topografia — Analisi — Elenchi — 
Denominazione delle acjiue — IMalattie per le quali si 
prescrivono — Comuni in tui scat insceno — Stabili- 
menti e loro proprietari — Acque e fanghi in com- 
mercio — Negozianti d'acque minerali. 

Adalterazione e falsllleazione deg>IÌ alimenti, del 
Dott. Prof. L. Q^ABBA, di pag. vin-212 2 — 

Affrleoltnra. (Vedi Agronomia —Alimentazione del 
bestiame — Analisi del vino — Animali da cortile 

— Apicoltura -7 Bachi da seta — • Bestiame — Bo- 
tanica — Cacciatore — Cantiniere — Caseificio — 
Cavallo — Chimica agraria — Coanac — Coleotteri 

— Colombi —- Coltivazione, ecc., aelle piante tessili 

— Concimi — Contabilità agraria — Economia dei 
fabbricati rurali — Enologia — Enologia demotica 

— Estimo — Floricoltura — Frumento e Mais — 
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rurale — Insetti nocivi — Insetti utili — Latte, 
caccio e burro — Legislazione rurale — Le^dotteri — 
Macchine agricole — Malattie crittogamtche — Ma- 
lattie dei vini — Olii — Olivo — Orticoltura — Piante 
e fiori — Piante industriali — Pollicoltura — Prato 

— Selvicoltura — Tabacco — Tartufi — Uva passa 

— Vino — Viticoltura — Zootecnia), 
Arranemla, del Prof. R CABEeA DI Muricce, 2* ed., 

di pag. vi-200 1 50 

Aleoal (Industria e fabbricazione dell'), di F. Canta- 

MESSA. (In lavoro). 
Algebra eompiementare, di PmCHERLK Parte L 

Analisi algebrica, di pag. vin-174. 1 50 

— Parte II. Teoria delle equazioni, di pag. iv-170 con 

4 incisioni nel testo 1 50 

Algebra elementare, del Proi S. PlNCHERLE, 5* ed., 

di pag. vm-210 1 50 

Alimentazione, di G. Strì^fforello, di pag. vin-122. 2 — 
Alimentazione del bestiame, del Prof. T. P0G6L 

(In lavoro). 
Alpi (Le), di J. Ball, trad. di L Cremona, pag. vi-120. 1 50 

— (Vedi Dizionario alpino — Prealpi bergamasche). 
Alterazione del Tini. (Vedi Analisi del vtno — Ma- 
lattie ed alterazioni). 

Amministrazione pnbbllea. (Vedi Catasto italiano 

— Codice doganale — Contabilità comwuUe — Di- 
ritto amministrativo — Imposte dirette — Legge co- 
munale — Bicchezza mobile — Contabilità dello 
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Analisi «Ur«brlea. (Vedi Algebra complementare). 
Analisi del vlna, ad uso dei chimici e dei legali, del 

Dott. M. Barth, con pref. del Dott. L Nessler, trad. 

del Prof. D. F. Ò. Comboni, di pag. 14^ con 7 incis. 2 — 

— (Vedi Cantiniere — Cognac — Enologia — Malattie 
dei vini — Vino — Viticoltura), 

Analisi spettrale. (Vedi Sjpettroscojna). 

Analisi volunietrlea applicata specialmente ai pro- 
dotti commerciali e industriali, di P. E. Alessandri. 
(In lavoro). 

Anatomia e flslola(f la eomparata, del Prof. R. Be.>t \, 
di pa^. vii-218 con 34 incisioni 1 50 

-— (Vedi Animali Parassiti — Batteriologia — Fi- 
siologici — Imbalsamatore — Insetti — Protistologia 
— Zoologia). 

Anatomia mleroseoplea* (Vedi Tecnica), 

Anatomia pittorica, di A. LoMBABDiNi, pag. vi-llS 
con incisioni 2 — 

Animali (Gli) parassiti deiruomo, del Prof. F. Mer- 
canti, di pag. iv-179, con 33 incisioni 1 50 

Animali da eortlle, del Prof. P. BoNizzi, di pag. ZIY- 
238 con 39 incisioni 2 — 

— (Vedi Bestiame — Colombi — Pollicoltura), 
Antichità nrlFate del romani, del Prof. W. Kopp, 

trad. del Prof. K Moreschi, 2' ediz., di pag. xn-130. 1 50 

— (Vedi Archeologia delVarte), 

Antisettici. (Vedi Infezione, disinfezione e disin- 
fettanti). 

Antropologria, del Prof. G. Canestrini, 2* ediz., ri- 
veduta ed ampliata, dì pag. vin-232, con 23 incisioni. 1 50 

— (Vedi Etnografia — Fisiologia — Paleoetnologia). 
Apicoltura railonale, del Prof. G. Canestrini, 2* 

edizione riveduta di paj:. iv-196, con 43 incisioni . . 2 — 
Apprestamento delle libre tessili. (Vedi Filatura), 
Arabo voigrare (Manuale di), di De Sterlich e DiB 
Khaddao. Raccolta di 1200 vocaboli e 600 frasi più 

usuali, di pag. 143, con 8 tavole 2 50 

Araldica ((drammatica), di F. Tribolati, 3' ediz., di 

pae. vni-120, con 98 ine e un'appendice sulle " Livree «. 2 50 
Archeologia dell^arte, del Prof. L Gentile : 

Parte L Storia delVarte greca testo, 2* ed., p. xn-226. 2 — 
« iL^^anfe per l'opera sudd. dì ii9toi;o?e, indice. 4 — 
Parte IL Storia delVarte etrusca e romana, testo, 

2* ediz., di pag. iv-228. 2 — 

Parte EL Atlante per l'opera 8udd.di 79 tot7o/e, indice. 2 — 
Architettura Italiana, dell' Arch. A. Melani, 2 voi., 
di pag. xvni-214 e xn-266, con 46 tav. e 113 fig., 2' ediz. 6 — 
L Archi tet. Pelasgica, Etrusca, Italo-Greca e Romana, 
n. Architettura Modioevale, fino alla Contemporanea. 
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ArltmeUca pratica, del Dott.F.PANizzA|dip.vm-188 1 50 
Aritmetica razionale, del Prof. Dott. F. Panizza, 

2* ediz., pag:. m-210 1 50 

Armonia, del Prof. C. Pollini. (In lavoro). 
—(VMCantante — Pianista — Storia della musica — 

Strumentazione — Strumenti ad arco). 
Arte del dire (L*), del Prof. D. Fereari, 2* ediz., 

corretta ed ainpliata, di pag:. xvi-190 1 50 

— (Vedi Rettùrtca — Bitmuia — Stilistica), 
Arte militare. (Vedi Storia dell'). 

Arte mineraria, dellTng:. Prof. V. ZOPPETTI, di pa- 
g:ine iv-182, con 112 figure in 14 tavole 2 — 

Arte ipreca, etrusca e romana. (Vedi Archeologia 
delVarte). 

Arti. (Vedi Anatomia pittorica — Archeologia dell'arte 
— Architettura — Decorazione — Disegno — Pit- 
tura — Scienza dei colori — Scoltura). 

Arti (Le) rraflche rotomeccanlche. Zincotipia, 
Autotinia, Eliosfrafia, Fototipia, Fotolitografia, Foto- 
silograna, Tipototog:rafia, ecc., secondo i metodi più 
recenti, aei grandi maestri nell' arte : Albert, An- 
geeer,Cronenberg, Eder,Gillot, Husnik, Kofahl, 
MomET, Poitevin, Roux, Turati, ecc., con un cenno 
storico sulle arti grafiche e un Dizionarietto tecnico ; 
pag. iv-176 con 9 tavole illustrate 2 — 

— (V. Dizion. Fotografico — Fotografia dei colori — 
Fotografia per dilettanti — Ricettario fotografico). 

Asfalto (L'), fabbricazione - applicazione, dell' Ing. E. Ri- 
ghetti, con 22 incisioni, di pag. viii-152 2 — 

Assicurazione sulla vita, di 0. Pagani, pag. vi-152. 1 50 
Asslstensa deg'll Infermi nell'Ospedale ed In fa- 
miglia, del Dott. C. Galliano, p. xxiv448, con 7 tav. 4 50 

— (V. Acque minerali — Igiene — Soccorsi d'urgenza). 
Assonometria. (Vedi Disegno assonometrico). 
Astronomia, di L N. Lockyer, tradotta ed in parte 

rifatta da E. Sergent e riveduta da G. V. Sohiapa- 
RELLij 3* ediz., di pag. yi-156, con 44 incisioni ... 1 50 

— (Vedi Gravitazione — Spettroscopia). 

Atlante g^eogpraflco-storlco delPitalla, del Dott. Gr. 
GtAROhLo. S carte, 76 pa^;. di testo e un'Appendice. 2 — 

— (Vedi Alpi — Dizionario geografico — Esercizi 
geografici — Geografia — Prontuario di Geografia). 

Atlante |feo|^ralleo universale, di Ejepert, con no- 
tizie geografiche e statistiche del Dott G. Gabollo, 
8' ediz. (dalla 70000 alla 80000 copia), 25 carte, 88 pa- 
gine di testo 2 — 

Atmosfera. (V. Climatologia- Igroscopi -Meteorciogia). 

Atti notarili. (Vedi Notaro — Testamenti). 
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Mttrexzatara, ataDOvra «ielle nairi e sef^alazienl 
Il Biariiiliiiey di F. Imperato^ di pa^:. xxn-960, con 
\ fiff. 232 nel testo e xv tavole litografate 4 50 

— ( V e<Ù Ing^nere navale — Macchinista navale). 
Aatolipia. (Vedi Arti Grafiche), 

ATleoliura. (Vedi Animah da cortile — Colombi dO' 

mestici — Pollicoltura), 
Baekl da. seta, del Prof. T. Nengi, di pa?. yi-276, 

2* ediz.i con 41 incisioni e 2 tavole 2 — 

— rVftdi Gelsicoltura — Industria della seta — Tintura 
della seta). 

Balisliea. (Vedi Esplodenti -Storia dell* Arte Militare). 
Batierioieirla, dei Proff. G. e R Cakestbimi, di pa- 
g:ine vi-240 con 21) illustrazioni 1 50 

— (Vedi Animali Parassiti — Microscopio — Proti- 
stoloaia). 

BeDefleI vacaoil e fabbrieerle, leg>g>l, circolari, 
g^iarispradcnza, del Dott. A. Galante. (In lavoro). 

Bestiame (B) e l'afr^lcoUnra in Italia, del Prof. F. 
Alberti, di pag. vni-312, con 22 zincotlpie . . . . 2 50 

— (Vedi Agricoltura — Alimentazione del bestiame), 
Blanch erjfa. (Vedi Disegno, taglio e confezione di — 

Macchine da cu^re), 
Blblioirrafla, di G. Ottino, 2* ediz., riveduta di pa- 
gine vi-166, con 17 incisioni 2 — 

— (Vedi Dizionario bibliografico), 

Biblietecarle (Manuale del), di Petzholdt, tradu- 
zione di G. Blagi, e Gt, Fumagalli, di pag. xx-364 con 
un'appendice di paer. 213 7 50 

Bioffrafla. (Vedi Cristoforo Colombo — Dante — 
Omero — Shakespeare), 

Bitume. (Vedi Asfalto). 

Blasoni. (Vedi Araldica — Paleografia). 

Borsa (Oper. di). (V. ValoHpuòblici - Debito pubblico). 

Botanica, del Prof. I. D. Hookeb, traduz. del Pro! N. 
Pedicino, 4* edizione, di pag. xrv-134, con 68 ine, 1 50 

Bromatolog^ia. (Vedi Adulterazione — Alimentazione 
— Conserve alimentari — Frumeìito e mais — Latte 
burro e cacio — Panificazione), 

Borro. (Vedi Latte — Caseificio), 

Cacciatore (Manuale del), di G. Franceschi, di pa- 
gine vin-268, con 10 tavole e 14 incisioni nel testo. 2 50 

Calliiprafla (Manuale di). Cenno storico, cifre nume- 

"Iriche, materiale adoperato per la scrittura e metodo 
id'insegnamonto, con 69 tavole di modelli dei principali 
Icaratteri conformi ai programmi governativi del Pro- 
jfessore R. Percossi, con So tac-siniili di scritture, 
ielegante mente legato, tascabile, con leggio annesso al 
[manuale per tenere il modello 3 — 
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Calore (11), del Dott. E. JoNBS, trad. di U. Fognari. 

(In lavoro). 
Calorirerl. (Vedi Biacaldamento), 
Caodele. (Vedi Stearineriti e Fàbb, di Candele), 
Cantante (Manuale del), di L. Mastbigli, di p. xn-132. 2 — 
Cantiniere. Lavori di cantina mese per mese, dell'Inge- 

fifnere A. Stritc50HI, di paff. viii-172.con 90 incisioni. 2 — 
Cartegfrafln (Mannaie teorico-pratico della), con un 

sunto sulla storia della Cartografia, del Prof. E. Gel- 

ciCH, di pag. vi-257, con 37 iflustrazioni 2 — 

— (Vedi JDisegno topografico — Telemetria), 
Case. — (Vedi Proprietario di Case), 
Caselflele, di L. Manetti, 2* edizione, completamente 

rifatta dal Prof. Sartori, di pagine iv-2l2, con 3Ì 
incisioni 2 — 

— (Vedi Adulterazione degli alimenti — Latte, burro, 
cado). 

Catasto (D nuovo) Italli^no, dell' Avv. E. Brcni, di 
pag. xn-346, voi doppio 3 — 

Cavallo (Manuale del), del Ten. Colonnello C. Vol- 
pini, di pag. rv-200 con illustrazioni e 8 tavole. . . 2 50 

Celerlmensara (Manuale pratico di), e tavole loga- 
rìtmiche a quattro decimali dell' Ing. F. Borletti, 
di pae. VT-14Ì8 con 29 incisioni 3 50 

Celerlmensura (Manuale e tavole di), dell'Ing. Q, Or- 
landi, di pag. 1200 con un quadro generale d'inter- 
polazioni 18 — 

— (V. Cartografia — Compensazione degli errori — Di- 
segno topografico — Geometria pratica — Telemetria), 

Cementazione* (Vedi Tempera), 

Ceralaeeke. (Vedi Vernici), 

Cereali* (Vedi Frumento e Mais — Panificazione), 

Cklnlea, del Prof. H. E. RoscoE, traduzione del 

Prot. A. Pavesi, di pag. vi-124, con 36 ine, 4' ediz. 1 50 
Chlmiea af^rarla, del iJott. A. Aducco, di p. vin-328. 2 50 

— (Vedi Concimi), 

Cklnleo (Manuale del) e éelV Industriale, ad uso 
dei Chimici analitici e tecnici, degli industriali, ecc., 
del Dott. Prof. L. Gabba, di pag. xn-354 5 — 

— (Vedi Analisi volumetrica). 

Ciclista (Manuale del), di A. Galante, riccamente 

illustrato, di pa^. vi-194, con 73 fototipie 2 50 

CIImatolo|irl*9 di L. De Marchi, p. x-204, con 6 carte 1 50 

— (Vedi Igroscopi — Meteorologia — Sismologia), 
Codlee dog^anale Italiano eon eontniento e note, 

dell' Avv. E. Bruni, di pasr. xx-1078 con 4 incisioni. 6 50 

— (V. Amministrazione pubblica - Trasporti e tariffe). 
Codlee metrico Internazionale. (Vedi I Prototipi 

del metro e del kilogramma). 
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dog'uae (Fabbricazione del) e «iell* spirlio di vino 
e distillazione delie feeee e delle Tlniteee, di 

Dal Piaz-di Peato, di pag. x-168, con 37 incisioni. 2 — 
Coleotteri Italiani, del Dott. A. Griffini, p. xvi-331 

con 215 incisioni (volume doppio) 3 — 

Colombi domestici e eoiombleoitnra, del Prol P. 

BoNizzi, di pag. vi-210, con 29 incisioni 2 — 

— (Vedi Animati da cortile — Pollicoltura), 
Colombo C. (Vedi Cristoforo Colombo), 

Colori e la pittura (La scienza dei), del Prof.L. Guaita, 
di m^, 248. 2 — 

— (Vedi Anatomia pittorica). 

Colori e Temlel, di G. GoRiNi, 3* ediz., di p. iv-181 2 — 

— (Vedi Fotografia — Luce e colori — Vernici), 
Coltivazione ed industrie delle piante tessili, 

f>ropriamente dette e di quelle che danno materia per 
egacd, lavori d'intrecdo, sparteria, spazzole, scope, 
carta, ecc., colVa^^unta di un Dizionano delle piante 
ed industrie tessili, di oltre 30(X) voci, del ProL M. A. 
Savobgnan D'Osoppo, di pag. xn-476, con 72 incis. 5 — 

— (Vedi Filatura - Gelsicoltura - Piante industriali). 
Compensazione deg>ll errori eon speelale applica- 
zione al rilleTi g-eodeticl, di F. CROTTljpaff. lv-160. 2 — 

Com|intÌsterÌa, del Prof. V. Gitti, voi. L Computi- 
steria commerciale, 3* ediz., di pa^. vi-168. . . . . 1 50 

— Voi. n. Computisteria finanziaria, di jo&g, vin-156. 1 50 
Computisteria aiprarla, del Prof L. Petbi, di pa- 
gine vi-212. : 1 50 

— (Vedi Contabilità — Logismografia — Ragioneria 
— Scritture d^affnriì. 

Concia delle pelli ed arti affini, di G. GoBINI, 
3* edizione interamente rifatta dai Dott. G. B. Fran- 
ceschi e G. Venturoli, di pag. ix-210 2 — 

Concimi, del Pro£ Funabo, di pag. vii-253 . . . . 2 -— 

— (Vedi Chimica agraria). 

Confezione di blancberia. (Vedi Disegno, taglio e). 
Conserve alimentari, di G. GoMNi, 3^^ ediz. intera- 
mente rifatta dai Dott G. B. Franceschi e G. Ven- 
turoli. (In lavoro). 

— (Vedi AdiUterazione — Alimentazione — Frumento 
e mais — Latte, burro e cado — Panificazione), 

Contabilità comunale, secondo le nuove disposizioni 
legislative e regolamentari (Testo unico 10 febbraio 1889 
e K. Decreto B loglio 1890, del Prol A. De Brun, 
di nag. vni-244 . 1 50 

— (Vedi Diritto amministrativo — Legge comunale). 
Contabilità ifenerale dello Stato, dell' Aw. E. 

Bruni, pag. xii-422 (voi. doppio) 3 — 

— (V. Computisteria — Ragioneria — Logismografia), 
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€orpi i^rassi « stearlnerla, dell'Ing. E. Marazza. 

— (Vedi Industria stearica). 

Correttore e eompositore tlpojrrafo. (Y. Tipografia), 

Corse (Dizionario delle), (Vedi Cavallo), 

Costituzione di tnttl g'Il Stati. (Vedi Ordinamento), 

Costami. (Vedi Ei^nografixi), 

Crlstallo|rrafla g>eonietrlea, flslea e ehinilea ap- 
plicata ai minerali, del Prof. F. Sansoni, di p. xvi-3^, 
con 284 incisioni nel testo (voi. doppio) 3 — 

— (Vedi Geologia — Mineralogia), 

Cristoforo Colonbo, dì V. Bellio, con 10 ine, p. iy-136 1 50 

Crlttogranie. (V. Malattie crittogamiche delle piante), 

Cronologpla. (Vedi Storia e Cronologia), 

Cabatura. Prontuario per la cubatura dei legnami, di G. 
Belluomini, 2* ediz. aumentata e corretta, di pag. 201 2 50 

Carve. Manuale pel tracciamento delle curve delle Fer- 
rovie e Strade carrettiere di (^. H. KeOhnke, tradu- 
zione dell' Ing. L. Loria, 2* edizione di pagine 164, 
con 1 tavola 2 50 

Dantoloi^a, di (x. A. ScARTAZZiNi, 2* ediz. Vita ed 
Opere di Dante Alighieri, di pag. vi-408 (voi. doppio) 3 — 

Debito (H) pubblico Italiano e le regole e i modi per 
le operazioni sui titoli che lo rai)presentano, di F. Az- 
zoNi, di pag. viii-376 (voi. doppio) 3 — 

Decorazione e Industrie arttstlcbe, con una intro- 
duzione sulle industrie artist. nazionali, dell'Arch. A. 
Melani, 2 voL di complessive pag. xx-460, con 118 incis. 6 — 

Demog^rafla. (Vedi Statistica). 

Diboscamento. (Vedi Selvicoltura), 

Didattica per eli alunni delle scuole normali maschili 
e femminili, di O. Soli. (In lavoro). 

Dlicesto (II), di 0. Ferrini, di pag. iv-134 150 

Dinamica elementare, del Dott. C. Cattaneo/ di 
pag. viii-146, con 25 figure 1 50 

-— (Vedi Termodinamica). 

Diplomatica, del Proi. L. Zdekauer. (In lavoro). 

Diplomi. (Vedi Araldica — Paleografia). 

Diritti e doveri del cittadini, secondo le Istituzioni 
dello Stato, per uso delle pubbliche scuole, del Prof. D. 
Maffioli, 8* ed., di pag. xvi-208 1 50 

Diritto amministrativo giusta i programmi governa- 
tivi, ad uso degli Istituti tecnici, del Proi G. Loris, 
2' edizione, di pag. xxn-506 (volume doppio). . . .3 — 

Diritto civile italfanojdel Prof: C.ALBlClNl,p.vm-128 1 50 

Diritto commerciale. (Vedi Mandato), 

Diritto comunale e provinciale, di Mazzocoolo. 
(Vedi Legge comunale e provinciale). 

Diritto costitnxlonale, di F. P. OoNTUZZl, p. zn-320. 1 50 
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DlrlMo «eelestastico, del Dott. C. Olmo, di pagine 
xn472 (volume doppio) 3 — 

— (Vedi Benefki vacanti). 

Diruto iDternaitonale priTato, dell' Aw. Prof. F.P. 
CoNTUzzi, di pag. xn-^ (volunpe doppio) .... 3 — 

Diritto Internazionale pnbblleo, dell Avv. Prof. F.P. 
GoNTUzzi, di paff. xii-320 (volume doppio) 3 — 

Diritto penale, dell* Avv. A. Stoppato, di p. vni-192. 1 50 

Diritto romano, del Prof. 0. Ferrini, di pa?. vm-lB2. 1 50 

DÌseg>no. I principii del Disegno e gli stili dell'Orna- 
mento, del Profl 0. Boito, 3* edizione, di pag. iv-206, 
con 61 silog. . 2 — 

Dlse§^no assonometrleo, del Prof. Paoloni, di pa- 
gine rv-122 con 21 tavole e 23 figure nel testo . . . 2 — 

Disello ir«oBi«^i^l®*9 del Prof. A.. Antilli, di pa- 
gine vni-85, 6 figure nel testo e 26 tavole litografiche 2 — 

Disegno topog>rafleo, del Capitano G^.^ Bertelli, 
2' ediz. di pag. vi-137, con 12 tavole e 10 incisioni . 2 •— 

— {Vedi Cartografia — Telemetria), 

Disegno, taglilo e eonfezlone «il blanelierla (Ma- 
nuale teorico pratico di), di E. BoifETTi, con un 
Dizionario di nomenclatura, di pagine vin-216 con 
40 tavole 3 — 

Disinfezlone. (Vedi Infezione). 

Distillazione. (Vedi Alcool — Cognac). 

Dizionario alpino Italiano. Parte 1* : Tette e valichi 
italiani, dellTng. E. BieKAMi-SoRMAin. — Parte 2': 
Talli lombarde e limitrofe alla Lombardia, dell'Ing. C. 
Scolari, di pag. xxii-310 3 50 

— (Vedi Alpi e Frealpi bergamasche). 
Dizionario «iella llng^na del Oalla (Oronionlea). 

(Vedi Grammatica). 
Dizionario blbllog'raflcoy di C. Arlìa, di pag. 100. 1 50 
Dizionario Fllatelleo, per il Raccoglitore di fianco- 
bolli con introduzione storica e bibliografia di J. Gelli 

di pag. lxiv-412. 4 50 

Dizionario fotoiprafleo ad uso dei dilettanti e profes- 
sionisti, contenente oltre 1500 voci in 4 lingue, nonché 
600 sinonimi e 600 formule del Dott. Luigi Gioppi, 
di pag. vin-600 con 95 inds. e 10 tavole faori testo. 7 50 

— (Vedi Arti grafiche fotomeccaniche — Fotografia per 
dilettanti — Ricettario fotografico). 

Dizionario g>eo§^rafleo nnlirersale, del Dott. Gt, Qjl- 
ROLLO, 3* dizione, di pagr. vi-6^ a due colonne . . 6 50 

Dizionario italiano. (Vedi Tocaholario italiano). 

Dizionario Italiano e ITolapnk, di 0. Mattel (Vedi 
Tolapiik). 

Dizionario termini delle eorse, di C. Volpini, di 
pag. 47 1 — 
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Dizionario aiiÌ¥er«aie «ielle llnjpae IMIaBa, ie« 
desea, Ing^lese e firaneese, disposte in un unico 
alfabeto, 1 voi. di pag. 1200 ^....8 — 

Dog>ane. (Vedi Codice doaancUe — Trasporti^. 

DottrlDa popolare, in 4 lingrae. (Italiana, Francese, 
Inglese e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali e 
proverbi, raccolti da Gt, Sessa, 2* ediz., di pag. iv-212. 2 — 

Eeooomla del fabbricati rarali, di V. NICCOLI, di 
pag. vi-192 2 — 

— (Vedi Estimo rurale — Leginlazione rurale). 
Eeonoinla polUlea, del Prol. W. S. Jbvonb, traduz. 

del Prof. L. Cossa, 3* ed., riveduta, di pag. xiv-174. 1 50 

— (Vedi Scienza delie finanze). 

Elettricista (Manuale dell'), di G^. Colombo e R. Fer- 
rini, di pag. vin-20444 con 40 indsioni 4 — 

— (Vedi Illuminazione — Telefono — Telegrafia). 
Elettricità, del Prof. Fleeming Jenkin, traduz. del 

Prot. R. Ferrini, di pag. vni-180, con 32 incisioni. 1 50 

— (Vedi Magnetismo — Unità assolute). 
Elettrolisi» (Vedi Galvanoplastica). 
Eiioijprafla. (Vedi Arti grafiche), 
Eneiclopedla Hoepll (Piccola), in 2 volumi di oltre 

3000 pag. di 110 righe per ogni pagina (completo il 
1* volume, il ^ in lavoro). L'opera completa (21) fase.) 20— 
Energpia flslea, di R. Ferrini, di p. vi-108, con 15 ine. 1 50 

— (Vedi Dinamica elementare — Termodinamica). 
Eooiogla, precetti ad uso degli enologi italiani, del 

Prof. 0. Ottavi, 2* ediz., riveduta e amp^liata da A. 
Strucchi, di j)ag. xn-l&4, con 21 incisioni . . . . 2 — 

— (Vedi Analisi del vino - Cantiniere - Cognac -Enologia 
domestica - Malattie dei vini - Vino - Viticoltura), 

Enolojcia domestica, di R Sernagiotto, pa?. Vlll-223. 2 — 
Entooioioipla. (Vedi Co/eottcrt italiani — Insetti no- 
civi — Insetti utili — Lepidotteri). 
Equazioni (Teoria delle), del Prot S. Pincherle, di 
pag. xii-170, con 4 incisioni . 1 50 

— (Vedi Algebra complementare). 

Errori e presflodizl volgari, confutati colla scorta 
della scienza e del raziocinio da G. Strafforello, 
di pag. iv-170 1 50 

Esercizi ipeoffralici e quesiti, di L. HuGUES, sui- 
l'4tlante di R. Klepert, 2' ediz.. di pag. 76 . . 1 — 

Esercizi di tradazione a complemento della 
iprammatlca francese, del Prof. G. Prat. (In lav). 

Esercizi di traduzione con vocabolario a com- 
plemento della gframmatlea tedesca, del Prof. (}, 
Adler, di pag. iv-236 1 50 

— (Vedi Grammatica tedesca — Letteratura), 
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EspUdeoti e modo di fabbricarli, R.MOLiNA,p.XX'300 2 50 
Estetica, del Prof. M. Pilo, di pag:. xx-26D .... 1 50 

— (Vedi Etica — Filosofia — Logica — Psicologia), 
Estimo rurale, di F. Oabega di Mubicce, p. vi-lÓl. 2 — 

— (Vedi Agronomia — Disino tcmografi^cp — Eco- 
nomia dei fabbricati rurali — (Geometria pratica). 

Etica, del Proi L. Friso. (In lavoro). 
etuog>rafla, del Prof. B. Malfatti, 2* ediz., intera- 
mente rifusa, di pag:. yi-200 1 50 

— (Vedi Antropologia — Paleoetnologia), 
Etnolog-ia. (Vedi Antropologia). 
Fabbricati rorali. (Vedi Economia dei). 
Fabbriche. (Vedi Proprietario di Case). 
Fabbro. (Vedi Fonditore — Operaio — Tornitore). 
Faie^fBame ed ebanista. Natura dei legnami, maniera 

di conservarli, prepararli, colorirli e verniciarli, loro 
cubatura, di (*. Belluomini, pag. x-138, con ^ ine. 2 — 

Falslfleazlone dogali alimenti. (Ved^ Adulterazione), 

Farmacista (Manuale del), del Dott. P. E. Alessandbi, 
di pag. xn-628, con 138 tav. e 80 incisioni originali. 6 50 

Ferro. (Vedi Siderurgia). 

Ferrovie. (Vedi Trasporti). 

Filatelia, (Vedi Dizionario filatelico). 

Filatura. Manuale di filatura, tessitura e lavorazione 
meccanica delle fibre tessili, di E. Qrothe, traduzione 
sull'ultima edizione tedesca, di p. vni-414, con 105 ine. 5 — 

— (Vedi Coltivazione — Piante indvistriali). 
Filologia classica, ffreca e latina, del Prof. V. 

Inama, di pag. xn-19o 1 50 

— (Vedi Letteratura greca e romana). 
Filonauta. Quadro generale di navigazione da diporto 

e consigli ai principianti, con un Vocabolario tecnico più 
in uso nel panfiliamento, del Gap. G.Olivari,p.xvi-286 2 50 
Filosofia morale, di L. Friso, p. xvi-3S6 (voi. doppio) 3 — 

— (Vedi Estetica — Etica — Logica — Psicologia), 
Finanze (Vedi Scienza delle). 

Fiori. (Vedi Floricoltura — Piante e fiori). 
Fisica, del Prof. Balfour Stewart, trad. del Prof. G. 
Cantoni, A" ediz., di pag[. x-188, con 48 incisioni . . 1 50 

— (Vedi Calore — Energia fisica), 

Flsiolog'la, di Poster, traduz. del Prof. Gt, Albini, 
3* ediz., di pag. xn-158, con 18 incisioni 1 50 

FUioloii^ia comparata. (Vedi Anatomia). 

Fltoloffia. (Vedi Botanica — Flora italiana — Flo- 
ricoltura — Frutticoltura) 

Fiora Italiana tascabile, di R, PiROTTA. (In lavoro). 

Floricoltura (Manuale di), di C. M. Fratelli Roda, di 
pag. vm-186, con 61 incisioni 2 — 

— ( V edi Botanica — Piante e fiori). 
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Pog^nalnra elltadina, dell'Ing. D. Spatabo. (In lav.). 
FaniIKore In laici i Bielalll (Manuale del), di Gt, Bel- 

LUOMiNi, di pagr. 146, con 41 incisioni 2 — 

Ponoloiria ffreea, del Prof. A. Cinquini, da lavoro). 
Fonolofria iullaiia, del Dott. L. Stoppato, p.yin-102. 1 50 
PanoloffU Ialina, di S. Consoli, di pag. 206 . . . 1 50 
Palof aTiranalÌ|ila. (Vedi Arti graficne), 
Folairi'Afl^^ del ealari, del Dott. C.Bonagini. (In lay.) 
Palarrafla pei dilellanll. (Come il sole dipinge), di 

(^. MuFFONE, di ^odg. x-2()4. 2* ediz., con molte inds. 2 — 

— (Vedi Arti grafiche •— Dizionario fotografico — 
Ricettario fotogrtifico), 

Praneaballl. (vedi Dizionario Filatelico). 
Prnnienla a mais, di G. Cantoni, di pag. yi-168 e 
13 incisioni • • 2 — 

— (V, Adulterazione — Alimentajiione — Panificazione), 
Prnllleallnra, del Prof. Dott D. Tamabo, con 63 il- 
lustrazioni, di pag. 710-192 2 — 

— (Vedi Pomologia artificiale •— Uva oa«ut). 
Paloilni a paraftilniinl, del Dott FroL E. Cane- 

8TRINi> di pag. Yni-166, con 6 incisioni 2 — 

Pnnirkl (D ^ 1 larinS, loro natura, storia, ooltarat oon- 
serraiioue e ouriuatura. Cenni di Folco Baimi . . 2 — 

Pnaahl arllflaiall. (Vedi Pirotecma). 

PnaakUla. (Vedi MacMnista). 

CialTana|^laali«a« ed altre applicaiioni deirelettroUsi, 
CialTano$tegia> ElettrometaUnr^iia^Àffinatara dei me- 
talli rrt>paraiìone dell^alluminio, ShianeJiimeiito della 
carta e delle stoffe. Risanamento delle acque. Concia 
elettrìit^ d«^lle pelli, ecc., del ProL R. Ferrini, 2* ed., 
completamente rìf^tta^ di pag. xii-392 con 45 ìndsianL 4 — 

i^alstaallnra, del IVol. Dott. D. Tamaro, ii. xti-175, 
iHMj *.Ì2 inei^ooi nel tets^to . , 2 — 

— iVt>li Ciìltivitiiome e industria delle piante tessili). 
C&aadaala» (Vedi Compensazione thgli errori — CeU- 

rimtHimra • Ourrif • - Disegno topografico — Geo- 
metria prtìtica — Teiemetrial, 

^aa<Hn antÌ»a * vVt^di Sù»iiof«9Ìa — TerwHidit^amiea 
' yuli\ìHÌsm^^X 

Cì^a g rata^ di G. Grote» tnd. del Prot £. Qaluxte, 
:^ eiÌKLv rtTedata. di pac* xn-16Ù, eoa SB IndsiooL . 1 50 

— (Vedi A^i^i - AtlimtT- €wrÌogri»M ~ Disegno Uh 
mf^r^tfico — Disionofrio geogra^iì^ ^ Moars -~ ^om- 
muri^ di gevgraÀiM). 

C eaf r aa a elasalaa* dì H. F. TV>ISR^ tndvnìoiie e 
noti^ del l^rof. L Gcxtoe. ^'' e^it.. di pi^. ir-lfidL . 1 50 

Ceagra aa talea* di A. GciKlE, tiraduzioai» suUa 6* 
e«ììz»>ite in^ei$«» dì A. StrarrAS. a* edo, vag- rr-132» 
«:on ^ ittcì($k>aì 150 
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Geoloifla, di G^EIKIE, traduzione sulla 3* edizione in- 
glese di A. Stoppani, 3' ed., di p. vi-154, con 47 ine. 1 50 

— (Vedi Cristallografia — Mineraloqia). 
Geometria analUlea dello spazio^ del Prof. F. 

AscHiBRi, di pag. vi-196, con 11 incisioni 1 50 

Geometria anallllea dei ^lano, del Pr. F. ASCHIERI, 

di pag-. yi-194, con 12 incisioni 1 50 

Geometria deserlttlva, del Prof. F. AsCHIERl, di 

pag. iv-210, con 85 incisioni 1 50 

Geometria metrlea e trlffonometrla, del Pro£ S. 

PiNCHEBLE, 3* ediz., di pag. vi-152, con 16 incisioni. 1 50 
Geometria pratlea, dellli^. Prof. G. Erede, 2' ediz., 

riveduti, di pag. x-184, con 124 incisioni 2 — 

— (Vedi tìelertmensura — Disegno assonometrico — 
Disegno geometrico — Disegno topografico — QeO' 
desia — Regolo calcolatore — Statica — Telemetria). 

Geometria projettlira del piano e delia stella, 
del Prof. F. Aschieri, 2» ed., di p. vi-192. con 66 ine. 1 60 

Geometria projettlva dello spazio, del Prof. F. A- 
scHiERi, con molte incisioni. (In lavoro). 

Geometria para elementare, del Proi. S. PlN- 
CHERLE, 3* ediz., di pa^. yi-140, con 112 incisioni . . 1 50 

Ghisa. (Vedi Siderurgia). 

Giardino (H) infantile, del Prof. P. CoNTl, di pa- 
gine iv-214, con 27 tavole (voi. doppio) 3 — 

Glnnastlea (Storia della), di F. Valletti, di p. vin-184. 1 50 

Ginnastica femminile, di F. VALLETTI, di pag. yi-112, 
con 67 illustrazioni 2 — 

Glnnastlea masehtle (Manuale di), per cura di J. 
Gelli, di pag. vin-108, con 216 incisioni . . . . . 2 — 

— (Vedi Scherma). 

Gioielleria, orelleerla, oro, argento e platino, 
di E. BosELLi, di pag. 336, con 125 incisioni . . . 4 — 

— - (Vedi Pietre preziose — Metalli preziosi), 

Glaoehl. (Vedi Scacchi). 

Glarlsprndenxa. (V. Codice doganale — Digesto — 
Diritto amministrativo — Diritto civile — Diritto 
costituzionale — Diritto ecclesiastico — Diritto in- 
ternazionale pubblico e privato — Diritto penale — 
Diritto romano — Imposte dirette — Legge comu- 
nale — Legislazione rurale — Mandato commerciale 
— Notaio — Ricchezza mobile — Testamenti). 

Grafolog>la con numerosi autografi del Pro£ 0. Lom- 
broso. (In lavoro). 

Grammatica araldica. (Vedi Araldica). 

Grammatica e dlatonarlo della llni^aa del Galla 
(oromonlca), del Prof. E. Viterbo. 

VoL L (^Itola-Italiano, di pag. vin-152 2 50 

Voi. IL Italiano-Ghilla, di pag. lziv-106. .... 2 50 
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Grammatica francese, del Prof. G. Prat. (In lavoro) 

— (Vedi Esercizi). 

Grammatica «[reca, del Prof. Ikama. (In lavoro). 

(Vedi Fonologia — Morfologia). 
Grammatica della llngpaa g^reca maderna, del 

Prof. R. LovERA, di pag. vi-154 1 50 

Grammatica Inif lese, del Prof. LuGi Pavia, p. xii-290 1 50 
Grammatica Italiana, di T. CoNCARi, di p. vn-204. 1 50 
Grammatica latina, del Prof. Valmagqi, di p. x-250. 1 50 

— (Vedi Fonologia latina — Letteratura romana). 
Grammatica e vocabolario dèlia llngpua rumena, 

del Prof. R. Lovera. di paff. ym-200 , 1 50 

Grammatica sanscrita, (vedi Sanscrito), 
Grammatica tedesca, del Prof. L. Pavia, p. xviii-254. 1 50 

— (V. Esercizi di traduzione — Letteratura tedesca). 
Gravitazione. Spieg^azione elementare delle gincipali 

perturbazioni nel sistema solare di Sir Gr, B. Airy, 
traduzione con note ed aggiunte del Prof. F. Porro, 
con 50 incisioni, di pag. xxiv-176 1 50 

— (Vedi Astronomia — Spettroscopio). 

Grecia (La) antica^ di G. ToNiAZZO. (V. Storia antica). 

Idroterapia. (Vedi Acque [cura ddlel), 

■galene del lavoro, TRAMBUSTI A. e SANARELLl.(Inlav.) 

Ifplene della vita pubblica e privata, del Dott Gr, 
Faralli, di pag. xii-250 2 50 

Igflene privata e medicina popolare ad uso delle fami- 
glie, di C. BocK, trad. di E. Parietti sulla 7* ediz. ted. 
oxìT) una introduzione di G, Sormani, di pae. xn-278. 2 50 

llflene pubblica, del Prof. Sormani. (In lavoro). 

Igriene rurale, del Dott. A. Carraroli, di pag. x-470 
(volume doppio). . ., ,. 3 — 

— (Vedi Assistenza agli infermi — Soccorsi d'urgenza), 
■galene scolastica, di A. KEPOSSI, 2' ed., di pag. lv-246. 2 — 
Igfiene veterinaria, del Dott. U. 6arpi, di p. vin-228. 2 — 

— (Vedi Zoonosi). 

■igroscopi* Igfrometrl, umidità atmosferica, del * 
Prof. P. Cantoni, di pag. xn-146, con 24 ine. e 7 tab. 1 50 

— (Vedi Climatologia — Meteorologia). 
Illuminazione elettrica (Impianti di), dell'Ing. E. 

PiAzzoLi, 2* edizione interamente rifatta, di pag. xrv- 
466, con 268 incisioni, 78 tabelle e 2 tav. litografate. 6 50 
Imbalsamatore (Manuale dell'), preparatore tassider- 
mista, di R. Gestro, 2' ed. riv., di p. xn-148, 38 ine. 2 — 

— (Vedi Naturalista via>ùaiatore). 

Impianti elettrici. (V, Elettricità — Illuminazione). 
Inipovta sul redditi di ricchezza mobile (Vedi 

Ricchezza mobile). 
Imposte dirette (Riscossione delle), dell'Avv. E. Bruni, 

di pag. viu-158 1 50 
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luposte sai fabbrieatl. (Vedi Froprietario di case), 

Inchioftlrl. (Vedi Vernici), 

Indastria della seta, di L. GrABBA, 2* ed., p. iv-208. 2 — 

lodvstrla (L') siearlea. Manuale pratico dell' Ing. E. 
MiRAZZA, di pag. 288, con 76 ine. e con molte tab. 5 — 

Industrie. (Vedi Apicoltura — Arte mineraria — 
Asfalto — Bachi da seta — Caseificio — Concia delle 
pelli — Conserve — Galvanoplastica — Gioielleria 

— Merceologia — Molini — Olio — Orologeria — 
Fecole industrie — Tabacco — Tintore, ecc.). 

lodnstrle artUileiie. (Vedi Decorazione). 

Indnsirle tessili. (Vedi Coltivazione — Gelsicoltura 
Filatura — 8eta\ 

Infezlane, dlslnfexione • disinfettanti, del Dottor 
Prof. P. E. Alessandri, di pag. vni-190, con 7 ine. 2 — 

ln|^e|^ere el vile. Manuale deU'Cigegnere civile e inda- 
striale, di a. Colombo, 13« ed. (31*732? e 33* mieliaio), di 
p. xiv-356, con 2(0 fig. e con una Bibliografia dell'Inge- 
gnere disposta in ordine alfabetico delle materie di p.l48 5 50 
Il medesimo tradotto in francese da P. MARCiLLAa 5 50 

Ingegnere navale. Prontuario di A. Cignoni, con 
36 hg., di pag. zxxii-292. Leg. in tela L. 4 50, in pelle. 5 50 

— (Veoi Attrezzatura — Macchinista navale). 
Ingrassi. (Vedi Chimica agraria — Concimi), 
Insetti neeivl, di F. Eranceschini, di pag. vin-264, 

con 96 ini'isioni 2 — 

Insetti utlllf di F. Frangesghini, di pag. zn-160, con 

43 incisioni ed 1 tavola 2 — 

Interesse e sconta, di E. (jI^agliardi, di pae. vi-201 2 -^ 

— (Vedi Contabilità — Computisteria — Debito pub- 
WfV'o — Ra/jinnprin. — Valori n*ihhlij*i\. 

IstlinxUnl della «tata (Le). (Vedi Diritti e doveri 

M cittadini — Ordinamento degli Stati), 
Ittiologfla. (Vedi Fisdcoltura — Ostricoltura e Mi- 

filìcoTturn), 
Latte, borra e eaelo. Chimica analitica applicata al 

caseificio, del ProL Sartori, di pag. x-162, con 24 ine 2 — 

— (Vedi AdtJilterazione degli alimenti — Caseificio), 
L^ITif ® sulle ealdaje. (Vedi Maxxhinistn e Fuochista), 
Le^pipe (La nuova) eooinnale e provinciale, anno- 
tata dairAvv. E. Mazzoccolo, 3" ediz., con l'aggiunta 

di due regolamenti e due indici, di ()ag. viii-?^ . . 4 50 
^^9^» (Vedi Codice doganale — Diritto amministra- 
tivo'civile - commerciale - ecclesiastico - penale - romano 

— Imposte dirette — Legislazione rurale — Ordi- 
namento degli stati — Ricchezza mobile), 

Lieg^UltizIonè rurale secondo il program ma governativo 
per gli Istituti Tecnici dell'Avv. E. Bruni, di p. xi-422 3 — 
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Leg-naml. (Vedi Cubatura dei legnami — Faiegname). 

Lepidotteri italiani, del Dott. A. Griffini (In lav.). 

Letteratura americana, di Gt. Strafforello, p. 168 I 50 

Letteratura danese. (Vedi Letteratura norvegiana). 

Letteratura ebraica, di A. Revel, 2 voi., di pag. 364. 3 — 

Letteratura egfiziana, del Dott. L. Brigitjtl (In lav.). 

Letteratura francese, del Prof. F. Marcillac, trad. 
di A. Paganini, 2* ediz., di pag. vin-184 1 50 

Letteratura g^reca, del Prof. V. Inama, 10» ediz., mi- 
gliorata (dal Bò'* al 40" migliaio), di pag. vin-234 . . l 50 

— (Vedi Filologia classica — Verbi Greci Anomali). 
Letteratura indiana, del Prof. A. De Gubernatis, 

di pag. vin-159 1 50 

Letteratura in^rlese, del Prof. E. SOLAZZI, 3* ediz., 

di pag. vni-194 1 50 

Letteratura Islandese, di S. Ambrosoli. (In lavoro). 
Letteratura Italiana, di 0. Fenini, 4* edizione, di 

pag. vi-204 1 50 

Letteratura latina. (Vedi Fonologia latina — Gram- 
matica latina — Letteratura romana). 
Letteratura noriregflana del Dott. S. CONSOLI, di 

pag. xvi-272 . 1 50 

Letteratura persiana, del Prof. I. Pizzi, di pag. x-20a L 50 
Letteratura provenzale. A. Restori, di pag. x-220. 1 50 
Letteratura romana, del Prof. F. Ramorino, 3* edi- 
zione, riveduta e corretta (dall' 8* al 12" migliaio), di 
pag. iv-320 , 1 50 

— (Vedi Filologia classica — Grammatica latina). 
Letteratura spaguuola e portog^hese, del Prof. L. 

Cappelletti, di pag. vi-206 1 50 

Letteratura tedesca, del Prof. 0. Lange, traduz. 
di A. Paganini, 2* ediz., corretta, di pag. xn-168. . 1 50 

— (Vedi Esercizi — Grammatica tedesca). 
Letteratura nniplierese, di ZiGÀNY Abpàd, di pa- 
gine xn-295 1 50 

Letterature slave, di D. ClÀMPOLl, 2 volumi : 

L Bulgari, Serbo-Croati, Yuffo-Russi, di pag. iy-144. 1 50 
IT. Russi, Polacchi, Boemi, di Dag. iv-lfi .... 1 50 
Libri. (Vedi Bibliografia — Bibliotecario — Dizio- 
nario Bibliografico — Paleografia — Tipografia), 
Ling>ua araba. (Vedi Arabo' volgare). 
Llnipia del Galla (oromonlca). (Vedi Grammatica), 
Llng-na francese. (Vedi Grammatica e Esercizi). 
Lingfua yreea. (Vedi Grammatica — Letteratura), 
Linirua irreca moderna. (Vedi Grammatica), 
Lin^Tua latina. (Vedi Grammatica — Letteratura 

romana), 
Lin(rua rumena, (Vedi Grammatica), 



sierico completo dei Manuali Hoepli. 17 

■■ ■ ■■ ■ ■■ --^ ■ --■■■_,■, ■■■■■■ ^ — ■.■ — - - — I ■■■■■ I i- i ^ .1 ■■ I I ■■ I ■■■■!■ I » » ■■■ — ■■ !■ 

L. e. 

MAngum sUBscrita. (Vedi Sanscrito), 

lilDtiTiia tedesea* (Vedi Esercizi — G^rommaficfl -- 

L.lDg>aa tlgr^è. (Vedi Tigre). 
LiÌog>ae comparate. (Vedi Storia comparata). 
Lilog'ae diverse. (V. Letteratura delle singole lins/ue). 
Lilnrae dell' Afrlea, dì R OnsT, versione italiana 

del Pro£ A. De Gubernatis, di pag. iv-110. ... 1 50 
LlDifae neo-latine, del Dott. E. &ORBA, di pag. 147. 1 50 
Llngrue straniere (Stndio delle), di Marcel, ossia 

l'Arte di pensare in una linffua straniera, traduz. del 



Prof. Damiani, di mg. xvi-136 1 50 

Llirree. (Vedi Araldica). 

liOgraritmi (Tavole di), con 6 decimali, pubblicate per 

cura di 0. Muller, 3* ediz., di pag. xx-142 .... 1 50 
Lorica, ^ W. Stanley Jevons, traduz. del Profl 0. 

Cantoni, 4' ediz., dipag. vin-154, e 15 incisioni . . 1 50 

— (Vedi Estetica — Etica — Filosofia — Psicologia). 
Logr'^^s^ matematica, del Prof. 0. Burali-Forti, di 

pag. vi-158 1 50 

Loprismosrrafla, dell' Ing. 0. Chiesa, 3* ediz., di pa- 
gine xiv-172 1 50 

— (V. Computist. - Contabilità dello Stato - Ragioneria). 
Luce e colori, del Prof. Gt. Bellotti, di pag. x-150, 

con 24 incisioni e 1 tavola. 1 50 

JHaccliinista e fàocliista, del Prof. GF. Gautero, 
6* edizione, con aggiunte deiring. L. Loria, di pa- 
gine xiv-180, con 24 incisioni e col testo della Legge 
sulle caldaie, ecc. (dal 10* al 12* migliaio) 2 — 

Haccliinista naTale (Manuale del) fi M. LlGNAROLO, 
di pag. xn-404, con 161 figure 5 50 

JMacchlne a|frÌcole^ del conte A. Oencelli-Perti, 
di pag. vni-216, con 68 incisioni 2 — 

Macchine da cucire e ricamare, dellTng. Alfredo 
(talassini. (In lavoro). • 

Macelline. (Vedi Ingegnere civile — Ingegnere na- 
vale — Macchinista e fuochista — Macchinista navale 
— Meccanismi (500) — Meccanica — Orologeria). 

Mag'netismo ed elettricità, del Dott. Q. Poloni, 
di pag. xn-204, con 102 incisioni 2 50 

Mais. (V. Agricoltura — Frumento — Panifloazione). 

Malattie crlttogramiche delie piante erbacee 
coitlwate, del Dottor R. Wolp, traduzione con note 
ed aggiunte del Dottor P. Baccarini, pagine x-268, 
con 50 incisioni 2 — 

Malattie ed alterazioni del vini, del Prof. S. Cet- 
tolini, di pag. xi-138, con 13 incisioni 2 — 

Malattie trasmissibili dag>li animali all' uomo. 

(Vedi Zoonosi). 
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Mandato eommerclale, del Prof. E. YiDABi, dì pa- 
gine vi-160. 1 50 

Mare (H), del Prof. V. Bellio, di pag. iv-140, con 
6 tavole litografate a colori 1 50 

Marino (Manuale del) militare e mereantlle, di 
De Amezaoa, con 18 xilografie ed un elenco del per- 
sonale dello Stato magrgìore, di pag. yni-264. . . . 5 ^ 

Maotlel. (Vedi Vernici e Uxcche), 

Materiali ila eostrnzlone (Vedi Resistenza dei — 
Travi metanici composti), 

Matematlea. (Vedi Algebra — Aritmetica — Cele- 
rimsnsura — Compensazione — Equazioni — Geo- 
metria — Logaritmi — Logica matematica). 

Materie eolorantl* (Vedi Colori e Vernici — Tin- 
tore — Piante industriali — Vernici e Lacche), 

Meccanica, del Prof. R Stawell Ball, traduz. del 
Prof. J. Benetti, 3* edizione, di pa^. xvi-214, con ^ 
incisioni 1 50 

Meccanismi (500), scelti fra i più importanti e recenti 
riferentisi alla dinamica, idraulica^ idrostatica, pneu- 
matica, macchine a vapore, molim. torchi, orologerie 
ed altre diverse macelline, da H. T. Brown. tra- 
duzione italiana sulla 16* edizione inglese, dalV In- 
gegnere F. Cerruti, di pag. vi-176, con 500 incisioni 
nel tasto 2 50 

— (Vedi Orologeria — Tornitore meccanico). 
Medanclie. (Vedi Numismatica). 

Medicina. (Vedi Anatomia -r- Animali parassiti — 
— Assistenza agli infermi — Batteriologia — Fisio- 
logia — Farmacista — Igiene -— Protistologia — Soc- 
corsi d^urgenza — Zoonosi). 

Merceologia, del ProL U. LuxARDO. (In lavoro). 

Metalli. (Vedi Peso dei metalli — Operaio — Fondi- 
tore — Tempera — Tornitore). 

Metalli preziosi (oro^ argento, platino, estrazione, fu- 
sione, assat^. usi), di Gt. Gorini, 2' ediz., di pag. 196, 
con 9 incisioni 2 — 

— fVftdi Oreficeria e Gioielleria). 
Metailurfria. (Vedi Siderurgia). 
Meteoroion^la g-enerale, del Dofct. L. De Marchi, 

di patf. VI-I56. iM)n 8 tavole colorate 1 50 

— (Vedi Climatologia — Igroscopi — Sismologia). 
Metrica del s>reci e del romani, di L. MCller, 

tradotta dal Dott. V. Laml di pag. xvin-130 ... 1 50 

— (Vedi Letteratura greca — Ritmica— Verbi greci). 
Metroio|{>la. (Vedi Prototipi internazionali del metro 

e del kilogramm^). 
Mlcoloijpla. (Vedi Funghi e Tartufi — Malattie Crit- 
togamiche), ' 
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llier«s«oplo (B), ossia Guida elementare alle più fa- 
cili osservazioni di Microscopia, del Pro£ Camillo 
Acqua, di pag. xn-226, con A incisioni 1 50 

— (Vedi Batteriologia — Frotistologia — Tecnica 
microscopica). 

Miele. (Vedi Apicoltura), 

Ulularla. (Vedi Esplodenti — Scherma — Storia 
arte militare). 

Mlneraloifia i^ene^ale, del Prof. L. Bohbicci, 2* edi- 
zione riveduta, di pm:. xiv-190, con 183 incisioni e 
3 tavole cromolitografate 1 50 

Hlneraloifia ileserluliray del Prof. L. BOMBICCI, 2* 
ediz. di pag. rv-300, con U9 incisioni (voi. doppio). . 8 — 

— (Vedi Cristallografia). 
Miniere. (Vedi Arte mineraria). 

Mlniatara. (Vedi Colori e vernici — Lv>ce e colori — 
Decorazione e omamentaziotie — Pittura), 

Miti. (Vedi Errori e pregiudizi). 

MUilieollora. (Vedi Ostricoltura —Piscicoltura). 

MÌtelog>la eomparata, dì A. De Qubernatis, 2* ediz., 
di pag. vm-150 1 50 

Mitalo|r*<^ gf'^e'h di FoEKSTL Voi. I, Divinità, di 

pag, vni-2t54 • 1 50 

Voi. n, Eroi. 1 50 

Mltolog>la roBiana, di A. FoBESTL (In lavoro). 

Molini (Industria dei), di C. Siber-Millot. (Li lavoro). 

Momenti resistenti e pesi di travi métalllelie 
eomposte. Prontuario ad uso degli ingegneri, archi- 
tetti e costruttori, con 10 figure ed una tabella per 
la chiodatura, di E. Schenck, di pag. XL-188. ... 3 50 

— (Vedi Peso dei metalli — Resistenza dei materiali). 
Monete. (Vedi Archeologia — Numismatica — Paleo- 
grafia — Tecnologia e Terminologia monetaria). 

Morrolog>ia arreca, del prof. V. Bettei. (In lavoro). 
Morale. (Vedi Etica — Filosofia morale). 
Musica. (Vedi Armonia — Cantante — Pianista — 

Storia della musica — Strumentazione — Strumenti 

ad arco ecc.). 
Mutuo soccorso. (Vedi Società dt) 
naturalista irlagrgrlatore^ di A IssEL e R Q^ESTRO 

(Zoolo^da), di pag. vni-144, con 38 incisioni .... 2 — 

— (Vedi Imbalsamatore — Zoologia^ 

Mautlca. (Vedi Attrezzatura — Filonauta — In- 
gpxjnere navale — Macchinista navale — Marino). 

Motaro (Manuale del), aggiuntevi le Tasse di registro, di 
bollo ed ipotecarie, le norme ed i moduli pel Debito 
pubblico, del Notaio Aw. A. Garetti, 2* ediz., rifìisa 
e notevolmente ampliata, di pag. xn-340 3 50 

— (Vedi Giurisprudenza — Testamenti). 
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Mninlsiitatlea, del Dott. S. Ambrosoli, dì pag. xvi-216f 
con 100 fotoincisioni nel testo e 4 tavole 1 50 

— (Vedi Araldica — Archeologia — Paleografia). 
OHI TeTOtall, anlinali e niliierall, loro appucazioni, 

di Gr, GoRiNi, di pag. vni-214, con 7 incis., 2* ediz., 
completamente rifatta dal Dott G. Fabris .... 2 — 

— (Vedi Industria stearica — Olivo ed olio — Saponi), 
Olivo ed olio, Coltivazione delVolivo, estrazione, pu- 
rificazione e conservazione del^olio^ del Prol A. Alci, 

3' ediz., di pag. xii-330, con 41 incisioni 3 — 

Onero, di W. Gladstone, traduz. di R Faluhbo e 

0. FioRiLLi, di pagr. xn-196 1 50 

Operalo QVIanuale dell'). Raccolta di cognizioni utili 
ed indispensabili a|:li operai tornitori, fabbri, calderai, 
fonditon di metalli, bronzisti, a^ustatori e mecca- 
nici, di Gt, Belluomini, 3* edizione, di pag. xvi-21(?. 2 — 

— (V. Falegname - Fonditore - Paga operai - Tornitore), 
Operazioni doupanall. (Vedi Codice doganale — Tra- 

sporti). 
Opifici. (Vedi Proprietario di Case), 
Ordinamento dei^ll mtmiì liberi d' Europa, del 

Dott F. Racioppi, di pae. vni-310 (voi. doppio) . . 3 — 
Ordinamento deipll Stali Uberi fnorl d'Enropa, 

del Dott. F. Raoioppi, di pag. vni-376 (voL doppio). 3 — 
Oreficeria e ||floJellerla, oro, ai^gento e platino, di 

E. BosELLi, di pag. 336, con 125 incisioni 4 — 

— (Vedi Metalli preziosi — Pietre preziose). 
Oriente antico cL*), di I. Gentile. (V. Storia antica). 
Ornamentazione. (Vedi Colori — Decorazioni — Di- 
segno — Pittura — Scoltura), 

Orog[rafia. (Vedi Alpi — Dizionario Alpino — Pre- 
alpi Bergamasche), 

Oroloiperifa moderna, dell'Ing. Garuffa, con 187 
illustrazioni, di pae. viii-302, con 276 incisioni . . . 5 — 

Orticoltura, del Prof.- D. Tamaro, con 60 incisioni. 4 — 

— (Vedi Agricoltura), 

Ostricoltura e mltlllcoUnra, del Dott D. Carazzi, 

con 13 fototipie, di pag. vni-202 2 50 

Ottica^ di E. (>ELCiCH, con molte illustrazioni (In lav.). 
Ovlcoltura. (Vedi Alimentazione — Bestiame), ' 

Pag-a g>lornallera (Prontuario della), da cinquanta 

centeolml a lire cinque, di C. Negrin, di pag. 222. 2 50 
Paleoetnoloyla, di L Regazzoni, p. xi-252, con 10 ine. 1 50 
Paleotprafia, di E. M. ThoMpsom, traduz. dsdl'inglese, 
con aggiunte e note di G. Fumagalli, di pag. yin-156, 
con 21 incisioni nel testo e 2 tavole in fototipia . . 2 — 
PanfiI lamento. (Vedi Filonauta), 

Panificazione razionale, di POMPILIO, di pag. iv-126. 2 — 
Parafulmini. (Vedi Elettricità — Fulminio. 
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ParassItolQil^ia* (Vedi Animali parassiti), 
Pedttg^ouf la. (Vedi Didattica — Giardino infantile — 
Ginnastica femminile e maschile — Igiene scolastica). 
Pelli. (Vedi Concia delle pelli). 
Pensioni. (Vedi Società di Mutuo soccorso),* 
Peso del metalli, ferri quadrati, rettang^olarl, 
elllndrtel, a sauadra, a IJ, a Y, a Z, a T e 
a doppio T, e delle lamiere e tabi di tutti i 
metalli, di Òr. Belluomini, dì pag. xxiy-248 ... 3 50 

— (V. Fonditore — Ingegnere civile — Ingegnere navale 

— Momenti resistenti — Operaio — Resistenza), 
Pianista (Manuale del), di L. Mastbigli, di p. xvi-lt2. 2 — 
Piante e fiori sulle finestre, sulle terrazze e nei cor- 
tili. Coltura e descrizione delle principali specie e va- 
rietà, di A. Pucci, di pag. vm-19o con Ho incisioni. 2 50 

— (Vedi Botanica — Floricoltura — Frutticoltura), 
PiaAte iudustrtall, coltivazione,^ raccolto e prepara- 
zione, di G. GoEiNi, nuova edizione, di pag. u-144. 2 — 

Piante tessili. (Vedi Coltivazione ed industrie delle 

— Gelsicoltura). 

Pieeole Industrie, del Prof. A. Errerà, di p. xvi-186. 2 ~ 
Pietre preziose, classificazione, valore, arte del ^o- 
jelliere, di (^, GoRna, 2* ed., di pa^. 1^ con 12 ina 2 — 

— (Vedi Metalli preziosi — Oreficeria — Gioielleria), 
Piroteenlea moderna, di F. Di Maio, con 111 inci- 
sioni, di pag. viii-150. 2 50 

Plscleoltura^ del Dott. E. Bettoni. (In lavoro). 

— (Vedi Ostricoltura e Mitilicoltura), 

Pittura* Pittura italiana antica e moderna, del Prof. A. 
Melani, 2 voi., di pag. xx-164 e xxvi-202, illustrati 
con 102 tav., di cui una cromolit. e 11 figure nel testo. 6 — 

— (Vedi Anatomia pittorica — Colori (scienza dei) — 
Colori e vernici — Decorazione — t/wx, e colori). 

Poesia. (Vedi Arte del Dire — Dante — Letteratura 
Omero -^ Bettorica — Ritmica — Shakspeare — 
Stilistica), 

Pollieoltura, del March. G. Trevisani, con 70 illu- 
strazioni, di pa^. xvi-176 . . 2 5P 

— (Vedi Animali da cortile — Colombi), 
Pomologia artlflelale, secondo il sistema Gamier- 

Valletti, del Prof! M. Del LtJPO, p. vi-132, con 44 ine 2 — 

— (Vedi Frutticoltura — Orticoltura), 

Prato (H), del Prof. G. Cantoni, di pag. 146, con 13 ine. 2 — 
Prealpi bergramaseiie (Guida-itinerario alle), com- 
presi i passi alla Valtellina, con prefazione di Stop- 
pani, 2* ediz.. di nap;. xz-l24, con carta topografica e 
panorama delle Alpi Orobiche 3 — 

— (Vedi Alpi — Dizionario alpino — Geografia), 
Preg^ludisf • (Vedi Errori e pregiudizi — Mitologia), 
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Proftmerla, dellTn^. E. Mabazza. (In lavoro). 

— (Vedi Industria stearica — Saponeria), 
Pronlaarlo di g>eo|^rafla e statistica, di (r. (tA- 

ROLLO, pae. 62 1 — 

— (Vedi Aucùite Universale — Atlante d^ Italia — 
Dizionario geografico — Geografia), 

Prontuario per le paffhe. (Vedi Foghe). 
Proprietario di case e di opifici (Manuale del), 

Imposta sui fitbbricati dell'Avv. Giordani, pag. xx-2ftl 1 50 
Protlstolo^la, di L. Maggi, 2* ediz., di pag. xyi-278, 

con 98 incisioni nel testo (volume doppio) 3 — 

— (Vedi Animali parassiti — Batteriologia — Mi- 
croscopio), 

Prototipi (I) intemazionali del metro e del kilog^amma 
ed il codice metrico intemazionale4i A.TACCHiNi.(In lav.) 
Proverbi In quattro llng-ue* (V. Dottrina popolare), 
Pslcoloi^ia, del Prof. C. Cantoni, di pag. iv-158 . . 1 50 
Pslcoloirla flsiolog'Ica, di G. Mantovani. (In lav.). 
Raccog-lttore di francobolli. (Vedi Dizionario fila- 
telico). 
Ragrlonerla, del Prof. V. Gitti, 2' ediz., di pag. vi-132. 1 50 

— (V. Computisteria — Confumità — Logismografia), 
Reclami ferroTlArl. (Vedi Trasporti), 

Reg'olo calcolatore e sue applicazioni nelle ope- 
razioni topogrraflche, dell Ing. G. Pozzi. (In lav.). 

Rellflfione e linone dell* India In^flese, di R. GuST, 
trad. dal Prof. A. De Gubernatis, di pag. iy-124 . 1 50 

— (VfA\ Tjettfirnf?urn ind.i/t.na). 

Resistenza del ntaterlall e stabilità delle costru- 
zioni, deUlng. Gallizia, pag. x-336, 286 incisioni e 
2 tavole 5 50 

— (Vedi Peso dei metalli — Travi metallici), 
Rettorlca, ad uso delle Scuole, di F. Capello, p. vi-122. 1 50 

— (Vedi Arte del dire — Ritmica — Stilistica), 
Ricamo. (Vedi Macchine da cucire). 
Ricchezza mobile (Imposta sui redditi di), dell'Av- 
vocato E. Bruni, di pag. viii-218 1 50 

Ricettarlo fotourraflco, l^ott. LniGi Sassi, di p. vi-150 2 — 
Riscaldamento e ventilazione deg>ll ambienti abi- 
tati, del Prof. R. Ferrini, 2 voi., di pag. x-8(J2, 94 inds. 4 — 
Riscossione d^lniposte. (Vedi Imposte dirette). 
Risorgimento Italiano (Storia del), del Prof. F. Beb- 
TOLiNi, di pag. vi-154 1 50 

— (Vedi Storia e cronologia — Storia italiana), 
Rlstauratore del dipinti, del Conto G. Secco-Suabdi, 

2 voi., con molte incisioni. (In lavoro). 
Ritmica e metrica razionale Italiana, del Pro- 
fessore Rocco Murari, di pag. xvi-216 1 50 

— (Vedi Arte del dire — Bettorica — Stilistica). 
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RIvoloBlone (La) francese (1789-1790), del Pro£ Doti 
Gian Paolo Solerio, di pag. iv-170 1 50 

Sanscrite (Avviamento allo studio del), di F. G. Fumi, 
2* ediz., riifatta, di pag. xn-254 (voi. doppio) .... 3 — 

Sapenerla, dell'Ing. E. Mabazza. (In lavoro). 

-- (Vedi Frofwmeria), 

ScaeehI (Manuale pel giuoco degli), di A. Seghiebi, 
di pag. xv-2^2, con 191 illustrazioni 2 50 

Scherma Italiana (Manuale dì), su i principii ideati da 
Ferdinando Masiello, diJ. Gelli, p. vin-191, con 66 tav. 2 50 

Scienza delle finanze, di T. Carnevali, pag. iv-140. 1 50 

Scienze naturali. (Vedi Anatomia comparata — Ani- 
medi parassiti — Antropologia — Arte mineraria 

— Batteriologia — Bestiame — Botanica — Chimica 

— Coleotteri — Chimica agraria — Concimi — Cri- 
staUografia — Fisiologia — Flora italiana — F%mghi 
e Tartufi — Gelsicoltura — Geologia — Imòaisa- 
matore — Insetti — Lepidotteri — Microscopio — 
Mineralogia — Naturalista — Ostricoltura — Piante 
e Fiori — Piscicoltura — Pomologia — Protisto- 
logia — Selvicoltura — Zoologia). 

Sceitnra. Scoltura italiana antica e moderna, statuaria 
e ornamentale dell'Archit Prof. A. Melani, di pa- 
gine xvni-196, con 56 tav. e 26 %. intercalate nel testo. 4 — 

Seeitnra In leyne. (Vedi Decorazione e industrie 
artistiche — Falegname). 

Scritture d' affari (Precetti ed esempi di), per uso 
delle Scuole tecniche, popolari e commerciali, del Pro- 
fessor D. Maffioli, di pag. vin-203 1 50 

Selvicoltura, di A. Santilli, pag. vnT-220 e 46 ine. 2 — 

Sericoltura* (Vedi Bachi da tieta — Gelsicoltura — 
Indiuitna della np.ta — Tinttira della seta). 

Shakspeare, di DowDEN, trad. di Balzani. (In lav.). 1 50 

Slderurg>la (Manuale di), delUnp. V. Zoppetti, pub- 
blicato e completato per cura dell' Ing. E. Gaeuffa, 
di pag. iv-363. con 220 incisioni 5 50 

— (Vedi Metalli — Tempera). 

Sismologia, del Capitano L. Gatta, di pag. vin-175, 
con 16 incisioni e 1 carta 1 50 

Soccorsi d' uri^enza, del Dott C. Galliano, di pa- 
gine XLi-299, con 6 tavole litografate, 3* edizione . . 3 — 

SoclalUnio. (In lavoro). 

Società di Hutno soccorso (Manuale Tecnico per le). 
Nonne per Tassicurazione delle pensioni e dei sussidi per 
malattia e per morte del dott. G. Gardenghi (in lav.). 

Spettroscopio (Lo) e le sue applicMzlonl, dì H. A. 
PROCTOR, traduz. con note ed aggiunte di F. Porro, 
di pag. vi-178, con 71 incisioni e una carta di spettri 1 50 

Spirito 41 vino, (Vedi Alcool -^ Cognac), 
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Sport* (Vedi Alpi — Cacciatore — Ciclista — Dizio- 
nario Alpino — Ginnastica — Scacchi — Scherma), 

Statica (Princìpi di) e str amenti metrici, per Tlng. 
E. Bagnoli. (ìn lavoro). 

Statistica, di F. VraaiLH, di pag. Yin-176 .... 1 50 

Stearlnerla. (Vedi Industria sierica). 

Stemmi. (Vedi Araldica). 

Stenog^ralla, di Gt, GiORGETTi e M. Tessaboli (se- 
condo il sistema C^Fabelsberger-Noe), di pag. 2(X). . . 2 — 

Stilistica, del Prof: F. Capello, di pag. xn-164. . . 1 50 

— (Vedi Arte del dire — Bettoriea — Uitmica, 
Storia antica (Elementi di). Voi. L UOriente Antico, 

prospetto storico, di L Gentile, di pae:. zn-232 . . 1 60 

Voi. n. La Grecia, di G. Toniazzo, ai pag. vi-216. 1 50 
Storia comparata delle Ungane classicne e delle 

neolatine, di G, S. Ascoli. (In lavoro). 
Storia e cronologia ntedlocTale e moderna, in 

CO tav. sinottiche, di V. Casagbandi, di pag. xvin-2()4. 1 50 
Storia dell'arte militare antica e moderna, di V. 

Rossetto, con 17 tavole illustrative, di pag. vin-604. 5 50 
Storia delia irlnn*s^i«*« (V. Ginnastica - Scherma). 
Storia Italiana (Manuale di), di 0. CANTtr, di p. iv-iea 1 50 

— (Vedi Risorgimento — Storia e cronologia). 
Storia della musica, del Dott. A. XJntebsteiner, di 

pag. 300 (voi. doppio) 3 — 

Storia naturale. • (Vedi Scienze naturali^. 
Strategfia. (Vedi Storia ddVarte militare), 
Strumentaslone (Manuale di), di E. Pbout, trad. ital. 

con note di V. Bìcci, con 95 esempi, di pag. z-222. 2 50 

— (Vedi Armmi,ia — Cantante — FtanistcH, 
Slrumentl ad arco (Gli) e la musica da camera, 

del Duca di Caffarelli F., di pag. x-235 .... 2 50 

Strumenti metrici. (Vedi Statica), 

Sussidi. (Vedi Società Mutuo soccorso). 

Tabacco, del Prof. G. Cantoni, di p. iv-176, con 6 ine 2 — 

Tacheometria. (Vedi Cderimensura). 

Tag'llo e conreslone di biancheria. (V. Disegno). 

Tariffe ferroTlarie. (V. Codice doganale - Trasporti). 

Tartufi e funghi. (Vedi Funghi). 

Tasse di reg>lstro, bollo, ecc. (Vedi Notaro), 

Tassidermista. (Vedi Imbalsamatore — Naturalista 
viaggiatore). 

Tavole log'arltmiche. (Vedi Logaritmi). 

Tavole tacheometriche. (Vedi Cderimensura). 

Tecnica di anatomia microscopica, del Prof. D. 
Oabazzi, di pag. xi-211 con 5 incisioni 1 50 

Tecnolog'la e termlnolog'la monetarla, di G. Sac- 
chetti, di pag. xiv-192 2 — 

Telefono, di D. V. PICCOLI, di pag. iv-120, con 38 ine 2 — 
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Telegrafia, di R. Febrdo, di pae. vi-SIS, con 95 ine 2 — 
Telegrafia narUtlma. (vedi Attrezzatura). 
Telemetria, misura delle dUtaDze In ffaerra, 

di G. Bertelli, di pag. xin-145, con 12 zincotipie . 2 — 

— (Vedi Cartografia — Celeriniensura — Compensa- 
zioni errori — Disegno topografico). 

Tempera e eementazlone, dell' Ing. Fadda, di pa- 
gine viii-108, con 20 incisioni 2 — 

Termodlnamiea, di G. Cattaneo, p. x-196, con 4 %. 1 50 

Terremoti. (Vedi Sismologia — Vulcanismo). 

Tessitura. (Vedi Filatura), 

Testamenti (Manuale dei), per cura del Doti L. Sb- 
rina, di pag. vi-238 2 50 

Tlg-ré-ltallana (Manuale), con due dizionarietti ita- 
liano-tigjè e tigre-italiano ed una cartina dimostrativa 
degli idiomi parlati in Eritrea, del Cap. Manfredo 
Camperio, di pag. 180 250 

— (V. Arabo volgare — Grammatica Galla — Lingue 
delVAfrica), 

Tintore (Manuale del), di R Lepetit^ 3" ediz., di pa- 

S'ne x-279, con 14 incisioni (voL doppio) 4 — 
itnra della seta, studio chimico tecnico, di T. Pa- 
scal, di pag. xvi-432 5 — 

Tlpofl^rafia. L — Guida per dii stampa e & stampare. 
— Compositori e Correttori, Revisori, Autori ed Edi- 
tori, di S. Landi, di pag. 290 2 50 

Tepog>rafia. (Vedi Cartografia — Celerimenswra — 
Compensazione errori — Disegno topografico — Be-. 
golo calcolatóre — TélemetricCi, 

Topografia di Roma antlea, di L. Borsari, con 
illustrazioni. (In lavoro). 

Tornitore meeeanleo (CJuida pratica del), ovvero 
sistema unico per calcoli in generale sulla costruzione 
di viti e ruote dentate, amcchita di oltre 100 pro- 
blemi risolti, di S. Dinaro, di pag. 164. 2 — 

— (Vedi Meccanica — Meccanismi — Operaio), 
Trasporti, tariffe, reclami ferroviari ed ope- 

raiionl dog'anall. Manuale pratico ad uso dei com- 
mercianti e privati, colle norme per l'interpretazione 
delle tariffe e disposizioni vigenti, ^r A. Q(, Bianchi, 
con una carta delle reti ferroviane italiane, di pa- 
gine rvi-152 2 — • 

Travi metalllel composti (Momenti resistenti, pesi 
dei), di E. Schenck, pagine ZL-1S8, 10 figure e tabella 
per chiodatura 3 50 

— (Vedi Feso dei metalli — Resistenza dei materiali^. 
Triangolazioni topografiche e triangolazioni ca- 
tastali, dell'Ing. 0. Jacoanqeli. (In lavoro). 

Trlg'onometrla. (Vedi Geometria metrica). 
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Ilnllà assolate* Definizioiie, Dimensioni, Rappresenta- 
zione, Problemi, deUIne. G^. Bebtolini, di p. z-t24-44. 2 50 

Uva passa (Industria ddl') e della essieazlaihe delle 
frutta e deifll •rimggì^ Proi L. Paparblu. dn 
lavoro). 

Valli Lombarde, di ScOLABO. (Vedi Dizion, alpino). 

Valori pabbllei (Manuale per l'apprezzamento aei) e 
per le operazioni di Borsa, Dott. F. Piooinelli, di 
pag. xiv-236 2 50 

VeloelpedtsBBo. di A. Galante. (Vedi Ciclista). 

Ventilazione* (Vedi Riscaldamento), 

Verbi ipreel anontali (I), di P. Spagnotti, secondo le 
Grammatiche di Curtius e Inaha, di pagr. xxiv-107. 1 50 

Vernici, laeebe, mastici, Inchiostri da stampa, 
ceralacche e prodotti affini (Fabbricazione delle), 
deiring. Ugo Fornari, di pag. vin-2Q2 2 — 

— (Vedi Colori e Vefnicii, 

Veterinaria* (Vedi Bestiame — Cavallo — Igiene 
veterinaria — Zoonosi). 

Via|pg>l. (Vedi Ciclista — Cristoforo Colombo — Na- 
turalista viaggiatore). 

Vinacce (Fabbricazione delle). (Vedi Cognac). 

Vino (D), di Grazzi-Soncini, di pag. xvi-152 .... 2 — 

Viticoltura. Precetti ad uso dei viticoltori italiani, 
del Pro! 0. Ottavi, rived. ed ampliata da A. Struochi, 
3' ediz., di pa^. vni-184 e 22 incisioni 2 — 

— (Vedi Analisi del vino — Cantiniere — Enologia 
— Enologia domestica — Malattie dei vini — Uva 
passa — Vino). 

Vocabolario (KuoTO) della llng-na Italiana, di 
A. Straccali e L. Gentile. Volume di circa 1400 pa- 
gine. (In lavoro). 

Volapìilc (Dizionario italiano-vola|)ùk), preceduto dalle 
Nozioni compendiose di grammatica della lingua, del 
Prof. C. Mattei, secondo i |)rincipii dell'inventore M. 
ScHLETER, ed a norma del Dizionario Volapiik ad uso 
dei francesi, del Prof. A. Kercehoffs, di pas:. zxz-198. 2 60 

— (Dizionario volapiik-italiano), del Pro£ C. Mattei, 

di pag. xx-204 2 50 

— Manuale di conversazione e raccolta di vocaboli e 
dialoghi italiani-volaptLk, per cura di M. Rosa Tom- 
MASi e A. Zambelli, di pag. 152 2 50 

Volumetria. (Vedi Analisi volumetrica). 
Vnlcantsmo, del Capitano L. Gatta, di pag. vin-208, 
con 28 incisioni 1 50 

— (Vedi Climatologia — Igroscopi — Meteorologia ■— 
Sismologia). 

Zineotipla. (Vedi Arti grafiche). 
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Z**loff-l«, Proff. E. H. GiOLiOLi e G. Oavanna, 3 voi. : 

L Invertebrati» di pag. 200, con 45 %ure ... 1 50 
n. Vertebrati. Parte I, Generalità, Ittio^idi (Pesci 

ed Anfibi), di pag^ xvi-156, con 33 incisioni . 1 50 
m. Vertebrati Parte TE, Sauropsidi, Teriopsidi (Ret- 
tili, Uccelli e Mammiferi), p. xvi-200 con 22 ine. 1 50 

— (Vedi Animali parassiti — Batteriologia — Coleot- 
teri italiani — Imbalsamatore — Insetti — Le-j^- 
dotteri — Naturalista viaggiatore — Protistologta). 

Zoonosi, del Dott B. Galli Valerio, di pag:. xv-2^7 1 50 

— (Vedi Igiene veterinaria), 
Zooteonla, del Pro! Tampelini. (In lavoro). 
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